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Una sarta parigina al servizio degli zar 


P oco appariscente come può esserlo 
una raccolta di lettere con la coperti¬ 
na di cartone, ma certo risulta tra i do¬ 
cumenti più significativi di quel pe¬ 
riodo della Russia dei Romanov che Pietro il 
Grande aveva voluto «finestra aperta sull'Eu¬ 
ropa» e che nel secolo dei Lumi stava incon¬ 
trando la più avanzata cultura occidentale. 

È la prima volta - e questo è il dato notevole 
oltre alla qualità dei pezzi in mostra - che esce 
dalla Russia il carteggio privato dell'impera¬ 
trice Caterina II con Voltaire, Diderot e D'A- 
lambert, nella seconda metà del Settecento. 
Personaggio dalle mille sfaccettature, colta e 


intelligente, curiosa delle novità del mondo 
letterario, autocrate votata a sanguinose 
guerre di conquista ma anche capace, sia pu¬ 
re tra contraddizioni e incongruenze, di ri¬ 
forme modemizzatrici all'interno, la Gran¬ 
de Caterina può essere assunta a emblema di 
quel percorso tormentato della Dinastia, tra 
luci e tenebre, tra successi e tragedie conclu¬ 
sive, di cui la mostra «Splendori della corte 
degli zar» rappresenta gli aspetti della «gran- 
deur», la magnificenza regale, lo sfarzo in¬ 
gentilito da un gusto raffinato, il mecenati¬ 
smo per le arti. 

Nella sede prestigiosa dell'Archivio di Sta¬ 


to sono esposti fino al 20 giugno più di sei- 
centocinquanta pezzi, argenti e porcellane 
preziose, sculture e dipinti, orologi, cande¬ 
lieri, vasi, mobili, ritratti famosi come quello 
del monaco Rasputin in una cornice dell'ore¬ 
ficeria Fabergé. 

Sicuramente, una rassegna di grande inte¬ 
resse, curata da Angelica Carpif ave e promos¬ 
sa dalla Fondazione culturale Helikon e dalla 
Regione Piemonte, con la collaborazione di 
Vittorio Strada come presidente del comita¬ 
to scientifico. 

Numerose sono le rarità mai esposte prima 
d'ora. Voluta da Pietro il Grande come nuova 


capitale, San Pietroburgo era il centro dell'al¬ 
ta nobiltà che gareggiava nella costruzione 
dei palazzi più sontuosi lungo il corso della 
Neva. 

A misurarsi in quella sfida furono alcuni 
tra i più noti architetti italiani, Vincenzo 
Brenna, Carlo Rossi, Pietro Gonzaga, Giaco¬ 
mo Quarenghi, di cui si possono vedere ac¬ 
querelli e grafici dei loro capolavori. 

Sommo esemplare della moda di corte l'a¬ 
bito di gran maestro dell'Ordine di Santa Ca¬ 
terina appartenuto alla granduchessa Marija 
Fedorovna: l'aveva disegnato e confezionato 
nel proprio atelier parigino la famosa Rose 


Bertin, sarta di Maria Antonietta, con grande 
sfoggio di ricami e lustrini d'oro e d'argento a 
ornare il corpetto e la gonna di velluto verde 
e broccato. Un vero e proprio gioiello di raffi¬ 
natezza l'icona denominata «Le festività», 
intaglio a rilievo su osso di tricheco, che ri¬ 
produce in sedici tavole i temi delle feste del¬ 
l'anno liturgico. 

Apparteneva all'ultimo degli zar, Nicola II, 
che lo teneva nell'anticamera del suo studio, 
un servizio per fumatore che suscita molta 
curiosità: tre fucili con baionetta in canna e, 
appeso in mezzo, un piccolo paiolo come 
portacenere. 




IL ROMANZO ■ JAY McINERNEY RACCONTA 
_ «PROFESSIONE: MODELLA» _ 

«Ringrazio 
le donne 
che mi lasciano» 



MARCO CASSINI 

L'appuntamento è per mezzogior¬ 
no da «Balthazar», uno di quei ri¬ 
storanti newyorkesi dove ti imma¬ 
gini di trovare qualcuno dei perso¬ 
naggi dei libri di Mclnerney. Ma in¬ 
vece di uno dei suoi personaggi, è 
proprio Jay Mclnerney in persona 
ad aspettarci. «Una volta qui ero un 
cliente abituale. Ora forse non sono 
più abituale da nessuna parte». 
Nell'edizione americana del suo 
ultimo romanzo compare un cu¬ 
rioso ringraziamento “a tutte le 
donne che mi hanno lasciato". 
«"Professione: modella» è prima di 
tutto la storia di una ragazza che lascia 
suo marito, Connor McKnight, che è il 
protagonista del romanzo. Penso che 
l'origine di quel ringraziamento stia 
nel fatto che sono proprio le donne 
che ti lasciano quelle che ti ispirano. 
La vera scrittura non viene dal succes¬ 
so, dalla felicità, dalle relazioni che 
vanno a finire bene. Fallimento, dolo¬ 
re, perdita: queste sono le origini della 
grande narrativa. Per questo, in fon¬ 
do, ringrazio le donne che mi hanno 
lasciato: perché hanno fatto di me 
uno scrittore. Se la mia prima moglie 
non mi avesse lasciato, adesso, con 
ogni probabilità, sarei l'oscuro editor 
di una piccola casa editrice, e starei an¬ 
cora cercando di finire il mio primo li¬ 
bro. Queste donne hanno avuto un 
molo per la mia scrittura che forse non 
è meno decisivo del ruolo che ebbe 
Raymond Carver come mio insegnan¬ 
te di scrittura creativa all'università». 

Cosale ha insegnato Carver? 
«Molto. In particolare la cura del det¬ 
taglio, di cui era un vero maniaco. 
Ogni tanto quando scrivo mi sembra 
ancora di sentire la sua voce: "scrivi in 
maniera più concisa, smettila con il 
linguaggio floreale". Quando era il 
mio insegnante Carver leggeva tutte 
le mie storie, e ci lavoravamo insieme 
un bel po'. Cercava di sottolineare 
quanto di buono c'era in una storia, e 
su quello mi spingeva a impegnarmi. 

Quando iniziai a scrivere lo imitavo 
molto: il suo stile era un punto di rife¬ 
rimento per la mia generazione di 
scrittori. Poi, mi distaccai da quella 
strada maestra e trovai il mio stile indi¬ 
viduale». 

" Professione: modella" è uscito 
negli Stati Uniti insieme con sette 
racconti. Può dire in che modo 


sceglie di scrivere una "short sto¬ 
ry" piuttosto che un romanzo? 

«La differenza fra le due forme è che il 
racconto breve è essenzialmente co¬ 
struito intorno a un solo fatto, un solo 
evento: un momento in cui succede 
qualcosa per cui la tua 
vita cambia. Quando 
inizio a saivere ho sem¬ 
pre in mente un raccon¬ 
to: qualche volta poi la 
storia mi appassiona, e 
voglio scoprirne le con¬ 
seguenze o indagarne le 
origini, e allora diventa 
un romanzo. Lo stesso 
«MillelucidiNewYork» 
l'avevo cominciato co¬ 
me racconto. Quando il 
racconto fu finito, an¬ 
che se era in sé compiu¬ 
to, ho voluto tornare 
sulla vicenda del protagonista, per cat¬ 
turare una porzione più ampia della 
sua vita. Credo che la"materia" delle 
nostre storie in qualche modo ci parli, 
e parlandoci ci porti a saivere una co¬ 
sa o l'altra, a usare un forma lunga o 


breve. La qualità della scrittura ovvia¬ 
mente non ha nulla a che vedere con 
la lunghezza delle opere, come per un 
certo periodo si credeva, vale a dire fin 
quando l'industria editoriale non ha 
restituito la giusta dignità al genere 
della «short story». Ray¬ 
mond Carver rimane 
uno dei più grandi scrit¬ 
tori americani di questo 
secolo anche se non ha 
mai scritto un romanzo. 
I miei pensieri e la mia 
creatività tendono a 
muoversi nella direzio¬ 
ne della forma più estesa 
del romanzo. I bei rac¬ 
conti finiscono, secon¬ 
do me, proprio nel pun¬ 
to in cui tutti, il lettore 
come lo scrittore, si chie¬ 
de: e adesso che cosa suc¬ 
cederà? Ecco, è questa domanda che 
spesso mi fa riprendere un racconto, 
anche quando lo consideravo finito, e 
ricominciare daccapo». 

All'inizio delle «Mille luci di New 
York» c'è un passaggio in cui il 


protagonista parla di una "età 
dell'oro" della letteratura ameri¬ 
cana del dopoguerra, rappresen¬ 
tata da autori come Faulkner e 
Hemingway. Quale età stiamo vi¬ 
vendo adesso? 

«Un giorno Norman Mailer mi disse: 
"Tu sei un bravo scrittore, sei il re del¬ 
l'età del bronzo; io sono il re dell'età 
dell'argento. Ma nessuno di noi due fa 
parte dell'età dell'oro". E io mi resi 
conto che con quella sue espressione 
"età dell'oro" pensava a Hemingway, 
Fitzgerald, Faulkner. 

Io credo che questo sia un ottimo 
periodo per la narrativa americana, 
ma è difficile riuscire a emergere dal¬ 
l'ombra proiettata da questi grandi 
autori che ci hanno preceduto. Non 
possiamo dimenticare che la narrati¬ 
va oggi non ha lo stesso molo nella 
cultura che aveva per esempio cin- 
quant'anni fa. 11 romanzo è sicura¬ 
mente ancora oggi una forte forma 
espressiva, ma non è certo la più in¬ 
fluente. Basta pensare al cinema, sen¬ 
za volersi soffermare su tutti i nuovi 
media. Quindi è molto probabile che 


alla fine non ci sarà una nuova età del¬ 
l'oro nella narrativa americana. Ma io 
voglio continuare a credere che (e a 
comportarmi come se) una nuova età 
dell'oro ci sarà. Eche ione farò parte». 
Nella scheda di «Professione: mo¬ 
della» per l'archiviazione delle 
biblioteche americane il roman¬ 
zo viene così riassunto: «StatiUni- 
ti; Vita sociale e costume, 20.mo 


secolo;Narrativa». 

«Non mi sembra inadeguata come 
"schedatura". In effetti, come scritto¬ 
re i cui libri sono in genere ambientati 
a New York, sono un cronista della vi¬ 
ta sociale almeno di una certa fetta de¬ 
gli Stati Uniti: descrivo alcuni tipi di 
persone (in particolare quelle che vi¬ 
vono nei quattro-cinque isolati qui in¬ 
torno), che conducono un determina¬ 


to tipo di esistenza, con un certo livel¬ 
lo di istmzione, che tendenzialmente 
cercano di vivere grazie ai proventi di 
un lavoro che ha a che fare con l'arte e 
la cultura. Non pretendo di rappresen¬ 
tare tutto il paese, figuriamoci. Ma c'è 
un interessante sotto-mondo, con 
una sotto-cultura tutta sua. E qualcu¬ 
no doveva pur saiverne, no»? 

Mi puoi parlare del processo crea¬ 
tivo della scrittura, della giorna- 
tadiunoscrittore? 

«Devo dire che da un po' di tempo le 
mie abitudini si sono parecchio modi¬ 
ficate, dal momento che sono padre di 
due gemelli di quattro anni. Appena 
sveglio faccio colazione con loro e poi 
li porto a scuola. Quindi mi siedo alla 
scrivania intorno alle nove e mezza, 
dieci. Scrivo nelle ore in cui tutte le al¬ 
tre persone fanno il loro lavoro, qua¬ 
lunque esso sia: del resto, scrivere non 
è che un mestiere come un altro. Se 
non considerassi la scrittura un me¬ 
stiere sarebbe molto facile cadere in 
una totale assenza di disciplina: se 
non ho iniziato a scrivere qualcosa per 
mezzogiorno vuol dire che quello è un 
giorno buttato. Smetto verso le sei del 
pomeriggio, ma questo include il 
pranzo, e qualche telefonata, a volte 
persino dei piccoli sonnellini o altre 
piccole perdite di tempo "creative". 
Sono uno di quelli che cerca di procra¬ 
stinare, ma tendo comunque ad avere 
un orario di lavoro molto regolare, co¬ 
me se facessi qualunque altro mestie¬ 
re. Può sembrare un'idea romantica, 
ma in realtà tutto questo ha un'origi¬ 
ne più banale e prosaica: mi piace usci¬ 
re la sera. E' che uno scrittore lavora da 
solo tutto il giorno, e allora come po¬ 
trei finire la giornata senza aver avuto 
un po' di vita sociale? È svago, ma fa 
anche parte del mio lavoro: le persone 
che incontro in queste occasioni 
mondane sono oggetto di studio, 
ognuno di loro potrebbe diventare il 
personaggio di un mio romanzo e 
quello è l'ambiente delle mie storie: fe¬ 
ste, discoteche, locali, cocktail». 

E gli «hangover», i mal ditesta del 
dopo-sbornia? 

«Quelli non sono affatto parte del mio 
lavoro, anzi mi rendono incapace di 
pensare per tutto il giorno. Ma per for¬ 
tuna non mi succede quasi mai. A me¬ 
no che non abbia deciso di divertirmi 
seriamente. In quel caso vuol dire che 
ho anche già deciso che il giorno dopo 
è vacanza». 

(ha collaborato Silvia Ranfagni) 
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ORDINI 


Veltroni propone patto di consultazione 

MARCO TEDESCHI 

L a riforma delle professioni è stata al centro di un incontro tra il segretario dei Ds 
Walter Veltroni e i presidenti degli Ordini e dei Collegi professionali. Lo scopo- 
sottolinea una nota Ds- è quello di contribuire alla definizione di una proposta di 
riforma che valorizzi l'apporto delle professioni intellettuali per la modernizzazione 
del paese. Per il presidente dell'Ordine dei commercialisti Francesco Serao «si è trattato 
di un confronto positivo che prelude a una fase di dibattito aperto e costmttivo. Ora -ha 
aggiunto- si apre un tavolo di confronto permanente: l'unico modo per individuare le li¬ 
neeguida di una moderna riforma nell 'interesse del paese». 








La Borsa 


MIB 

1048 -0,569 

MIBTEL 

24855 -0,220 

MIB30 

36348 -0,370 



Le Valute 


DOLLARO USA 

1,078 

- 0,001 

1,079 

LIRA STERLINA 

0,661 

0,000 

0,660 

FRANCO SVIZZERO 

1,607 

0,000 

1,608 

YEN GIAPPONESE 

130,130 

- 0,470 

130,600 

CORONA DANESE 

7,433 

0,000 

7,433 

CORONA SVEDESE 

8,957 

- 0,047 

9,005 

DRACMA GRECA 

326,100 

+ 1,300 

324,800 

CORONA NORVEGESE 

8,258 

- 0,010 

8,268 

CORONA CECA 

37,690 

+ 0,161 

37,529 

TALLERO SLOVENO 

193,755 

+ 0,044 

193,711 

FIORINO UNGHERESE 

251,550 

+ 0,950 

250,600 

SZLOTY POLACCO 

4,206 

+ 0,006 

4,200 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,579 

0,000 

0,579 

DOLLARO CANADESE 

1,572 

+ 0,009 

1,563 

DOLL. NEOZELANDESE 

1,923 

+ 0,008 

1,914 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,612 

+ 0,001 

1,610 

RAND SUDAFRICANO 

6,622 

+ 0,050 

6,572 


I cambi sono espressi in euro. 
1 euro= Lire 1.936,27 


Agnelli su Telecom: «Se passa l'Opa io vendo» 

Fiat, festa del centenario ma all'appuntamento manca Romiti 


ROMA «L'Italia, cresciuta sulla 
diffusione e la moltiplicazione 
delle piccole imprese, non può fa¬ 
re a meno delle grandi, come non 
può fare a meno delle grandi nes¬ 
sun sistema economico avanza¬ 
to». L'elogio della grande impresa 
privata, definita un «aggregato di 
capacità intellettuali, di risorse fi¬ 
nanziarie e di innovazione tecno¬ 
logica», viene da Gianni Agnelli, il 
numero uno tra i big della nostra 
industria. 

Il presidente onorario della Fiat, 
a Roma, alla presentazione dei vo¬ 
lumi «Grande impresa e sviluppo 
italiano», per i cento anni del 
gruppo torinese, riconosce l'«in- 
discutibile valore» di esperienze 
come «il made in Italy, i distretti 
industriali, le piccole imprese», 
ma avverte che non basta rifugiar¬ 
si nel «piccolo è bello», e ricorda 
che senza la grande impresa un si¬ 
stema economico avanzato non 
regge. Assediato da cameramen e 
cronisti l'Avvocato se ne esce con 
una battuta: «La prossima volta 
mi porto Monterò». Il riferimento 
è al grintoso difensore juventino, 
invocato come buttafuori. Poi 
Agnelli riprende a parlare di Fiat: 
«In cento anni abbiamo dato un 
contributo fondamentale allo svi¬ 
luppo dell'Italia. Come impresa 
privata abbiamo agito confidan¬ 
do nelle nostre forze, trovandoci 
soli, talvolta isolati». Poi, senza di¬ 
menticare il passato ma riferendo¬ 
si al presente, Agnelli lancia un ap¬ 
pello: «Oggi, di fronte alle sfide 
della globalizzazione c'è bisogno 
di una grande mobilitazione di 
tutte le risorse economiche, politi¬ 
che e sociali del paese». A questo 
punto, riferendosi alla difficile 
congiuntura economica che attra¬ 
versa l'Italia, L'Avvocato, a diffe¬ 
renza di quanto aveva fatto nei 
giorni scorsi il presidente di Con- 
findustria Fossa, manda un segna¬ 
le di fiducia e di ottimismo: «Ri¬ 
tengo che, malgrado la prima ap¬ 
parenza, il nostro paese sia in con¬ 


dizioni migliori dei nostri con¬ 
concorrenti». Il presidente della 
Fiat, infatti, si dice convinto che 
l'Italia, grazie soprattutto all'ela¬ 
sticità del suo tessuto produttivo, 
ce la possa fare a uscire dalla crisi. 
L'importante è che tutti si rimboc¬ 
chino le maniche: «La nostra spe¬ 
ranza è che l'Italia trovi la risposta 
alle sfide del momento presente 
nella determinazione e nella sag¬ 
gezza dei suoi governanti, nella 
chiarezza di indirizzi della sua 
classe politica, nelle capacità e nel¬ 
lo spirito di iniziativa di tutti gli 
italiani». Il messaggio è chiaro: 
mettiamo da parte i rancori, ognu¬ 
no faccia la sua parte. E il tono soft 

I IL PREMIER 
D'ALEMA 
«Il ritmo 
di crescita è 
lento, vedremo 
di fare 
qualcosa 
nel dpef» 

di Agnelli, il suo invito alla pacifi¬ 
cazione è subito raccolto dal pre¬ 
mier Massimo D'Alema, che pure 
recentemente aveva bacchettato 
gli industriali, accusandoli di 
chiedere troppo. «Il ritmo di cre¬ 
scita dell'economia - dice D'Ale¬ 
ma - è molto più basso di quello 
che si vorrebbe e di quello che sa¬ 
rebbe necessario e ragionevole. 
Ma non c'èbisogno di fare polemi¬ 
che. Ognuno faccia la sua parte. 
Poi, nel dpef, vedremo cosa altro si 
può fare per incoraggiare le fami¬ 
glie a consumare e gli imprendito¬ 
ri ad investire». In questo clima la 
voce di Fossa appare decisamente 
fuori dal coro. Il presidente di 
Confindustria infatti insiste con 
la polemica: «Se l'Italia è la quinta 
o la sesta potenza industriale al 
mondo, lo deve innanzitutto alla 


capacità degli imprenditori. E non 
è certo responsabilità nostra se sia¬ 
mo molto più indietro nella gra¬ 
duatoria internazionale per l'effi¬ 
cienza della pubblica amministra¬ 
zione. Occorre che la classe diri¬ 
gente dimostri un po' più di lungi¬ 
miranza e un po' più di coraggio». 
Agnelli, comunque, nel fare il bi¬ 
lancio della Fiat, ricorda anche 
che il suo gruppo, dal '90 ad oggi, 
ha investito 35mila miliardi in im¬ 
pianti in Italia e 18mila nella ricer¬ 
ca. Inoltre il presidente della Fiat, 
sul caso Telecom, fa alcune impor¬ 
tanti precisazioni. Innanzitutto 
chiarisce che «se passa l'Opa Oli¬ 
vetti noi vendiamo le nostre azio¬ 
ni». In pratica 
Agnelli confer¬ 
ma l'indisponi¬ 
bilità del grup¬ 
po Fiat a fare da 
ponte tra il vec¬ 
chio nocciolo 
duro Telecom e 
la cordata Oli¬ 
vetti. Va anche 
ricordato che 
Mediobanca e 
Cesare Romiti 
in questa fase 
sono vicini a Colaninno e in catti¬ 
vi rapporti con la Fiat. Non a caso 
ieri Romiti non si è visto alla pre¬ 
sentazione dei volumi per il cente¬ 
nario della casa tornese E la sua as¬ 
senza è stata notata. L'Avvocato 
ha poi smentito le ricostruzioni 
del suo colloquio di giovedì scorso 
con D'Alema (e in particolare una 
frase attribuitagli, piuttosto sprez¬ 
zante nei confronti della cordata 
Olivetti: «Con quella banda lì non 
voglio averci niente a che fare»). «I 
presidenti del Consiglio - precisa 
Agnelli - sono così gentili da rice¬ 
vermi. Sono 50 anni che li fre¬ 
quento e non ho mai riferito cosa 
ci siamo detti». Infine Agnelli riba¬ 
disce che le Tic non sono un setto¬ 
re su cui la Fiat punta: «In questo 
comparto sono piccolissimo e tut- 
t'alpiùresto piccolissimo». 




Gianni Agnelli e a sinistra Giorgio Fossa Farinacci/Ansa 


Fresco: le voci su Ford 
sono infondate come le altre 

ROMA Le voci di un accordo nel settore automobilistico tra la Fiat Auto e 
la Ford vanno valutate alla stessa stregua delle altre voci di allenza che 
sono state indicate perla casa torinese. Questo il senso di una dichiara¬ 
zione del presidente della Fiat, Paolo Fresco, avvicinato a margine di 
una cerimonia pubblica a Roma: «Ogni giorno - ha detto Fresco - c’è un 
partner diverso e quindi bisogna tenersi aggiornati. Oggi il sapore del 
giornoè Ford, ieri era General Motors». Quindi le voci su Ford non sono 
più fondate delle voci rispetto ad altri possibili partner? «Esatto», ri¬ 
sponde Fresco. Dello stesso tenore anche il commento di Giovanni 
Agnelli, presidente d’onore della Fiat, che sulle voci di una possibile al¬ 
leanza tra Fiat Auto e Ford si è limitato a commentare, «non c’è niente di 
nuovo». Fresco, interpellato poi sulle strategie del gruppo Fiat ha voluto 
rimarcare, riprendendo il filo di una precedente dichiarazione di Gio¬ 
vanni Agnelli, come le potenzialità di sviluppo migliori si trovino in setto¬ 
ri diversi dall’automobile. 


FISCO 

Sgravi, Monorchio 
«Va cambiato 
l'articolo 81 » 

ROMA Sgravi fiscali più facili, 
secondo il ragioniere dello sta¬ 
to, Andrea Monorchio, con la ri¬ 
forma dell'articolo 81 della Co¬ 
stituzione, che disciplina la co¬ 
pertura finanziaria per le leggi di 
spesa. Con la riforma dell'arti¬ 
colo 81 «si potrebbero fare sgra¬ 
vi fiscali senza dover cercare la 
copertura finanziaria, essendo 
sicuri che dagli sgravi derivereb¬ 
bero delle entrate per il bilancio 
molto maggiori rispetto al getti¬ 
to che potenzialmente quegli 
sgravi riducono». «Nn si posso¬ 
no ingessare le dinamiche eco¬ 
nomiche con formule giuridi¬ 
che - ha spiegato monorchio in¬ 
tervenendo ad un convegno del 
fomm della p.A. - L'obbligo di 
copertura può diventare un mi¬ 
to astratto: la legge sulla rotta¬ 
mazione ha richiesto una co¬ 
pertura, ma in realtà ha dato un 
forte ritorno positivo alle casse 
dello stato che ha fatto aumen¬ 
tare il pii di mezzo punto». Per 
gli sgravi fiscali, ha spiegato il ra¬ 
gioniere generale dello stato, 
«esiste un problema di copertu¬ 
ra: si ha una potenziale perdita 
di gettito compensata da un mi¬ 
gliore andamento dell'econo¬ 
mia». L'attuazione della rifor¬ 
ma del bilancio dello stato, a 
giudizio di Mnorchio, è ancora 
insoddisfacente. «Il nostro bi¬ 
lancio è incomprensibile, disar¬ 
ticolato, privo delle necessarie 
elasticità. Il suo provvedimento 
collegato è l'unico che garanti¬ 
sce la governabilità, ma ha tem¬ 
pi di approvazione diversi da 
quelli del bilancio vero e pro¬ 
prio. Occorrerebbe una riforma 
costituzionale dell'articolo 81». 
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♦il segretario generale dell'Alleanza 
conferma che la linea non cambia 
«Restano le nostre 5 condizioni» 


♦il quartiergenerale di Bnixelles 
chiede il ritiro totale dal Kosovo 
L'Uck boccia l'intesa di Bonn 


Linea dura di Solana: 

Raid fino al sì di Milosevic 


«Accetti il piano o lo costringeremo» 


Non era stato così quando 
ancora si sparava. L'Unprofor 
originaria, francesi e britanni¬ 
ci, senza americani, armata 
leggermente e con l'ordine di 
combattere solo se attaccata 
direttamente, non era riuscita 
ad evitare le fosse comuni a 
Srebrenica, era stata spesso 
umiliata e ridotta ad ostaggio 
delle truppe di Mladic. Un'al¬ 
tra forza multinazionale sotto 
comando Onu, aveva dovuto 
lasciare la Somalia in balìa dei 
signori della guerra dopo l'uc¬ 
cisione di 17 soldati america¬ 
ni. 

Un comando a due teste 
(russa e Nato, per i rispettivi 
settori) presuppone comun¬ 
que la condiscendenza di Bel¬ 
grado. «A Clinton gliel'ho 
detto: non esiste ambiente 
"semi-permissivo". O è per¬ 
missivo (siamo sicuri che non 
ci sparano addosso) o è non¬ 


permissivo, e dobbiamo pre¬ 
pararci di conseguenza... », ha 
fatto sapere il capo di Stato 
maggiore Usa, il generale 
Sheldon. 

Un secondo problema è che 
i profughi kosovari hanno già 
fatto sapere che non hanno 
intenzione di tornare sotto 
protezione di truppe russe, 
non si fidano, li considerano 
troppo amici dei serbi. Ma se 
la divisione in settori signifi¬ 
casse che i profughi tornano 
solo nelle zone protette dagli 
alleati Nato, il rischio che si 
profila è quello di una sparti¬ 
zione di fatto del Kosovo, 
quel che forse ha sempre vo¬ 
luto Milosevic, con i serbi pa¬ 
droni dei loro luoghi sacri, 
ma anche della maggior parte 
delle risorse economiche, mi¬ 
niere, fabbriche, assi di comu¬ 
nicazione. E la Nato a dover 
gestire le zone più disastrate e 


DALLA REDAZIONE 


GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES Come annunciato, 
per la Nato non cambia nulla. 
Nell'attesa di un'eventuale riso¬ 
luzione del Consiglio di sicurez¬ 
za l'Alleanza continua a bombar¬ 
dare. Ieri mattina è toccato anco¬ 
ra a Nis, nel sud est della Serbia. 
Belgrado ha denunciato la di¬ 
struzione di un ospedale civile e 
l'uccisione di almeno venti civili. 
Walterjertz, il portavoce militare 
della Nato, nel replicare da Bru¬ 
xelles ha usato la solita formula: 
«Stiamo indagando. Saremo 
molto onesti. Se è stato commes¬ 
so un errore, ve lo diremo». E ha 
aggiunto che la Nato non aveva 
preso di mira alcun ospedale o 
edificio civile. Non ha però 
smentito che l'aviazione, ieri 
mattina, sia stata molto attiva 
proprionellaregionediNis. Ave¬ 
vano cominciato già nella notte 
tra giovedì e venerdì, prendendo 
di mira in particolare l'aerodro¬ 
mo e i depositi di carburante in¬ 
torno alla città. Poi l'«errore» in 
tarda mattinata. È il settimo di 
una certa importanza. I serbi de¬ 
nunciano in tutto duecento 
morti innocenti, la Nato si guar¬ 


da bene dal fornire cifre che non 
può controllare. Ma ripete che i 
cosiddetti «danni collaterali» so¬ 
no minimi e inevitabili, in rap¬ 
porto a diciassettemila decolli e 
decine di migliaia di bombe « chi¬ 
rurgiche». 

L'accordo del G8 concluso a 
Bonn giovedì non ha dunque per 
ora alcuna influenza sulla con¬ 
dotta dell'Alleanza sul campo. Il 
portavoce politico Jamie Shea ie¬ 
ri ha ribadito che si continuerà a 
bombardare «giorno dopo gior¬ 
no, notte dopo notte» fino a che 
Belgrado non accetti le cinque 
condizioni poste dalla comunità 
internazionale. Jamie Shea ha 
anche ribadito che Milosevic de¬ 
ve ritirare «tutte le forze serbe, 
militari, paramilitari e di polizia» 
dal Kosovo. I termini scelti sono 
in contraddizione con quanto 
dichiarato da numerosi respon¬ 
sabili politici dei paesi membri 
dell'Alleanza (Dini, Jospin, Fi¬ 
scher per citarne alcuni), secon¬ 
do i quali «l'inizio di un ritiro» sa¬ 
rebbe bastato per una pausa dei 
bombardamenti. Nel corso del 
negoziato di Rambouillet, inol¬ 
tre, il Gruppo di Contatto aveva 
previsto la possibilità, una volta 
concluso l'accordo politico, di 


consentire a Belgrado lo stazio¬ 
namento in Kosovo di 2500 uo¬ 
mini al fine di custodire le fron¬ 
tiere della Repubblica jugoslava. 
La Nato ha dunque scelto di fare 
la voce grossa, almeno fino a che 
l'Onu non assuma decisioni for¬ 
mali. 

Toni duri con Milosevic ha 
usato lo stesso segretario genera¬ 
le dell'Alleanza Javier Solana: «Il 
presidente jugoslavo - ha detto - 
deve accettare l'accordo del G8 se 
gli resta un briciolo di ragione». 
L'alternativa? Il piano del G8 gli 
verrà imposto a forza di bombe. 
Solana giudica l'accordo di Bonn 
come «un buon inizio». Qualora 
Milosevic lo rifiutasse, come ha 
fatto ufficialmente ieri l'Uck, si 
accentueranno «le pressioni di 
ogni tipo militare e politico per 
perseguire il suo isolamento». 
Isolamento internazionale, per¬ 
ché «non c'è più nessuno che 
possa sostenerlo (neanche i russi, 
ndr). Ma isolamento anche nel 
suo paese, dove cominciano già a 
registrarsi fratture importanti sia 
da parte di alti responsabili poli¬ 
tici che hanno abbandonato il 
governo sia da parte di capi mili¬ 
tari». Ha aggiunto Solana: «Di¬ 
spongo d'informazioni secondo 


le quali c'è un gran numero di alti 
responsabili jugoslavi agli arresti 
domiciliari. La ferma lealtà della 
quale Milosevic sembrava di¬ 
sporre quand'era un dittatore in 
sella si dissolvono come neve al 
sole da quando ha cominciato a 
cedere». A proposito della pre¬ 
senza internazionale in Kosovo, 
secondo Solana «dovrebbe asso¬ 
migliare a quella che esiste at¬ 
tualmente in Bosnia, e che è stata 
in grado di fermare la guerra nel 
dicembre del '95. Una coalizione 
di paesi di cui alcuni sono mem¬ 
bri dell'Alleanza e altri come la 
Russia o l'Ucraina che non lo so¬ 
no; una coalizione complessa, 
ma che si è rivelata efficace ». 

L'azione militare sembra con¬ 
centrarsi ogni giorno di più sul 
Kosovo. Il tentativo, a detta della 
Nato, è di impedire alle forze ser¬ 
be di condurre in porto le opera¬ 
zioni di pulizia etnica. L'unico 
impedimento è il maltempo, che 
ieri ha limitato i bombardamen¬ 
ti. In Ungheria sono arrivati gli 
aerei cisterna dell'Alleanza: il lo¬ 
ro impiego consentirà la presen¬ 
za aerea della Nato sui cieli jugo¬ 
slavi 24 ore su 24. Non è ancora 
stata resa nota la data del debutto 
delle operazioni degli Apache. 


Clinton: missione modello Bosnia 

La proposta Usa: forza Onu, comando Nato e russo 


DALLA REDAZIONE 

SIEGMUND GINZBERG 

WASHINGTON La forza interna¬ 
zionale in Kosovo potrebbe arti¬ 
colarsi per settori, ciascuno affi¬ 
dati ad una specifica compo¬ 
nente, con proprio comando. 
Pristina diventare quindi una 
sorta di Berlino del dopoguerra. 
Le truppe russe e ucraine po¬ 
trebbero dispiegarsi nel nord, a 
ridosso della Serbia, e controlla¬ 
re i «luoghi santi», il campo di 
battaglia di Kosovo Polje, gli an¬ 
tichi monasteri ortodossi. Trup¬ 
pe Nato potrebbero invece in¬ 
stallarsi nel Sud, controllare le 
frontiere con Albania e Macedo¬ 
nia. Ad anticipare una soluzio¬ 
ne modello Bosnia è stato ieri 
lo stesso Clinton, appena 
rientrato dall'Europa. Pur in¬ 
sistendo che un'eventuale de¬ 
finizione della forza «civile e 
di sicurezza» («di sicurezza», 
in codice diplomatico signifi¬ 
ca militare, armata) è comun¬ 
que subordinata a due condi¬ 
zioni preliminari, irrinuncia¬ 
bili: ritiro delle truppe serbe 
(tutte e non solo parte) e ri¬ 
torno dei profughi. 

«Quel che abbiamo fatto in 
Bosnia ha funzionato. Il co¬ 
mando era stato diviso in tre. 
Stati Uniti e Russia a farsi cari¬ 
co di un settore. I britannici 
di un altro settore. La Francia 
di un terzo. Non voglio affat¬ 
to pregiudicare i dettagli. Ma 
potrebbe funzionare così in 
Kosovo quel che ha funziona¬ 
to per la Bosnia», ha detto 
Clinton conversando coi 
giornalisti sul prato sud della 
Casa Bianca. 

La guerra continua. Così 
come la diplomazia. Cerno- 
myrdin deve ancora tornare a 
Belgrado per strappare un sì 
da Milosevic. La segretaria di 
Stato Madeleine Albright ave¬ 
va appuntamento con Kofi 
Annan all'Onu a Washin¬ 
gton. Ma è significativo che il 
presidente degli Stati Uniti in 
persona, non un qualche pia¬ 
nificatore del Pentagono, co¬ 
minci già a parlare pubblica¬ 
mente di questo tipo di «det¬ 
tagli», da post-armistizio. 


Il «modello Bosnia» è quel¬ 
lo di una forza Onu, con co¬ 
mando unificato, ma ampia 
autonomia di ciascuna forza 
nazionale nell'ambito del 
«settore» assegnatogli. Ad 
esempio attualmente in Bo¬ 
snia si trovano 2000 paraca¬ 
dutisti russi, nominalmente 
rispondenti ad un superiore 
comando di divisione ameri¬ 
cano, ma di fatto ai loro uffi¬ 
ciali. 

Non c'è stato il minimo in¬ 
cidente, effettivamente fun¬ 
ziona. Ma perché nel frattem¬ 
po si è smesso di sparare, ci 
sono stati gli accordi di pace 
di Dayton, la divisione in set¬ 
tori ricalca la spartizione e so¬ 
prattutto la «pulizia etnica» 
(dei serbi ai danni dei bosnia¬ 
ci, dei bosniaci e dei croati ai 
danni dei serbi) realizzatisi in 
due anni di guerra e massacri 
atroci. 


«I serbi usano 
gas tossici 
sui kosovari» 

■3 Ieri, da Kukes, l’Uck ha accu¬ 
sato leforze serbedi utilizzare 
del gas neurotossico contro 
gli albanesi del Kosovo ed ha 
fatto nuovamente appello alla 
Natodi prodursi perdistrug- 
gere la macchina da guerra di 
Belgrado. «Secondo i nostri 
dottori - spiegano in una con¬ 
ferenza stampa gli indipen¬ 
dentisti - le cause di diversi 
decessi sono da ricercare in 
questa direzione. Isintomidei 
malori diffusi constatati dai 
medici hanno una data preci¬ 
sa: il 2 maggio scorso, quan¬ 
do siamo stati attaccati». 

Non si fermano qui, quelli 
dell’Uck, vanno avanti con le 
parole: «I serbi si apprestano 
ad un genocid io contro i koso¬ 
vari di origine albanese - ha 
accusato Gani Sylaj - anche se 
ora stiamo ottenendo succes¬ 
si sulle milizie di Belgrado». 


Una donna 
davanti 
alle macerie 
della casa 
distrutta 
dal 

bombardamento 
Nato 
In basso 
il presidente 
americano 
Clinton 
e il cancelliere 
tedesco 
Schròder 


D.Boylan 

Reuters 


SERVE PIÙ 
CORAGGIO 


Cemomyrdin ritenta la mediazione a Belgrado 

Chirac: il G8 un grande successo. Blair: non tratterò con il dittatore jugoslavo 


DALLA REDAZIONE 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES I russi, pari al 30% 
delle forze, attestati nel nord del Ko¬ 
sovo, la parte attaccata alla Serbia; le 
truppe Nato, pari sempre al 30%, in 
posizione neila parte che confina 
con l'Albania e la Macedonia; le 
truppe Onu propriamente dette, pa¬ 
ri al 40%, collocate nel resto della 
regione. È la proposta sulle «presen¬ 
ze internazionali efficaci, civili e di 
sicurezza» sotto l'egida dell'Onu che 
Cemomyrdin, l'inviato speciale del 
Cremlino, porterà al presidente Mi¬ 
losevic. Dopo un giro in Europa che 
comincia oggi, il mediatore russo si 
recherà a Belgrado dove illustrerà al 
presidente jugoslavo il testo dell'ac¬ 
cordo raggiunto l'altro ieri a Bonn 
dai ministri degli Esteri del G8 e che 
ha come obiettivo una soluzione 
politica del conflitto con il ritorno 
dei profughi e l'avvio di un'ammini¬ 
strazione provvisoria con eventuale 


delega all'Unione europea (la nomi¬ 
na dello svedese Cari Bildt e dello 
slovacco Eduard Kukan ad emissari 
delsegretario generale dell'Onu con¬ 
fermerebbe questa propensione). 

Il nodo della composizione della 
forza internazionale è quello più 
ostico da sciogliere ed il compito di 
Cemomyrdin si presenta alquanto 
complesso. Egli, si presume, cerche¬ 
rà di esaltare come una vittoria la 
definizione di forza civile e di sicu¬ 
rezza contenuta nel comunicato del 
G8. L'accordo di Bonn è stato consi¬ 
derato dal ministro degli Esteri, Igor 
Ivanov, come un «passo nella giusta 
direzione» mentre Cemomyrdin, 
più ottimista, lo ha considerato co¬ 
me un «progresso, un buon terreno 
per un'intesa». Nei prossimi giorni, 
anche a cavallo di questo fine setti¬ 
mana, ci sarà un intenso via vai di¬ 
plomatico: Ivanov che andrà a Lon¬ 
dra da Robin Cook,il vicesegretario 
di Stato Usa, Strabe Talbott, che an¬ 
drà a Mosca per la seconda volta. Da 


più parti si cerca di stringere, come 
si dice, sui dettagli una volta che so¬ 
no stati fissati i sette punti fonda- 
mentali per la fine della guerra. C'è 
però Tony Blair che dichiara guerra 
a tutto campo contro la Serbia: 
«Vinceremo come hanno fatto i no¬ 
stri genitori contro i nazisti 54 anni 
fa», ha proclamato. E poi ha pro¬ 
messo: «Non mi siederò mai allo 
stesso tavolo con Milosevic. La Ser¬ 
bia non ha un futuro sotto il suo co¬ 
mando». Curiosa posizione, visto 
che tutti ipiù grandi paesi attendo¬ 
no proprio da Milosevic una rispo¬ 
sta alle proposte di pace. 

Il presidente francese, Jacques 
Chirac è entrato nelmerito dell'inte¬ 
sa del G8. Ha dato la sua interpreta¬ 
zione sulla natura della forza civile e 
di sicurezza. Ha indirettamente rive¬ 
lato che c'è stata una concessione a 
Mosca quando si è evitato di parlare 
di forza militare da introdurre in Ko¬ 
sovo. «Non essendo un diplomatico 
- ha detto il capo dell'Eliseo - mi 


posso permetterequalche libertà. 
Penso, infatti, che quando si parla di 
forza disicurezza si intende una for¬ 
za militare. Cos'altro?». È stato, per¬ 
tanto, un «grande successo». Chirac, 
che era in compagnia del cancelliere 
tedesco Schròder, ha insistito sulla 
partecipazione alla forza internazio¬ 
nale dei russi e dei soldati ucraini. 
Per il presidente francese, la «Kfor» 
dovrà assumere il ruolo che hanno 
le truppe dello «Sfor» in Bosnia. Re¬ 
sta fermo il fatto che le truppe Nato 
dovranno costituire il«nucleo» delle 
«presenze», una civile e l'altra mili¬ 
tare nella fase del dopoguerra. 

É indubbio che Cemomyrdin avrà 
i suoi problemi. Essendone consape¬ 
vole, ieri ha detto che «la cosa prin¬ 
cipale è sedersi altavolo della tratta¬ 
tiva». Poi bisognerà verificare se i 
princìpi delG8 saranno accettati in¬ 
tegralmente o modificati da Milose¬ 
vic. Oltre al nodo della composizio¬ 
ne delle «presenze», c'è quello del 
nuovo negoziato sull'«autonomia 


sostanziale» del Kosovo, uno dei set¬ 
te punti di Bonn, e che rinvia ai testi 
di Rambouillet, e l'altro sul tempo 
della fine dei bombardamenti e del¬ 
l'inizio del ritiro di tutte le forze mi¬ 
litari, paramilitari e di polizia dal 
Kosovo. Se ci sarà l'assenso di Bel¬ 
grado, e non è detto che arrivi a 
tamburo battente, prenderà le mos¬ 
se l'iniziativa delConsiglio di sicu¬ 
rezza. Il ministro Ivanov ha solleci¬ 
tato il lavoro di preparazione di una 
risoluzione, sulla base dell'intesa del 
G8. I direttori politici dei ministeri 
degli esteri torneranno a riunirsi la 
prossima settimana per definire il 
testo da sottoporre al Consiglio di 
sicurezza dove ci saranno da supera¬ 
re anche le eventuali obiezioni della 
Cina. Nel frattempo, ieri a Berlino è 
stata la volta dei funzionari dei paesi 
Ue i quali hanno discusso il testo 
del «Piano di stabilità» dei Balcani 
da approvare, se non ci saranno im¬ 
pedimenti, nella riunione dei mini¬ 
stri il prossimo 17 maggio. 


più dense di poveracci che il 
prossimo inverno avranno bi¬ 
sogno di tutto. 

Ultimo non piccolo proble¬ 
ma, dove reperire le truppe 
necessarie. Nella regione ci 
sono già 28.000 soldati ameri¬ 
cani, britannici, tedeschi, 
olandesi, italiani. Molti però 
per compiti specifici, che non 


includono la protezione dei 
profughi: ad esempio ben 
5000 soldati Usa in Albania 
servono solo a proteggere i 20 
elicotteri Apache. L'insieme 
degli eserciti Nato ha 4 milio¬ 
ni di uomini sotto le armi, ma 
non è detto che gli riesca faci¬ 
le trovare i 100.000 che po¬ 
trebbero servirgli. 


deciso quale pesce pigliare allora po¬ 
trebbe cercare di negoziare una posi¬ 
zione congiunta con Milosevic prima 
di chiarire tutte le ambiguità della di¬ 
chiarazione di Petersberg con la Nato. 

Di questo saremo tutti testimoni 
nelle prossime giornate o settimane: 
Mosca diventerà la rappresentante del 
G8 a Belgrado e nel negoziato con Bel¬ 
grado o diventerà invece la voce di 
Belgrado nel consesso del G8? La Rus¬ 
sia più che la Nato si gioca il suo pre¬ 
stigio politico anche su questa scelta. 

La iniziativa diplomatica discussa a 
Petersberg ha ancora bisogno di tem¬ 
po per diventare operativa. Ma ha già 
riportato in gioco l'Onu e il suo segre¬ 
tario generale sia per quanto riguarda 
un possibile cappello per la presenza 
internazionale civile e militare sia per 
quanto riguarda una amministrazione 
futura della provincia jugoslava del 
Kosovo. 

Potrebbe essere più facile gestire la 
presenza internazionale militare se di¬ 
visa in varie zone come in Bosnia; per 
quanto riguarda l'amministrazione ci¬ 
vile un ruolo importante potrebbe es¬ 
sere richiesto e ottenuto dall'Italia sia 
sotto un cappello Onu sia sotto un'al¬ 
tra organizzazione. Un Kosovo de jure 
jugoslavo ma di fatto sotto ammini¬ 
strazione internazionale è forse lo sce¬ 
nario più plausibile per tutti. 

L'alternativa non è che la Jugoslavia 
diventi un nuovo Vietnam. Ma che il 
Kosovo diventi l'Algeria della Serbia. 
Ma come sempre, dice un proverbio 
americano, il diavolo sta nei dettagli. 

GIANDOMENICO PICCO 
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Forlì, Bari e Treviso 
tre seggi in palio 

Elezioni suppletive per Camera e Senato 


♦il leaderDsprimo firmatario del testo alla Camera 
«La capitale ha pagato il prezzo più alto 
per il fallimento della Bicamerale» 

Veltroni: «Roma 
città metropolitana 
entro tre anni» 

I partiti del centrosinistra presentano la legge 
Si punta a fondere Comune e Provincia 



Un veduta panoramica di Roma 


Stefano Carofei 


LUANA BENINI 

ROMA «Un'idea nuova per Roma: 
l'istituzione della città metropolita¬ 
na con funzioni strategiche fonda- 
mentali». Walter Veltroni parla del 
disegno di legge presentato pochi 
giorni fa alla Camera, di cui è il pri¬ 
mo firmatario. Parla di Roma che 
«ha pagato il prezzo più alto per la 
mancata realizzazione della riforma 
federalista dopo il fallimento della 
Bicamerale». E indica un obiettivo: 
trasformare la capitale in città me¬ 
tropolitana entro il 2002, quando 
scadrà il mandato dell'attuale sin¬ 
daco e del consiglio comunale. 

Il progetto si inserisce bene nel 
quadro di riforma federale varata 
dal consiglio dei ministri due mesi 
fa e che prevede le città metropoli- 
tane come tasselli del nuovo ordi¬ 
namento dello Stato. 

Quello del governo è un disegno 
di legge costituzionale. E rappresen¬ 
ta una trama a maglie larghe. Pone 
le premesse di riferimento per la co¬ 


stituzione delle città metropolitane 
come enti autonomi, alla stessa 
stregua delle regioni, delle province 
e dei comuni. La proposta di legge 
firmata da Veltroni e da molti espo¬ 
nenti della maggioranza, Verdi, Po¬ 
polari, Democratici, disegna Roma 
come nuova città metropolitana, 
nuovo soggetto di governo, dotato 
di speciale autonomia. I suoi confi¬ 
ni sarebbero quelli dell'attuale pro¬ 
vincia di Roma, fatta salva la possi¬ 
bilità per i Comuni di aderirvi o 
meno con referendum. Le ammini¬ 
strazioni della Provincia e del Co¬ 
mune di Roma si fonderebbero. Le 
attuali circoscrizioni sarebbero tra¬ 
sformate in veri e propri Comuni, 
organismi di autogoverno all'inter¬ 
no delle scelte strategiche della cit¬ 
tà metropolitana. Scelte che riguar¬ 
derebbero: pianificazione territoria¬ 
le, grandi infrastrutture, servizi di 
trasporto, servizi pubblici a rete... Il 
coordinamento con Stato e Regione 
sarebbe assicurato dall'istituzione 
di una commissione permanente 
per Roma capitale. 11 sindaco della 


città metropoli- 
tana sarebbe 
eletto con l'at¬ 
tuale sistema 
della provincia. 

La creazione dei 
Comuni urbani 
rappresentereb¬ 
be una leva im¬ 
portante per il 
riquilibrio della 
città in termini 
di servizi e in¬ 
frastrutture a fa¬ 
vore delle periferie. «Federalismo a 
cascata», spiega Veltroni, e maggio¬ 
ri investimenti su Roma da parte 
dello Stato: «Bisogna fare una scelta 
precisa, lo Stato deve credere e in¬ 
vestire su Roma ora che gli investi¬ 
menti sulla capitale, anche grazie al 
buongoverno di questi anni, non 
sono più parassitari e assistenziali». 
La legge prevede una sostanziale ri¬ 
valutazione dei trasferimenti, da 35 
a 200 miliardi, e un incremento di 
risorse per l'attuazione degli inter¬ 
venti per Roma capitale. 


La proposta ricalca quella presen¬ 
tata due anni fa al Senato sulla qua¬ 
le è già iniziata la discussione in 
commissione Affari costituzionali. 
E questo, secondo la senatrice Fran¬ 
ca Prisco, «dimostra la coesione fra 
gli eletti dell'Ulivo alla Camera e al 
Senato». Ci sarebbero insomma 
buone probabilità che questo pro¬ 
getto possa essere «approvato e reso 
operativo per il 2002». In tal caso 
alle prossime amministrative non si 
voterebbe più per il Comune e le 
circoscrizioni ma per la Città me¬ 
tropolitana e i Comuni urbani. 

Il tema di Roma, del governo dei 
suoi problemi di grande area metro¬ 
politana e di quelli connessi alle 
sue funzioni di capitale (le spese 
che deve sostenere, il suo essere se¬ 
de di tutti i livelli istituzionali na¬ 
zionali e internazionali, la mancan¬ 
za di infrastrutture adeguate a que¬ 
ste funzioni che richiedono grandi 
investimenti così come accade in 
tutte le altre capitali europee) è co¬ 
me un fiume carsico. Due anni fa, 
con la Bicamerale, era balzato in 


primo piano: la discussione sulla ri¬ 
forma dello Stato centrale portava 
con sé una riflessione sul ruolo 
nuovo della capitale. Poi il tema è 
tornato nell'ombra. Ora riemerge 
con qualche speranza di essere af¬ 
frontato in Parlamento. Se è vero 
che proprio dal federalismo potreb¬ 
be ripartire il dialogo con le opposi¬ 
zioni sulle riforme. Un ostacolo po¬ 
trebbe essere rappresentato dalla 
vittoria della destra alla Provincia. 
An, sulla Capitale, ha una idea stra¬ 
tegica completamente diversa (pen¬ 
sa a un distretto federale che separa 
nettamente il Comune di Roma dal 
resto dei Comuni dell'area metro¬ 
politana). Inoltre, investire nella 
capitale in termini di risorse e pote¬ 
ri rischia di resuscitare atteggia¬ 
menti antiromani tanto cari alla Le¬ 
ga. I diessini romani però sono de¬ 
terminati. E Roma sarà al centro 
della convenzione programmatica 
della Quercia (10-13 maggio) che 
affronterà tutti i temi riguardanti lo 
sviluppo e l'organizzazione della 
città dopo il Giubileo. 


ROMA Seggi aperti, domani, per le 
elezioni suppletive in tre collegi 
elettorali: Treviso, Forlì-Faenza e 
Bari. Per quanto di dimensioni ri¬ 
dotte, sarà dunque un test abba¬ 
stanza indicativo, visto che ver¬ 
ranno coinvolte una realtà del 
"profondo nord", dove la sfida è 
tutta fra la Lega e il centrosinistra; 
una del centro, con il candidato 
del centrosinistra grande favorito; 
ed una del sud, dove la destra è in¬ 
calzata dal candidato dell'Ulivo. 

A Forlì e Faenza (ma in tutto so¬ 
no 14 i comuni fra la provincia di 
Forlì e quella di Ravenna ad essere 
interessati dalle consultazioni) si 
deve eleggere il sostituto del sena¬ 
tore Libero Gualtieri, già presiden¬ 
te della Commissione stragi e del 
Comitato parlamentare per i ser¬ 
vizi segreti. Per l'occasione la coa¬ 
lizione dell'Uli¬ 
vo si presenta 
compatta a so¬ 
stegno di un 
personaggio di 
prestigio asso¬ 
luto: Andrea 
Manzella, par¬ 
lamentare eu¬ 
ropeo, docente 
di diritto costi¬ 
tuzionale, au¬ 
tore di impor¬ 
tanti testi poli¬ 
tici e già segretario generale della 
Presidenza del Consiglio dei mini¬ 
stri durante i governi Spadolini, 
De Mita e Ciampi. Un candidato 
"importante", dunque, che dovrà 
vedersela con il consigliere regio¬ 
nale di Forza Italia Ridolfo Ridolfi 
(candidato dal Polo) e il leghista 
Mori. 

Scendendo a Bari, la destra ha 
deciso di puntare su di un "fratello 
d'arte". Per il seggio che fu di Pi¬ 
nuccio Tatarella, An ha infatti in¬ 
dicato il fratello del deputato 


scomparso, Salvatore. L'Ulivo, 
che si presenterà con il proprio 
simbolo, ha invece puntato su Al¬ 
berto Tedesco, consigliere regio¬ 
nale dello Sdi. 

La sensazione che si respira nel 
capoluogo pugliese è di una batta¬ 
glia quanto mai aperta. A fare da 
terzo incomodo ci sarà Michele 
Diomede, del Gruppo indipen¬ 
dente Libertà. 

Infine il Veneto, dove i candida¬ 
ti per il seggio senatoriale di Trevi- 
so-Castelfranco sono cinque. La 
divisione fra Lega (che presenta il 
bancario bossiano Pier Giorgio 
Stifoni) e Liga, con Flavio Contin 
(in passato salito agli onori della 
cronaca per essere stato uno dei 
"Serenissimi" che diedero l'assal¬ 
to al campanile di San Marco), po¬ 
trebbe favorire il candidato del 
centronistra-Ulivo, Sergio Casot¬ 
to. Casotto, già presidente del Tri- 
bunalediTreviso, è un laico stima¬ 
to sia negli ambienti della sinistra 
che in quelli cattolici, dove può 
contare anche sull'appoggio di Ti¬ 
na Anseimi. Chiudono l'elenco 
degli aspiranti senatori Pietro Do- 
gà, medico, esponente del Rag¬ 
gruppamento del nord est e Luigi 
Pasqualetto del Polo. 

In tutte e tre le realtà la preoccu¬ 
pazione maggiore è legata al ri¬ 
schio di una bassa affluenza ai seg¬ 
gi. «È importante che il candidato 
dell'Ulivo vinca, e vinca bene. Per 
questo abbiamo lavorato per 
sconfiggere il rischio reale di una 
bassa partecipazione al voto», in¬ 
siste il segretario della Federazione 
Ds di Ravenna, Miro Fiammen- 
ghi. Una sensazione condivisa in 
pieno anche dal suo collega di Tre¬ 
viso, De Bianchi. E ieri, chiusura 
della campagna elettorale a Trevi¬ 
so e Forlì con la partecipazione di 
WalterVeltroni. 

P.F.B. 
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Andrea Manzella 
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e Sergio Casotto 
i candidati 
della coalizione 
di centrosinistra 



La madre di tutte le cucine. 


Si ha un bel dire di mangiare poco e magari crudo, che fa bene. Ottavia sa che 
la casa è una casa quando si sente un buon profumino, e ci si siede a tavola 
con qualcosa di buono davanti . E la cucina, che è il cuore della casa, deve 
essere forte e generosa, come Gran Cucina Zoppas. 


Grande nel cuore 


e generosa nelle dimensioni: 

70 cm di larghezza per 60 di profondità. 




Grande forno multifunzione 
per cuocere in 5 modi diversi, 
dotato di porta con superficie anti-impronta 

per la più facile e completa pulizia. 

{■ f . 

iiiPPPIPiili 



Gran fuoco superpotente 
doppia corona (3,8 kW) 
per cuocere rapidamente 
anche col pentolone. 

E come optional il cassetto 
scaldavivande. 

Piedoni alti, solidi, per 
pulire senza fatica 
anche sotto la cucina. 
Regolabili per 
allineare il piano 
ai mobili 
(da 85 a 91 cm). 


Per maggiori informazioni 
potete chiamare 

3 oppg$ÌM>39«Mi 


Vendita abbinata - Confezione inscindibile 
art. 56 n.10, DM. 04/08A88 n. 375. 
tatti i nuovi modelli da 70 cm dì larghezza 
e fino ad esaurimento scorte. 


Gran Cucina. Costruita per durare 1.1^ L C3 fi 





OÓQQOQO 



► 


ti Bianco 


« 

Zoppaó & fio, e neóócmo & aisùutgge. 


oppa* 
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CONCERTI 

Springsteen torna 
Suonerà Fll giugno 
al Marassi di Genova 


Quel mondo «basso» di Viviani 

Il tema del lavoro al centro del bello spettacolo di Acampora 


GIUBILEO 

Ron sarà San Francesco 
per un nuovo musical 
scritto da Susanna Tamaro 


È ufficiale: Bruce Springsteen & E-Street Band suone¬ 
ranno di nuovo in Italia venerdì 1 lgiugno, ore 19.30 
(apertura cancelli ore 16), allo stadio Ferrarisdi Ge¬ 
nova. L’ha comunicato ClaudioTrotta della Barley 
Arts, venendo incontro alle tantissime richieste dei 
fans e di quanti non sono riusciti a vedere il Boss lo 
scorsoaprile nei palasport di Bologna e Milano. Il 
concerto genovese concluderà iltoureuropeo del 
Boss e la sua storica band. La capienza dello stadio 
Ferraris è di 35 mila posti: i biglietti sono disponibili 
da martedì Ila venerdì 14 maggio (max. 4 a perso¬ 
na) , nelle prevendite autorizzate e nelle filiali della 
Banca Antoniana Popolare Veneta di Lombardia, 
Friuli, Veneto, Emilia-Romagna, Piemonte, Liguria, 
LazioeSicilia. Quattro gli ordini di posti (compresa 
prevendita): gradinata sud non numerata (75 mila li¬ 
re), prato (84 mila), distinti non numerati (84 mila) e 
tribuna numerata (98mila). Info: 02-542724. 


AGGEO SAVIOLI 

ROMA Un pianoforte, un baule di 
vimini, rare sedie impagliate, una- 
valigia sformata, pochi costumi (o 
meglio, abiti), cambiati a vista o 
quasi, tre interpreti (più la giovane 
strumentista che concorre anche 
lei, in qualche misura, all'azione): 
ed ecco Viviani: dalla vita alle sce¬ 
ne, una delizia di spettacolo, a 
firma di Franco Acampora, in¬ 
tessuto di citazioni dalle poesie, 
dalle canzoni, dalla ricca produ¬ 
zione teatrale del grande auto¬ 
re-attore napoletano Raffaele 
Viviani (1888-1950); nonché 


dalla storia della sua combattu¬ 
ta, feconda esistenza, da lui 
stesso, in parte, narrata. 

Ma non si tratta, qui, di una 
semplice scorreria nell'universo 
vivianesco. I materiali trascelti e 
proposti da Acampora e dai suoi 
ottimi compagni si raccolgono 
infatti attorno ad alcuni temi di 
fondo, primo fra tutti il lavoro: 
lavoro come fatica e rischio 
continuo (la morte del murato¬ 
re caduto dall'impalcatura), co¬ 
me sfruttamento inumano dei 
bambini diseredati, come este¬ 
nuante prestazione d'opera su 
una terra «non loro», non dei 
contadini. E l'emigrazione co¬ 


me ricerca affannosa di lavoro 
in lontane contrade. Sì, qualcu¬ 
na di queste piaghe segnava l'I¬ 
talia, il Mezzogiorno di ieri, ma, 
ad esempio, non appartiene an¬ 
cora al nostro paese, in Europa, 
il triste primato degli omicidi 
bianchi? 

Accanto al Viviani più pretta¬ 
mente sociale la rappresentazio¬ 
ne (circa cento minuti di dura¬ 
ta, incluso il breve intervallo), 
ora al Teatro delle Muse, illumi¬ 
na l'artista che guarda, con iro¬ 
nia e tenerezza, al mondo «bas¬ 
so»; prostitute di poco prezzo, 
guappi di cartone. O che evoca 
le avare feste della gente pove¬ 


ra, parodiando, all'occasione, il 
teatro infimo, forma estrema di 
lotta per la sopravvivenza. 

Mette il suggello alla serata, 
Acampora, incarnando il mira¬ 
bile «sapunariello» (robivecchi, 
stracciarolo) di cui rivestì il ruo¬ 
lo, giovanissimo, nel cuore de¬ 
gli Anni Sessanta, in Napoli not¬ 
te e giorno, regia di Giuseppe Pa¬ 
troni Griffi. Ma una lietissima 
sorpresa è Carla Ferraro, che di¬ 
ce e canta a meraviglia alcuni 
«pezzi forti» vivianeschi, come 
l'immortale Bammenella. Bravo 
eversatile anche Antonio Faa. E 
impeccabile, al piano, Cinzia- 
Gangarella. Applauditissimi. 


La scrittrice Susanna Tamaro e il cantante Ron hanno 
unito le loro forze per allestire un musical dedicato a San 
Francesco d’Assisi, da portare in tournee in Italia negli ul¬ 
timi mesi del 2000, anno del Giubileo. È stata un’amica 
comune, la cantante Tosca a far incontrare Ron e Tama¬ 
ro, i quali non fanno mistero della loro fede cristiana. È 
nata così l’idea del progetto «Francesco», il nuovo musi¬ 
cal italiano sul Poverello: per il debutto dello spettacolo, 
ad Assisi, potrebbe essere scelta la data simbolo del 4 ot¬ 
tobre 2000, giorno in cui si festeggia il patrono d’Italia. 
Ron si è assunto il compito di musicare il testo scritto dal¬ 
la Tamaro e strada facendo ha deciso anche di interpre¬ 
tare la parte di Francesco. Dopo alcuni film girati negli 
anni Settanta, il cantautore vuole tornare a fare l’attore. 
La storia di Francesco non sarà rappresentata dal punto 
di vista agiografico: la Tamaro con l’aiuto della sceneg- 
giatrice Roberta Mazzoni, vuole portare sulle scene «pri¬ 
ma di tutto l’uomo, con le sue debolezze, le sue passioni». 


Dall'Africa all'Asia 
la musica è donna 


Otto cd e otto libri per la collana de TU 



Cantano di amore e di nostalgia, 
di sogni, speranze e della com¬ 
plessità del mondo, usando lo 
strumento più antico a cui le 
donne si sono rivolte; la loro vo¬ 
ce. Sono voci potenti, quelle fem¬ 
minili. Voci che hanno riempito 
la ribalta della musica etnica, de¬ 
positarie di culture orali e tradi¬ 
zioni, ma curiose e aperte alle 
contaminazioni. Possono essere 
voci mistiche, come quella di 
Sainkho, piccola signora di una 
terra ai confini tra Mongolia e Si¬ 
beria chiamata Tuva, che ama sa¬ 
lire sul palco vestita come una 
geisha futuribile. Oppure voci 
intrise di dolcezza e malinconia, 
come quella di Cesaria Evora, al¬ 
tra piccola signora, un tempo 


abituata a cantare scalza nei bar 
del porto di Mindelo, affacciato 
sul mare africano di Capo Verde, 
e oggi di casa in teatri prestigiosi 


come l'Olympia. E 
proprio con l'album 
tratto da due suoi sto¬ 
rici concerti nel cele¬ 
bre teatro parigino, 
album finora inedito 
in Italia, si apre la col¬ 
lana «Voci in viaggio 
- Donne, musiche e 
letterature dal mon¬ 
do», una nuova ini¬ 
ziativa de L'U Multi¬ 
media. Sono otto cd e 
otto libri che raccon¬ 
tano attraverso voci 
di donne, e scrittura 
di donne, storie che si dipanano 
lungo le coste del Mediterraneo e 
dell'Africa, toccano l'Irlanda, 
volano in Asia, seguendo un filo 


fatto di storie quotidiane, di sen¬ 
timenti, della disperazione e del¬ 
la solitudine di chi deve lottare 
per liberarsi da una condizione 
che non ha chiesto e non ha volu¬ 
to, come Nuara, la donna cabila 
che racconta l'odissea dei suoi 
matrimoni forzati nel quaderno 
poetico che accompagna il disco 
della Evora. Il primo volume di 
«Donne in viaggio» è già in edico¬ 
la, al prezzo di 18mila lire; il 
prossimo appuntamento è con 
l'Irlanda e con la voce di Surabhi, 
a cui seguirà Sainkho, quindi Ra¬ 
sila (Sudan), Natacha Atlas (Egit¬ 
to), Uxia (Galizia), Bevinda (Por¬ 
togallo), mentre per la Grecia le 
protagoniste saranno due, Eleni 
Karaindrou e Savina Yannatou. 


MAPPAMONDO 


Sulle vie dei canti con Cesaria e Sainkho 



La cantante Cesaria Evora. Nelle due foto a sinistra, Sainkho e Surabhi 


ALBA SOLARO 

Cesaria Evora. Oggi è un'artista ac¬ 
clamata in tutto il mondo, ma un 
tempo era poverissima, cantava alla 
radio le sue dolci ballate imbevute di 
nostalgia per neanche mille lire a 
pezzo. Cesaria Evora, la cantante 
scalza, si è fatta le ossa nei caffè del 
porto della sua nativa Mindelo, isola 
di Capo Verde dove le navi caricava¬ 
no il carbone prima di ripartire per 
l'Atlantico. Solo quando un amico 
musicista l'ha portata in Francia, è 
cominciata quella carriera che in po¬ 
co tempo l'ha fatta diventare l'amba¬ 
sciatrice nel mondo della «morna», 
una musica cugina del «fado» porto¬ 
ghese, con nel cuore meno dramma¬ 


ticità e più tenerezza. 

Surabhi. È lo pseudonimo di Jen¬ 
nifer Brown, cantante inglese con 
studi di violoncello e pianoforte alle 
spalle e una passione per la musica 
celtica tradizionale. Attratta da tutto 
ciò che è esoterico, privilegia la mi¬ 
stica della natura anche nella sua 
musica, dominata dalla ricerca della 
pace interiore. 

Sainkho. Tuva è una piccola terra 
ai confini tra Siberia e Mongolia, un 
popolo di 300mila anime da dove ar¬ 
riva Sainkho Namtchylak, cantante 
sciamanica nella cui voce si aprono 
spazi infiniti, sospesi tra un passato 
remotissimo e un futuro imprevedi¬ 
bile. Imprevedibile come lei, che dal 
vivo si presenta con vistose parruc¬ 
che platinate sopra la testa rasata. 


Anche la sua produzione discografi¬ 
ca oscilla, da lavori «tradizionali» co¬ 
me Letters from Tuva a progetti come 
Naked Spirit che danno spazio alle 
sue straniami contaminazioni con 
l'elettronica e i ritmi techno. 

Rasha. Ha 27 anni, questa can¬ 
tante sudanese che conosce a fondo 
le tradizioni culturali del suo paese, 
le rispetta ma sa anche come sfidar¬ 
le; e infatti nel suo repertorio non è 
raro trovare canti di meditazione 
Sufi, di solito affidati esclusivamen¬ 
te a voci maschili. Nei suoi album, 
come l'ottimo Sundaniyat, Rasha 
spazia dalla musica nubiana carica 
di influenze islamiche, ai canti nu¬ 
ziali sudanesi, con allegre digres¬ 
sioni nel reggae. 

Natacha Atlas. È un crogiuolo di 


razze e culture, Natacha Atlas, figlia 
di egiziani, nata nel quartiere arabo 
di Bruxelles, vissuta in Nordafrica e 
approdata in Inghilterra dove è 
piombata in quell'antro fantastico 
di contaminazioni etno-culturali 
che sono stati i Transglobal Under¬ 
ground. Esperienza che oggi porta 
avanti da solista; e per il suo ultimo 
album, Gedida, è tornata in Egitto, 
alle sue radici. 

Uxia. Dalla Galizia una cantante 
che «non ha una grande voce, lei è 
una grande voce», per dirla con le 
parole di un entusiasta critico por¬ 
toghese. Che si riferiva alle canzoni 
di Estou vivindo no ceo, un album do¬ 
ve le ballate tradizionali galizie si af¬ 
fiancano alla magia di musiche me¬ 
dievali spagnole e portoghesi. 


Bevinda. Dal Portogallo in questi 
anni sono arrivate un'infinità di 
splendide voci femminili, basti pen¬ 
sare a Teresa Salgueiro dei Madre- 
deus, a Maria Joao, a Duke Pontes. 
Tra le più luminose delle «giovani» 
stelle del fado c'è sicuramente Bé- 
vinda, 37enne cantante emigrata da 
bambina in Francia con la sua fami¬ 
glia in cerca di un lavoro, ma rima¬ 
sta profondamente legata alla sua 
terra. Adora Pessoa, che ha anche 
celebrato in uno splendido disco 
(.Pessoa em pessoas, dove canta i versi 
del poeta accompagnata da violon¬ 
celli), è cresciuta ascoltando George 
Brassens e Amalia Rodriguez. Ma 
nel fado ha portato anche una ven¬ 
tata di novità; in Cium de anjos e 
Terra e Ar si sentono anche influen¬ 


ze orientali, percussioni afro e il dol¬ 
ce ritmo della bossa nova. 

Savina Yannatou/Eleni Karain¬ 
drou. Dalla Grecia due «voci» ben 
distinte. La prima appartiene alla 
giovane Savina Yannatou, vocalist 
che spazia attraverso tutto il Medi- 
terraneo, cantando ballate della Tra¬ 
cia, dell'Albania, del Salento e del 
Libano. La Karaindrou è invece cele¬ 
bre in tutto il mondo come compo¬ 
sitrice delle colonne sonore dei film 
di Angelopoulos, tra cui l'ultimo 
L'eternità e un giorno; un'autrice 
capace di mescolare il colto e il po¬ 
polare, con suggestiva poesia, come 
testimoniano anche i bellissimi di¬ 
schi da lei incisi per la Ecm, e le col¬ 
laborazioni con Jan Garbarek e Go- 
ran Bregovic. 


Documentario 
La scoperta 
della tv 
del 2000 


Il documentario si prepara a di¬ 
ventare uno dei generi forti della 
prossima stagione. Accanto allo 
sforzo di Raitre, che affiderà ai do¬ 
cumentari la serata del lunedì e 
studia nuove formule sul fronte 
della storia, Raiuno aspetta Mi¬ 
chele Santoroe pensa a un nuovo 
format d i documentari per ragaz¬ 
zi, mentre la seconda rete analizza 
le possibili soluzioni per sostituire 
«Pinocchio». Intanto Mediaset, 
oltre all’impegno sui fronti tradi¬ 
zionali, cioè il «wildlife», la scien¬ 
za etecnologia e l’archeologia, 
punta su un nuovo progetto seriale 
dedicato al meglio del «made in 
Italy». I futuri scenari sono stati 
l'argomento centrale di un incon- 
trofra i responsabili delle linee di 
programmazione delle reti tv e i 
rappresentanti dell’associazione 
documentaristi italiani. Capofila 
del «ritorno» del documentario è 
la nuova Raitre, che quest’anno ha 
già programmato con successo 
d’ascolto 12 prime serate e una 
quindicina di seconde: «Agiugno - 
ha detto il capostruttura Riccardo 
Scottoni - manderemo in onda in 
«prime time» due prodotti italiani: 
un incontro con il vero colonnello 
di “Apocalypse now” e un reporta¬ 
ge suN’Afghanistan». Per ottobre 
è in programma l’appuntamento 
con unacinquantinadititoli: inve¬ 
stimentoprevisto, perora,4mi- 
liardi. La rete sta anche studiando 
un nuovo modello di coproduzio¬ 
ne: la Rai coprirebbe l’80% dei co¬ 
sti (finoa 100 milioni a prodotto), 
lasciando il resto a produttori e 
autori, ma anche il 20% dei diritti 
sulle prime venditee il 50% sulle 
vendite successive all’estero. Se il 
vicedirettore di Raidue Roberto 
Fontolan ha citato il successo dei 
documentari «Slobo e Mira» e 
«Fuga dal Kosovo» Silvano Fuà di 
Raiuno ha annunciato una serie di 
seconda serata «di documentari 
per ragazzi, basati sull’idea del 
viaggio, che forse diventerà una 
striscia quotidiana». 


sabato 



Quotidiano di politica, economia e cultura 


da maggio 
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♦ L'ex terzino: «Nessuno me lo ha chiesto» ♦ Il comico-sosia di «Mai dire gol» sogna 
Lasciano anche Mazzolai, Suarez e Corso partite orribili ma vinte anche per 1 -0 

Enrico Mentana: «Spero che ci ripensi » Paolo Rossi: «Dimissioni da respingere » 


♦ Il presidente Luxottica, Del Vecchio: 

«Prendere il suo posto? Non potrei mai 
perché io allo stadio soffro troppo » 


Coro nerazzurro: «Moratti resta» 

Facchetti presidente ad interim? Gioele Dix: «Ingaggiamo Madonna 


IL CORSIVO 


I fischi fanno 
parte del gioco 


Massimo Moratti, nella sua qualità di 
proprietario dell’Inter (e presidente flut¬ 
tuante), è libero di fare quello che vuole. 
Può acquistare altri quaranta attaccanti, 
spendere altri trecento miliardi, esonerare 
altri sei allenatori, autoesonerarsi e auto- 
richiamarsi a una presidenza-bis. Ne ha 
diritto per un motivo banale: che l'Inter è 
sua. Massimo Moratti, nella sua qualità 
di uomo, è anche una brava persona, ge¬ 
nerosa, passionale. Volendo si può anda¬ 
re avanti: padre di famiglia, marito 
esemplare e anche attento ai problemi 
delle persone meno forhinate di lui. Fini¬ 
ta la beatificazione, un punto fenno deve 
però restare: che come Moratti è libero di 
fare e disfare, così chi segue il calcio (ti¬ 
fosi, media, gente comune) ha il diritto, 
finché lo fa civilmente, di osservare, criti¬ 
care e anche ironizzare sulle sue scelte. 
Soprattutto se richiama un allenatore 
(Hodgson) che aveva fatto scappare da 
Appiano Gentile. Se poi ha avuto ragione 
Moratti, almeno per quello che si è visto 
nella partita di Roma, tanto meglio. Vor¬ 
rà dire che, signorilmente, restituirà al 
mittente gli sfottò. Detto senza offesa, 
l'impressione è che Moratti regga benissi¬ 
mo gli applausi e pochissimo i fischi. 
Purtroppo, nel calcio come nella vita, a 
volte capita di prenderli. E bisogna farlo 
sportivamente anche se fanno male. 
Chieda a Pellegrini, una vera autorità in 
materia. Da.Ce. 


FRANCESCO ZUCCHINI 

ROMA Moratti dà la dimissioni da 
presidente, Gioele Dix non dà le di¬ 
missioni da Moratti: continuerà a 
recitare l'alter ego del tormentato 
numero uno nerazzurro, e anzi co¬ 
mincia subito riproponendo il tor¬ 
mentone di «Mai dire gol». «Il per¬ 
ché di questo gesto? Mi hanno già 
fatto questa domanda...». Ma Gioe¬ 
le, gran tifoso interista, un attimo 
dopo diventa serio: «Spero che Mo¬ 
ratti ci ripensi, personalmente co¬ 
munque mi dà fiducia il fatto di sa¬ 
pere che non abbandonerà la socie¬ 
tà: ha un progetto da portare avanti, 
è una persona validissima e dal raro 
profilo umano». Intanto, all'Inter, 
arrivano anche le dimissioni di Maz¬ 
zola, Suarez e Corso, mentre si parla 
di Giacino Facchetti come prossimo 
presidente (l'interessato smentisce: 
«Lui non me l'ha chiesto, e comun¬ 
que non farò il presidente prò tem¬ 
pore») come prossimo presidente di 
un'Inter gestita dietro le quinte da 
Moratti. 

Gioele Dix parla di «stagione da 
dimenticare al più presto possibile» 
e «di Coppa Uefa da raggiungere, 
ma non con l'Intertoto, anche se i 
miei amici milanisti dicono che il 
nome parla chiaro, che è una com¬ 
petizione creata apposta per noi». 
Da tifoso-ultrà, spera per la prossima 
stagione «in una squadra che vinca 
tutte le partite uno a zero, piuttosto 
che 5 a 4, perché sono stufo del cal¬ 
cio spettacolo di questo tipo. Vorrei 
per i prossimi 10 anni partite orribili 


vinte con un gol 
poco meritato a 
due minuti dalla 
fine: come tifo¬ 
so mi interessa 
vincere e basta». 

Con quali gioca¬ 
tori? «Bisogna 
fare la squadra 
con un po' di 
giocatori del Mi- 
lan e un po' di 
giocatori della 
Lazio. Avremmo 
così 60 calciato¬ 
ri, ma a una rosa 
ampia siamo 
abituati». Poi? 

«Teniamo Ber- 
gomi, perché 
uno "zio" non si 
manda mai via L’ex presidente de 
da casa, si spera 
piuttosto che i 

nipoti si diano più da fare. E pren¬ 
diamo per primi Roberto Carlos e 
Boban». Come nuovo presidente su¬ 
per partes «la proposta è Madonna, 
una che saprebbe trovare subito il 
legame con la città». Intanto, una 
marea di tifosi eccellenti chiede a 
Moratti di tornare sui suoi passi. 
«Spero che ci ripensi», ha detto il di¬ 
rettore del Tg5 Enrico Mentana. «Lo 
spero per lui, per l'Inter e per me. 
Sto lavorando, con altri, ad un ap¬ 
pello da inviare al presidente perché 
cambi idea». «Moratti - interviene 
anche l'attore Paolo Rossi - ha il di¬ 
ritto di dimettersi, ma la società, i 
calciatori e i tifosi hanno il dovere 
di chiedergli di ritirare le dimissioni. 



L’ex presidente dell’lnter Massimo Moratti Luca Bruno/Ap 


11 presidente non è mai stato conte¬ 
stato, è l'ambiente ad averlo aspra¬ 
mente criticato». Leonardo Del Vec¬ 
chio, proprietario della Luxottica e 
nerazzurro doc, si è sentito chiedere 
se lo vorrebbe fare lui, il presidente: 
«No, allo stadio soffro troppo, non 
potrei mai».Infine, per il presidente 
della Figc, Luciano Nizzola, «se Mo¬ 
ratti confermerà le intenzioni sarà 
una grave perdita non solo per il 
club nerazzurro ma per tutto il cal¬ 
cio italiano. È un uomo di sport, pri¬ 
ma ancora che un grande imprendi¬ 
tore, come dimostra la sua carriera 
sportiva. Spero che il suo gesto sia 
motivato da un momento di ama¬ 
rezza passeggera». 


Legge sul doping, Forza Italia 
vuole cancellare il reato penale 


ROMA Legge sul doping addio? Per la versione attualmente all'esame della 
commissione Sanità del Senato il pericolo è reale. E accade proprio nel gior¬ 
no in cui la ministra Giovanna Melandri annuncia di aver chiesto al presi¬ 
dente della commissione, il verde Francesco Cardia, di assegnare al provve¬ 
dimento la cosiddetta «corsia preferenziale». Suggerimento accolto, con la 
decisione di esaminare il ddl in sede deliberante, senza la necessità del voto 
d'aula. Corsia che è però stata improvvisamente e inopinatamente ostrui¬ 
ta da un macigno di enormi dimensioni, la decisione di Forza Italia di 
chiedere la revoca della deliberante , a patto che non vengano accolte alcu¬ 
ne modifiche di grosso spessore. Data la sua consistenza numerica, Fi ha 
questa possibilità. Per capire la si tuazione occorre fare una breve croni¬ 
storia dei fatti. Il testo all'esame dei senatori è il frutto del lavoro di un co¬ 
mitato ristretto che ha fuso il progetto dei Verdi, piegato sulla parte sani¬ 
taria, con quello del diessino Guido Calvi, fondamentalmente riferito agli 
aspetto giudiziario-penali. Portato in discussione con qualche rallenta¬ 
mento che aveva fatto balenare alla signora ministro l'idea di presentare 
una propria proposta (proposito poi rientrato, quando si capì che il Parla¬ 
mento faceva sul serio), il testo è stato inizialmente discusso in «sede refe¬ 
rente» con, però, l'unanime decisione di passare, appunto, alla sede deli¬ 
berante. Già illustrati tutti gli emendamenti fino all'art.7 (sono dodici). 
Ma proprio gli emendamenti all'art.7, quello sulle sanzioni penali, hanno 
fatto scoppiare la bomba. L'azzurro Mario Greco ha chiesto che le sanzio¬ 
ni penali vengano cancellate e retrocesse a sanzioni amministrative. In ca¬ 
so contario, il suo gruppo avrebbe, come dicevamo, tolto l'adesione alla 
deliberante. Un fatto che avrebbe conseguenze letali sul provvedimento. 
Dovendo andare in aula, dopo il sì in referente della commissione, si tro¬ 
verebbe a fare i conti con l'ingolfamento del calendario del Senato, zeppo 
di ddl di grande rilevanza. Se si considera che, nel mentre, ci sarà l'elezio¬ 
ne del Presidente della Repubblica, poi la pausa elettorale e, subito dopo, 
il Dpef (il documento di programmazione econonmica), si può ben capire 
che non concedere la deliberante significa affossare la legge per chissà 
quanto tempo. Greco ha chiesto la discussione congiunta Giustizia-Sanità 
che sarebbe stata anche giusta e saggia all'inizio, (proposta da Calvi, ven¬ 
ne respinta). Ora è tardi. NEDO CANETTI 


IN BREVE 


Incidente a Doohan 
Stagione finita 

■ StagionecompromessaperMick 
Doohan, cinque volte campione 
del mondo della 500 caduto ieri ad 
oltre 160 Km/h durante le prove 
del Gpdi Spagnaajerezde la Fron- 
tera. Doohan ha riportato lafrattu- 
radi tibiae perone della gamba de¬ 
stra, della clavicolaedel polsosini¬ 
stro. 

Tennis, Open d'Italia 
Ecco le semifinaliste 

■ Martina Hingissièqualificata per le 
semifinali, battendo Serena Wil¬ 
liams per 6-2,6-2. Negli altri quar¬ 
ti, vittoria della Pierce, che ha supe- 
ratolaTestud6-4,7-5. Nella semi- 
finaleaffronterà la Mauresmoche 
ha battuto Plischke per 6-2,6-3. 

Il calendario 
del calcio del 2000 

■ Questo il calendario della prossima 
stagionecalcistica. Il campionato 
diserieAcominceràil29agosto 

1999 e terminerà il 14 maggio 
2000. Cinque ledomenichedi so¬ 
sta : i 15 sette m bre e i 110 otto bre 
(qualificazioni europee), il 14 no- 
vembre (play off per lequalificazio- 
ni europee, ottavi di finale campio- 
natoeuropeoUnder21)26di- 
cembree 2 gennaio (sosta natali¬ 
zia). 

Tricolori di ciclismo 
A giugno i campionati 

■ Alla presenza di Giancarlo Ceruti, 
Antonio Fusi e di altri personaggi 
del mondo ciclistico, sonostati 
presentati ieri sera a Arona i due 
campionati italiani riservati ai pro¬ 
fessionisti che si svolgeranno en¬ 
trambi in terra piemontese. La cor- 
sasustrada (27giugno) sviluppe¬ 
rà su uncircuitolungol 8,500 km 
da ripetere 14 volte. Il 29 giugnoa 
Omegna la prova a cronometro, il 
tuttoconlaregiadell'AcAronagui- 
datada Antonio Bertinotti. 


Juventus-Milan, per i rossoneri a Torino un’impresa non facile 


Vuoi tutte le quote aggiornate? Consulta le pagine 660-661 di Mediavideo oppure collegati al sito www.snai.it - Numero Verde informazioni sport 800.055.155 

►Le Scommesse Extra _ 

Le quote d< ’1X2 delle partite di oggi... I I Juventus-Milan(diretta Tele+, domani alle 16) I Le Riunioni di Oggi 



Serie A&B, Liga 

e Bundesli; 

ga 


Le quote dell’lX2 delle partite di oggi... 

Manif Partita 1 V 

2 

28 

Serie A 

Inter 

Parma 

E 

1,90 

3,25 

3,25 

22 

BL 

Amburgo 

1860 Monaco 


1,65 

3,20 

4,50 

23 

BL 

Dortmund 

K'Lautern 

E 

1,75 

3,15 

4,00 

25 

BL 

Duisburg 

Schalke 04 


1,75 

2,90 

4,50 

26 

BL 

Friburgo 

M'Gladbach 


1,45 

3,70 

5,50 

27 

BL 

Wolfsburg 

Norimberga 


1,65 

3,10 

4,70 

47 

BL 

Leverkusen 

Bochum 


1,45 

3,35 

6,50 

60 

Liga 

Reai Sociedad 

Reai Madrid 

E 

3,00 

2,90 

2,20 

29 

Serie A 

■ ■■ 

Cagliari 

e di domani 

Salernitana 


1,90 

2,65 

4,20 

30 

Serie A 

Empoli 

Venezia 


5,50 

2,85 

1,65 

31 

Serie A 

Juventus 

Milan 

E 

2,50 

3,00 

2,50 

32 

Serie A 

Lazio 

Bologna 

E 

1,15 

5,50 

11 

33 

Serie A 

Perugia 

Bari 


1,70 

2,60 

6,00 

34 

Serie A 

Piacenza 

Roma 

E 

2,45 

3,00 

2,55 

35 

Serie A 

Sampdoria 

Fiorentina 

E 

1,85 

3,30 

3,35 

36 

Serie A 

Vicenza 

Udinese 

E 

1,85 

3,25 

3,40 

37 

Serie B 

Brescia 

Ternana 


1,45 

3,10 

8,00 

38 

Serie B 

Cremonese 

Monza 


4,00 

2,55 

2,00 

39 

Serie B 

F. Andria 

Cesena 


1,75 

2,40 

6,50 

40 

Serie B 

Lecce 

Cosenza 


1,45 

3,10 

8,00 

41 

Serie B 

Lucchese 

Chievo 


1,90 

2,50 

4,65 

42 

Serie B 

Ravenna 

Napoli 


2,70 

2,70 

2,50 

43 

Serie B 

Reggiana 

Genoa 


2,00 

2,90 

3,40 

44 

Serie B 

Reggina 

Atalanta 

E 

2,20 

2,40 

3,70 

45 

Serie B 

Treviso 

Pescara 


2,20 

2,75 

3,10 

46 

Serie B 

Verona 

Torino 


2,25 

2,15 

4,30 

53 

Liga 

Alaves 

Valladolid 


1,85 

3,00 

3,85 

55 

Liga 

La Coruna 

Athletic Bilbao 

E 

1,75 

3,10 

4,10 

56 

Liga 

Atletico Madrid 

Betis Siviglia 


1,75 

2,80 

4,70 

57 

Liga 

Maiorca 

Saragozza 


1,55 

3,10 

6,00 

61 

Liga 

Espanyol 

Celta Vigo 


2,75 

2,85 

2,35 

62 

Liga 

Salamanca 

Valencia 


3,75 

3,50 

1,70 

59 

Liga 

Oviedo 

Extremadura 


1,90 

2,70 

4,25 

54 

Liga 

Villarreal 

Barcellona (n) 


4,85 

3,45 

1,55 

58 

Liga 

Tenerife 

Santander 


2,00 

2,90 

3,50 

24 

BL 

Bayern 

Hertha Berlino 

E 

1,70 

2,70 

5,50 


Ippica 


Sul Risultato Finale di tutte le partite sono consentite scommesse multiple minimo triple, 
ad eccezione di quelle in grassetto sulle quali sono consentite anche singole e doppie. 
E= Somma Gol, Parziale/Finale, Risultato Esatto; (n)= campo neutro, Valencia 


Gli incontri di calcio in tv 


Oggi: in differita su Tele+ bianco alle 19.15 Borussia-K’Lautern; 
alle 21, in diretta su Tmc Reai Sociedad-Real Madrid. 
Domani: alle 16 in diretta su Tele+ Juventus-Milan. 


Somma Gol 


Parziale/Finale 

X/l VX X/2 

5,00 4,50 4,50 

Risultato Esatto 


1-0 

2-0 

2-1 

3-0 

3-1 

3-2 

8,50 

9,00 

9,00 

26 

20 

30 

0-1 

0-2 

1-2 

0-3 

1-3 

2-3 

8,00 

9,00 

9,00 

22 

16 

26 

0-0 

1-1 

2-2 

3-3 

4-4 

altro* 

8,50 

7,00 

12 

55 

100 

26 


-O 4-1 4-2 4-3 

6 50 60 75 

-4 1-4 2-4 3-4 

0 33 40 66 

*= l'insieme delle combinazioni 
non presenti in questa tabella 


Tennis 


Internazionali d’Italia 

Chi vincerà il torneo femminile? 

In Agenzia trovi le quote per scommettere 
sulle migliori tenniste rimaste in gara. 

Inoltre, potrai fare un pronostico sulle partite più interessanti 
con due scommesse possibili: 

Vincitrice Partita e Set Betting. 


Basket 


Scommetti sulla finale delia Serie Al 
e sulle semifinali delia Serie A2! 


Le Riunioni di oggi 

10.45 Bankstown/Ambio, 11.00 Moonee Valley/Ambio, 
11.00 Chieti/Galoppo, 11.10 Treviso/Trotto, 

14.25 Firenze/Galoppo, 14.25 Milano/Galoppo, 
14.30 Roma/Trotto, 14.55 Goodwood/Galoppo, 
15.00 Bologna/Trotto, 15.00 Aversa/Trotto, 

15.00 Torino/Trotto, 15.10 Montecatini/Trotto, 
15.30 Montegiorgio/Trotto, 16.00 Palermo/Trotto, 
16.10 San Giovanni Teatino/Galoppo 

Tutte le quote sono soggette a variazioni. 
Eventuali aggiornamenti disponibili in 
Agenzia al momento della puntata. 

Scommetti con noi in... 


...Toscana 


Sport & Ippica : 163/a 

" rr dica DDEUkicnn 



CARRARA 

Via Don Minzoni, 19 

CASCINA 

V.le della Repubblica, 45 

CASTELFRANCO DI SOTTO 

Via Prov. Francesca Sud, 76 

CECINA Via Italia, 56-62 
CHIANCIANO TERME 

Via della Pineta, 9-11 
EMPOLI Via Cavour, 16 

FIRENZE DEMIDOFF 

Via Villa Demidoff, 3-5-7 

FIRENZE GAVINANA 

Via G. Delle Bande Nere, 13- 
15 rosso 

FIRENZE GINORI 

Via Ginori, 36 R 

FIRENZE IL PRATO 

Via il Prato, 6/R 

FIRENZE PORTA ROSSA 

Via Porta Rossa, 65/R 

FIRENZE STADIO 

Via Cairoli, 8/R 

FIRENZE VERDI Via Verdi, 
55/R 

FOLLONICA Via Trieste, 27 

FUCECCHIO 

Via Cesare Battisti, 8 

GROSSETO Via F. Guerrazzi, 1 

LIVORNO BANDIERE 

Via delle Bandiere, 22 

LIVORNO BASSATA 

Via della Sassata, 6 D/E/F 

LIVORNO CARDUCCI 

V.le Carducci, 287 

LUCCA Via Cantore, 37-51 

MASSAVia V. Veneto, 21-23- 

25 

MONSUMMANO TERME 

V.le Martini, 10-12 

MONTECATINI MARRUOTA 

Via Marruota, 1 

MONTECATINI ROMA 

Corso Roma, 24 

PESCIA 

Via S. D'Acquisto, 17/19/21 
PIOMBINO Corso Italia, 


163/A 

PISA BRENNERO 

Via del Brennero, 20 

PISA GRAMSCI Via 

Gramsci, 7 

PISTOIA V.le A. Pacinotti, 99 
POGGIBONSI Via Trento, 5 
PONTASSIEVEVia Piave, 9/A 

PONTEDERA Via Arno, 9 
PORTOFERRAIO Via Cairoli, 
18 

PRATO V.le Montegrappa, 
278/D 

SAN GIOVANNI VALDARNO 

Via 2 Giugno, 33 

SANTA CROCE SULL'ARNO 

Via del Bosco ang. Via Masini 

SCANDICCI 

V.le Rossi ang. via Alfieri 
SESTO FIORENTINO 

P.zza Vittorio Veneto, 29 
SIENA V.le V. Veneto, 39/41 
SIGNA Via della Manifattura, 
1 

TIRRENIA Via delle Viole, 1 
VIAREGGIO Via E. Duse, 8 

Solo Ippica : 

AREZZO Via Campo di Marte, 
2-3 

CAPALBIO IPPODROMO C/o 

Ipp. Torricella - S.S. Aurelia 
Km. 125.50 

FIRENZE IPPODROMO 

Via Villa Demidoff, 3-5-7 

FOLLONICA IPPODROMO 

Via Trieste, 27 

GROSSETO IPPODROMO 

Via F. Guerrazzi, 1 

LIVORNO IPPODROMO 

V.le Carducci, 287 

MONTECATINI IPPODROMO 

Corso Roma, 24 

ORBETELLO Via Mura di 
Ponente, 73 

PISA IPPODROMO Via dei 

Brennero, 20 

SIENA IPPODROMO 

V.le V. Veneto, 39/41 
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L'assessore 

con 

l'ascendente 


Enzo Costa 


Cercherò di evitare analogie 
eccessive. Di sottrarmi a fa¬ 
cili riferimenti all'attualità 
balcanica. Di non dire che la 
delibera della giunta comu¬ 
nale milanese che stanzia un 
milione al mese per le coppie 
di neo-mamme e papà purché 
italiane e residenti a Milano 
da almeno quindici anni, odo¬ 
ra di pulizia etnica con rito 
ambrosiano: danè e cuore 
(amministrativo) in mano ri¬ 
servati esclusivamente alla 
pura razza meneghina. Mi li¬ 
mito a definirlo leghismo po¬ 
lista (evidentemente l'indi¬ 
menticabile Formentini ha... 
fermentato), a cura dell'as- 
sessora Ombretta Colli. Che 
anni fa, prima della sua folgo¬ 
razione sulla via di Arcore, vi¬ 
di in tivù ad "Harem" perorare 
lacausadell'astrologia.Loso 
che non mi crederete, ma, 
conversando amabilmente 
con la padrona di salotto Ca¬ 
therine, l'illustre signora af¬ 
fermò con serietà assoluta 
che di certo le povere vittime 
del disastro di Ustica aveva¬ 
no tutte quante "qualcosa in 
Urano". In fondo, agli aspi¬ 
ranti genitori del capoluogo 
lombardo è andata bene: tra i 
requisiti, oltre alla milanesi- 
tà doc, non è previsto un parti¬ 
colare ascendente. 
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M 1 c a b U | CaIo demografico costante al Nord più che al Sud 

Alcuni comuni (Milano, Padova, Forlì) pensano 
agli incentivi ma il futuro è sulle spalle degli immigrati 

Caro bambino, quanto ci costi 
Il nuovo lusso dell'Italia senza figli 

PAOLA RIZZI 


ITALIA SENZA FIGLI, PERCHÈ I FIGLI CO¬ 
STANO TROPPO E CHIEDONO TROPPO 
TEMPO, UNA RISORSA PREZIOSA. ITALIA 
CHE AVRÀ SEMPRE PIÙ BISOGNO DEGLI 
IMMIGRATI. NE ABBIAMO PARLATO CON 
FRANCO FERRAROTTI, CHIARA SARACE¬ 
NO E GABRIELLA GRIB AUDI 


S uanto costa fare figli? Quanti 
sacrifici, quante rinunce, 
quanti soldi? E qual è il dan- 
iale prodotto dalla rinuncia a 
quel lusso che è diventato la pro¬ 
creazione? La domanda è lecita e 
percorre la mente di studiosi, am¬ 
ministratori, cittadini, con maggio¬ 
re o minore ansietà. Le risposte so¬ 
no le più varie e possono indurre in 
qualche acrobazia intellettuale. Per 
esempio, secondo la giunta polista 
di Milano, che in questi giorni ha ri¬ 
portato alla ribalta delle cronache 
l’argomento, il pericolo connesso al 
calo demografico è grande, ed è le¬ 
gato alla perdita di identità cultura¬ 
le di una comunità, quella milanese 
appunto, accerchiata dai nuovi pro¬ 
lifici immigrati. La Curia di Milano 
e le opposizioni hanno ricordato 
che siamo sotto elezioni e che argo¬ 
menti come questo solleticano l’e¬ 
lettorato leghista, ancora relativa¬ 
mente forte nel Milanese. Una spie¬ 
gazione possibile per una proposta 
come quella dell’assessore ai servizi 
sociali del Comune di Milano Om¬ 
bretta Colli, candidata anche alla 
presidenza della Provincia di Mila¬ 
no per il centro destra. Questa la so¬ 
stanza della delibera: investire un 
miliardo e duecento milioni all’an¬ 
no per due anni, da distribuire a rate 
di un milione al mese a chi decide di 
sposarsi e/o di avere un figlio, pur¬ 
ché risieda a Milano da almeno 15 
anni, rinunci all’utilizzo dei servizi 
dell’asilo nido, abbia un reddito in¬ 
feriore ai 32 milioni netti all’anno. 
Che la famiglia abbia bisogno di 
aiuti sembra proprio vero, visto che 
in due giorni il Comune di Milano è 
stato subissato da 400 richieste, a 
fronte di un fondo disponibile al 
massimo per duecento coppie. Ma 
le polemiche non si placano. Parti¬ 
colarmente contestata la clausola 
che fissa a 15 anni la residenza mini¬ 
ma dei genitori introducendo im¬ 


plicitamente un principio di discri¬ 
minazione «etnica». 

Ma l’idea di una debolezza dell’i¬ 
dentità «autoctona», messa a rischio 
dal crollo della natalità, non è solo 
un grillo nella fantasiosa testa della 
signora Colli. Guardando i dati sul¬ 
la natalità diffusi dall’Istat che con¬ 
frontano il 1997 con il 1996, saltano 
all’occhio due fatti: che il saldo na¬ 
turale ( il rapporto tra vivi e morti) è 
negativo al Nord e al Centro, e che è 
soprattutto nelle città più grandi 
che si tende a fare sempre meno fi¬ 
gli. Nei capoluoghi di provincia in¬ 
fatti in un anno il saldo naturale è 
stato uguale a meno 24631, mentre 
negli altri comuni è uguale a più 
10359. Solo grazie ai nuovi arrivi, 
agli immigrati che si insediano, la¬ 
vorano e si radicano nel territorio la 
popolazione, anche in una città co¬ 
me Milano, in effetti aumenta. E 
quindi la società multietnica, a di¬ 
spetto di qualunque linea di resi¬ 
stenza, è già un fatto. Ed è addirittu¬ 
ra «conveniente» come sottolinea il 
demografo Antonio Golini, diretto¬ 
re delflstituto per la ricerca sulla 
popolazione del Cnr in un articolo 
pubblicato sull’ultimo numero del¬ 
la rivista II Mulino. Conveniente 
per rispondere alla richiesta cre¬ 
scente di manodopera e in parte al 
riequilibrio del nostro sistema pen¬ 
sionistico. Delineando scenari fu¬ 
turi Golini ci racconta che nel 2017 
gli stranieri saranno il 6,2 per cento 
della popolazione italiana, una pro¬ 
porzione comunque ben inferiore a 
quella riscontrabile già oggi in Ger¬ 
mania, dove gli stranieri sono l’8,8 
percento. 

Ma il calo demografico «autocto¬ 
no» è comunque, davvero un pro¬ 
blema? Ascoltando gli esperti, ver¬ 
rebbe proprio da dire di no: «Prov¬ 
vedimenti come quello di Milano 
rappresentano sostanzialmente un 
passo indietro - contesta senza mez¬ 


I neonati che 
dormono 
sopra il titolo 
sono stati 
fotografati nel 
1993 a Pavia 
da Ferdinando 
Scianna (dal 
libro 

pubblicato da 
Art& «Dormire 
forse 
sognare») 


zi termini il decano dei sociologi 
italiani Franco Ferrarotti - intro¬ 
durre principi e regole che abbiano 
seppure una vaga somiglianza con 
dei principi etnici è folle. Anche 
perchè ovviamente il principio di 
cittadinanza non può essere basato 
sul sangue e sul territorio. Io sono 
convinto al contrario che la salvezza 
del nostro modello sociale debba es¬ 
sere quello dei matrimoni misti, 
dell’incontro e della miscela tra cul¬ 
ture. Il conflitto tra un Sud demo¬ 
graficamente aggressivo e un Nord 
economicamente ricco non si risol¬ 
ve con reciproci arroccamenti, ma 
con un incontro». Resta il problema 
concreto dei singoli e delle famiglie, 
la realtà di una vita urbana comples¬ 
sa che disincentiva alla procreazio¬ 
ne: «È vero che nella famiglia nu¬ 
cleare urbana, ridotta all’osso, pro¬ 
creare diventa un sacrificio enorme, 
soprattutto per la donna, diversa- 
mente dalla famiglia allargata tradi¬ 
zionale. È un problema economico 
con un forte risvolto psicologico: 
quando due giovani lavorano, ma 


L'INTERNO 


Gioia Tauro 
la 'ndrangheta 
e il sindaco 



A Gioia Tauro, in provincia di Reggio Calabria, 
dove la giunta di centro-sinistra vive assediata 
dalla ’ndrangheta. Il sindaco, Aldo Alessio, sarà 
candidato dai Democratici di sinistra al Parla¬ 
mentoeuropeo. 
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non hanno un alto reddito, come 
fanno a fare figli, a chi li lasciano? 
Diventa poi una scelta in conflitto 
con un modello di vita dominante, 
anche edonistico, che in certi casi 
diventa svantaggioso abbandona¬ 
re: per esempio sacrificare la vita so¬ 
ciale, come spesso capita alle fami¬ 
glie con figli, può comportare rischi 
sul piano della carriera e d’altra par¬ 
te conciliare lavoro e educazione dei 
figli è un’impresa a volte impossibi¬ 
le e frustrante. Questo è poi il vero 
dramma: la vera crisi della famiglia 
è una crisi di comunicazione, è il 
fatto che oggi i genitori non hanno 
tempo di conversare con i loro bam¬ 
bini». Quindi, sottolinea Ferrarot¬ 
ti, più che di mancanza di soldi la fa¬ 
miglia soffre di mancanza di tempo. 
Ma i soldi alle coppie aiutano a ri¬ 
solvere qualche difficoltà? «Dipen¬ 
de dal modello sociale: in America 
per esempio gli aiuti economici alle 
famiglie sono pochissimi, perché la 
famiglia come istituzione non ha 
molta importanza. Questo perché 
esistono altre istituzioni, altri servi¬ 
zi sociali che funzionano meglio. 
Da noi invece la famiglia è più forte 
perchè di fatto sostituisce i servizi 
di assistenza e cura». 

«Il calo della natalità è una preoc¬ 
cupazione molto diffusa - sottolinea 
Chiara Saraceno, sociologa, una 
delle massime esperte di sociologia 
della famiglia, consulente del Mini¬ 
stero della Solidarietà sociale - non 
mi scandalizzo, ma credo che il 
punto sia un altro. Il punto è che la 
procreazione deve essere un atto di 
libertà, non obbligato, ma di fatto 
nemmeno reso proibitivo dalle con¬ 
dizioni di fatto. Gli incentivi tendo¬ 
no a contrastare dei disincentivi og¬ 
gettivi e questi sì discriminanti. Nel 
nostro paese, a differenza di molti 
altri, avere un bambino è un costo e 
un vincolo scarsamente riconosciu¬ 
to, che ricade soprattutto sulle don¬ 
ne ma non solo. I servizi per la pri¬ 
missima infanzia sono inadeguati, a 
livello nazionale c’è poco o nulla». 
Ognuno si muove per sè, e il caso di 
Milano, con i suoi 15 anni di resi¬ 
denza obbligatoria, per quanto 
aberrante e discutibile, segnala un 
attivismo sempre più diffuso dei 
Comuni su questo tema. «Purtrop¬ 
po il vincolo della residenza sta di¬ 
ventando di fatto il limite delle poli¬ 
tiche sociali nel nostro paese - spie¬ 


ga Saraceno - perché molte delle po¬ 
litiche a sostegno delle famiglie so¬ 
no attuate dagli enti locali ed è chia¬ 
ro che i Comuni nel momento in cui 
investono i loro soldi lo fanno solo 
per chi risiede nel loro territorio. 
Da questo punto di vista il federali¬ 
smo c’è già, anche se un po’ selvag¬ 
gio e casuale». 

Quello della residenza, se è in 
qualche modo un vincolo «obbliga¬ 
to», non obbliga certo alla discrimi¬ 
nazione e alla monoetnicità. Lo di¬ 
mostrano le esperienze già partite a 
Padova e a Forlì, che rispondono ad 
una logica simile: aiutare la fami¬ 
glia e la procreazione, con misure 
non discriminanti. È dell’agosto 
1998 la delibera del Comune di Pa¬ 
dova che stanzia un milione e mez¬ 
zo all’anno per tre anni alla nascita 
per ogni figlio nato dopo il primo. 
Un contributo assegnato senza li¬ 
mitazioni di reddito. Da settembre 
ad oggi sono stati 238 i neonati «fi¬ 
nanziati» venuti alla luce nella città, 
di cui 20 bambini stranieri. «Il be¬ 
neficiario deve essere residente, ma 
può essere residente anche dalla set¬ 
timana prima - spiega l’assessore 
Giovanni Santone - per noi questo è 
assolutamente irrilevante». È il Co¬ 
mune, che una volta appresa dall’a- 
nagrafe la nascita di un bambino, 
contatta la famiglia con una lettera 
nella quale si invita a richiedere il 
contributo. 

Diverso il tipo di provvedimento 
scelto da Forlì, considerato uno dei 
più avanzati in quanto politica di 
sostegno alle nuove famiglie, mu¬ 
tuato in parte anche da altri Comu¬ 
ni emiliani, tra cui Bologna. In que¬ 
sto caso il sostegno alla famiglia si 
traduce in un sostegno a quei geni¬ 
tori che decidono di fare il part-time 
oltre i tre mesi del congedo di ma¬ 
ternità, e quindi con detrazioni 
consistenti del reddito. Il Comune 
eroga un contributo aggiuntivo di 
quattro milioni per un anno al lavo¬ 
ratore che sta a casa e di due milioni 
all’impresa. «Un progetto reso pos¬ 
sibile da un accordo, realizzato per 
la prima volta in Italia tra sindacati, 
confindustria e amministrazione 
comunale» come sottolinea l’asses¬ 
sore Loretta Bertozzi. 

Esistono molte altre strade, in 
Italia poco o per nulla praticate che 
prendono atto dei costi dell’essere 
genitori. «In Italia non valgono de¬ 


I N F 


I numeri 
dell’Istat 
sui nuovi 
nati 

Secondo ri¬ 
stai la popo¬ 
lazione resi- 
dente in Italia 
nel 1997 era di 
57563354 per¬ 
sone, dovuta 
al saldo ne¬ 
gativo del 
movimento 
naturale, pari 


a -24631 unità 
ealsaldo po¬ 
sitivo del mo¬ 
vimento mi- 
gratorio.pari 
a+127000 uni¬ 
tà. I segni me- 
no del saldo 
naturale ri- 
guardanoso- 
prattutto le 
regioni del 
centro nord: - 
6,7% Liguria,- 
4,8% Friuli 
Venezia Giu¬ 
lia, ^Tosca¬ 
na ed Emilia 
Romagna,-3,- 
3 Umbria. La 
Lombardia si 
mantiene 
conunsaldo 
in pareggio. 
Nei comuni 
capoluogo il 
calo di nata¬ 
lità è più alto, 
pari a meno 
34990. 
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trazioni fiscali, mentre all’estero 
per esempio può essere detratto an¬ 
che il costo della baby sitter - dice 
Chiara Saraceno - esistono poi altri 
paradossi: nel momento in cui si 
esalta la flessibilità e il lavoro atipi¬ 
co, gli assegni familiari privilegiano 
il lavoro dipendente. In Inghilterra 
qualunque bambino nato residen¬ 
te, di qualunque nazionalità, indi¬ 
pendentemente dallo status dei ge¬ 
nitori, riceve un assegno di diritto. 
In Svezia una famiglia può scegliere 
tra i soldi o i servizi, un principio 
che in parte sembra essere implicito 
anche nel provvedimento milane¬ 
se, nel momento in cui pone l’alter¬ 
nativa assegno mensile o asilo nido. 
Il punto però è che l’alternativa de¬ 
ve essere reale, come in Svezia e non 
virtuale, come ca¬ 
pita agli asili nido 
a Milano, che so¬ 
no pochi e con 
lunghe liste d’at¬ 
tesa». 

Se il principio 
è la libertà di scel¬ 
ta di essere o non 
essere genitori, 
l’incentivo ha un 
senso molto rela¬ 
tivo: «Io alle politiche di sostegno 
economico alla famiglia credo poco 

- aggiunge la storica Gabriella Gri- 
baudi, autrice di «Donne, uomini, 
famiglie. Napoli nel Novecento» 
(editore L’ancora) - il punto se mai è 
sgravare le donne da una serie di 
ruoli di assistenza e cura che oggi si 
assommano al lavoro fuori casa e 
spingono le donne a non volere fi¬ 
gli, perché è questo il punto. Sono 
soprattutto le donne, che oggi lavo¬ 
rano, che non vogliono fare figli e 
francamente mi sembra che abbia¬ 
no anche ragione. Una ribellione 
che, anche se con tempi più lenti, 
comincia ad essere vero anche al 
Sud, con alcune curiosità: anche al 
Sud le donne tendono a fare meno 
figli, ma se li fanno ne fanno due. Al 
Nord prevale il figlio unico». 

Resta sullo sfondo l’orizzonte ge¬ 
nerale della questione: «Dobbiamo 
sapere che dal 2000 in poi il calo de¬ 
mografico diventerà un’emergenza 

- pronostica Ferrarotti - soprattutto 
in Europa, dove la disoccupazione 
endemica e crescente sarà sempre di 
più un dato di fatto scoraggiante alla 
procreazione». 
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L'INTERVISTA 


IL VIAGGIO 


LA TESTIMONIANZA 


Belgrado, colpita l'ambasciata cinese e un hotel 

Notte d'inferno: estratti feriti dalle macerie. La Nato ammette un altro errore a Nis: 20 morti in un ospedale 

Clinton: dobbiamo fare come in Bosnia, comandi militari separati. Ma Wck boccia il piano del G8 


ORA SERVE PIÙ CORAGGIO 
MOSCA VADA FINO IN FONDO 

GIANDOMENICO PICCO 

A Petersberg, in Germania, si è fatto un 
passo avanti verso un comun denomina¬ 
tore tra la posizione Nato e quella russa 
sulla soluzione politica della crisi del Kosovo. 

C'è sempre stato accordo tra gli Otto sulla 
necessità di un ritorno dei kosovari. Questo 
punto rimane essenziale nella posizione della 
comunità internazionale. Quel ritorno non 
può che essere protetto altrimenti è solo una 
possibilità formale ma una sostanziale presa 
in giro dei kosovari e di chi spera in un mini¬ 
mo di decenza dopo le disumanità commesse 
in quella terra. 

Tutto nasce da qui. Se si vuole veramente un 
ritorno dei rifugiati non si può prescindere 
dalle condizioni che lo permetteranno. I rifu¬ 
giati devono sentirsi sicuri altrimenti non ri¬ 
torneranno; devono sentirsi protetti da qual¬ 
cun altro che non sia la milizia e l'esercito ser¬ 
bo, e questo è solo buon senso comune; devono 
sentirsi appoggiati e aiutati dalla comunità 
internazionale altrimenti rientreranno in 
una regione senza case - bruciate e distrutte - e 
senza lavoro, elettricità e carburante; quindi 
occorre un piano di aiuto economico preciso. 
Questo vuol dire essere in favore di un ritorno 
dei rifugiati: altrimenti sono solo parole vuo¬ 
te. 

Che questo sia l'inizio della soluzione penso 
che gli Otto siano d'accordo. 

È importante a questo punto enfatizzare 
che il prossimo passo dovrà essere quello di su¬ 
perare le ambiguità della dichiarazione di Pe- 
tersberg sia sulla forza internazionale sia sul 
ritiro dei militari e milizie serbe. 

Sulla forza, che devo presumere sarà ormai 
solo Onu, le discussioni tra gli Otto devono per 
forza di cose continuare. La competizione e il 
tipo di forza sono oggetto di negoziato. Non 
siamo ancora ad un accordo. Sul ritiro dei ser¬ 
bi in uniforme dal Kosovo c'è la medesima am¬ 
biguità nel testo che c'era nel 1967 nella riso¬ 
luzione 242 che richiedeva il ritiro degli israe¬ 
liani «da territori occupati» piuttosto che «dai 
territori» a significare tutti i territori occupa¬ 
ti. Il testo di Petersberg parla di ritiro di mili¬ 
zie serbe ed esercito senza chiarire se sono tut¬ 
ti a doversi ritirare. 

Questi punti secondo me devono prima esse¬ 
re negoziati tra gli Otto e non ancora con Bel¬ 
grado. Se Mosca vuole veramente giocare un 
ruolo politico importante e fare parte del club 
del G8 dovrebbe favorire una posizione chiara 
del gruppo prima di entrare in un negoziato 
con Belgrado. Se invece Mosca non ha ancora 
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ROMA Va avanti la maratona per la pace in Kosovo, 
la diplomazia internazionale continua a lavorare, 
ma le bombe Nato continuano a martellare la Yugo- 
slavia, e nella notte un missile ha colpito l'ambascia¬ 
ta cinese provocando - sembra - diversi feriti e un 
morto. Colpiti anche l'hotel Jugoslavia, comandi 
militari e ministeri. Sfiorata l'am¬ 
basciata italiana: in frantumi i ve¬ 
tri, ma nessuna vittima. «Errore» 
Nato anche a Nis: due bombe a 
grappolo hanno colpito un ospe¬ 
dale e un mercato uccidendo 20 
persone. Intanto la diplomazia 
continua a tessere: l'inviato msso 
Cernomyrdin andrà a Belgrado. E 
mentre l'Uck conferma il no al 
piano scaturito dal G8, il presiden¬ 
te Usa rilanciail «modello Bosnia» 
ili quella italiana per il dispiegamento della forza di 
pace in Kosovo. In pratica, le trup¬ 
pe possono essere dislocate in aree specifiche, un 
contingente in ogni area, e ogni settore potrebbe ave¬ 
re un comando indipendente: russi e ucraini a Nord, 
alCentro-SudglialtripaesiNato. 

I SERVIZI 


■ RAID 
A TAPPETO 
Un morto 
nella sede 
diplomatica 
di Pechino 
Vetri rotti 


Gligorov; presidente della Macedonia 
«L'accordo del G8 è ragionevole 
Milosevic non ha altra scelta: accetti» 

FONTANA 


Il Papa a Bucarest vede il Patriarca 
«Questa guerra va fermata 
bisogna arrivare subito alla tregua» 

SANTINI 
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D'Alema: impegno per colpire i responsabili. Veltroni: un fatto sconvolgente 


Una immagine ripresa dalla tv del sindaco di Caltanissetta, Michele Abbate Ansa Tg2 


L'assassino lo aspettava sul pianerottolo del palazzo 
dove aveva lo studio da medico e quando Michele 
Abbate, sindaco di Caltanissetta, ha sceso la prima 
rampa di scale lo ha colpito con un pugnale da sub 
che gli ha lasciato conficcato nel petto: Abbate è riu¬ 
scito a buttarsi in strada e a strapparsi il coltello. Ma è 
morto poco dopo. Forse già identificati gli aggressori: 
potrebbero essere due extracomunitari. Ma perché 
un omicidio così efferato? Gli in¬ 
quirenti escludono la pista mafio- 
sa; amici e colleghi di Abbate ricor¬ 
dano i recenti «avvertimenti» ai 
sindaci di centrosinistra che cata¬ 
lizzano le tensioni sociali nel ten¬ 
tativo di riformare la cosa pubbli¬ 
ca siciliana. Ieri l'ultima agitata 
manifestazione davanti al Comu¬ 
ne. Ma non è escluso il gesto di un 
folle o di un balordo. Oggi il mini¬ 
stro dell'Interno sarà a Caltanis¬ 
setta. Il premier, D'Alema: fermo 
impegno per catturare i colpevoli. 
Per Veltroni - leader dei Ds, cui Abbate si era iscritto 
due mesi fa - è un « fatto sconvolgente ». 

ANDRIOLO 
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I FERMATI 
DUE UOMINI 
Michele Abbate 
colpito davanti 
al suo studio 
I magistrati 
escludono 
la pista mafiosa 


AMICI DA 27 GIORNI 


PIETRO FOLENA 

C aro Michele, erano 27 giorni che in tasca 
avevi la tessera dei Democratici di sini¬ 
stra. Forse l'avevi nel tuo portafoglio an¬ 
che quando la follia omicida ha interrotto la 
tua giovane vita. Ma per me, per noi, per il no¬ 
stro partito, eri un compagno da sempre e sarai 
un compagno per sempre. Quando qualche 
mese fa i compagni di Caltanissetta, gli asses¬ 
sori della tua giunta, dopo la splendida vitto¬ 
ria alle elezioni comunali con cui sorprenden¬ 
temente avevi sconfitto la destra, vennero a 
Roma con te per discutere col partito del tuo in¬ 
gresso nei Democratici di sinistra ti ho cono¬ 
sciuto e ho trovato una persona leale vera che ti 
guarda negli occhi e che sapeva che stava com¬ 
piendo un gesto importante nella sua vita. 
Avevi fondato, insieme ad altri, Centocittà e 


SEGUE A PAGINA IO 


• ITALIA SENZA FIGLI 

Caro bambino 
quanto ci costi 


• VIAGGIO A OMEGA 

Il lavoro 
finisce in tavola 


■ L’INTERVISTA 

Le trame rilette 
da Giovanni 
Tamburino 


Caltanissetta, ucciso a coltellate il sindaco Ds 


Assunzioni senza limiti d'altezza e d'età 

Nel pubblico impiego si abroga la norma che prevede «sbarramenti» 


Fs: nasce la holding, sindacati contro 

Via alle nuove Divisioni, la Cgil: Cimoli, è un errore 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Gli scandidati 

L t idea di un'elezione popolare del capo dello Stato esce, da que¬ 
sti giorni insieme nervosi e sbiaditi di trattative romane, no¬ 
bilitata e corroborata. Perlomeno per presentarsi all'elettora¬ 
to, un candidato sarà costretto a candidarsi. Mentre - come nota Cur¬ 
zio Maltese, «Repubblica» di ieri - l'aspetto più sconcertante e morti¬ 
ficante di questa campagna quirinalesca è che nessuno, tranne la Bo¬ 
nino, accetta di definirsi candidato. Paiono, i papabili, quei cantanti 
italiani che vogliono andare a Sanremo solo «fuori concorso»: cioè di 
andarci, cantare e vendere dischi, ma senza l'onere di una competi¬ 
zione che pare loro umiliante, oppure troppo rischiosa. Quelli che se 
ne intendono dicono che i candidati non si scoprono per non bruciar¬ 
si. Una logica che parrà lapalissiana, magari, all'interno della politi¬ 
ca-politica, ma che sfugge all'opinione pubblica e infine la irrita. Sei 
o non sei candidato, maledizione? Diccelo, e facciamola finita. Nes¬ 
suno vorrà imputarti, visto che fai di mestiere l'uomo politico, l'am¬ 
bizione di salire alla carica più alta dello Stato. Mentre chiunque po¬ 
trà accusarti, se continui a nicchiare fino al giorno prima, di essere fi¬ 
nito al Quirinale di malavoglia, come l'ultimo dei presidenti onorari 
sistemati su una poltrona molto pomposa solo per toglierseli di torno. 


ROMA Per le assunzioni nella 
pubblica amministrazione po¬ 
trebbe cadere una volta per tutte 
il tabù rappresentato dall'età, 
dalla scarsa altezza e dalla resi¬ 
denza. La rimozione di questi 
vincoli è prevista in un disegno 
di legge approvato ieri dal Consi¬ 
glio dei ministri, con il quale vie¬ 
ne espressamente vietata ogni li¬ 
mitazione che poggi sull'esisten¬ 
za o meno di questi presupposti. 
Se il disegno di legge sarà alla fine 
approvato, tutti, senza nessuna 
distinzione - bassi, non residenti 
o anziani - potranno partecipare 
e vincere concorsi per posti di la¬ 
voro, per i quali - finora - avevano 
la strada sbarrata da strani ed 
anacronistici divieti. Il disegno 
di legge è contenuto in un artico¬ 
lo che ha lo scopo di riformulare 
le norme «restrittive» di una pre¬ 
cedente legge. 

BELLINI 

A PAGINA 11 


Marius e 
Jeannette 

■ 



La videocassetta 
a 14.900 lire 
In edicola nr 


L'occasione colta 


ROMA Una holding capogruppo, 
3 nuove Divisioni (4 in tutto) e 
una unità tecnologica di staff per 
la holding: ecco il nuovo look del¬ 
le Fs. Ma la riorganizzazione verso 
il 2000 prende il via con un grave 
disaccordo dei sindacati. I confe¬ 
derali forse pensano di ricorrere 
alla magistratura contro gli ordini 
di servizio che istituiscono le nuo¬ 
ve Divisioni, firmati ieri dall'am¬ 
ministratore delegato Giancarlo 
Cimoli, mentre gli autonomi pen¬ 
sano a un altro sciopero. La riorga¬ 
nizzazione in Divisioni delle Fs, è 
iniziata a luglio '98 con la scissio¬ 
ne in due tra rete e servizi, e prose¬ 
guirà ora con l'ulteriore divisione 
in tre. Per la Filt-Cgil questo atto è 
«un errore che rischia di compro¬ 
mettere l'evoluzione dell'insieme 
della trattativa». Per la Fit-Cisl è 
«una dimostrazione di inusitata 
arroganza». 

BIONDI 

A PAGINA 14 



L’Espresso 

PRESENTA 



Monella 

di 

Tinto Brass. 


L’Espresso 
+ la videocassetta 
in edìcola 
a sole 15.900 lire. 
Compreso 

il 1° Bignami di Storia 
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Sabato 8 maggio 1999 



la Cultura 


l'Unità 


La Vigna di S. Martino salvata 

Napoli: una marcia continua la battaglia contro il cemento 


GIULIANO CAPECELATRO 

È una delle immagini-simbolo 
della città. Naturalmente, può 
essere vista come una classica 
oleografia. Una di quelle imma¬ 
gini, con cornice annessa che ri¬ 
chiama alla mente e che prelude 
a suoni di mandolini e passioni 
turbinose. Uno di quei quadret¬ 
ti che mostrano un fazzoletto di 
verde che, dalla mole chiara del¬ 
la Certosa di S. Martino, scende 
rapidamente verso la baraonda 
del centro storico, arrestandosi 
a mezza costa, là dove scorre il 
nastro di corso Vittorio Ema¬ 
nuele. Niente di più sbagliato, 
però, che affidarsi alle apparen¬ 
ze. Alle memorie e alle abitudini 
mentali. 

Lo stesso scenario, infatti, po¬ 
trebbe diventare una delle gran¬ 
di attrazioni culturali della città, 
sempre che vada in porto il pro¬ 


getto di sottoporla al vincolo 
monumentale che un manipo¬ 
lo di volenterosi, un gruppo ben 
determinato di persone, riunite 
sotto l'insegna di «Amici della 
Vigna di S. Martino», sta por¬ 
tando avanti. 

Lo sta portando avanti al 
punto da ribadire, oggi, pubbli¬ 
camente, con una marcia per i 
viottoli che attraversano in 
ogni senso quei sette ettari e 
mezzo di terreno verdeggiante. 

È una tipica storia di Napoli, 
quella della vigna di S. Martino, 
in cui fa di continuo capolino 
quella famelica speculazione 
edilizia che ha deturpato la cit¬ 


tà, soprattutto ai tempi del «Co¬ 
mandante» Achille Lauro, sin¬ 
daco monarchico negli anni 
Cinquanta, e che ha fatto scem¬ 
pio della collina tufacea che 
porta verso il Vomero, affollan¬ 
dola dipalazzi. 

Gli speculatori avevano mes¬ 
so gli occhi, e quasi le mani, an¬ 
che su quel rettangolo digra¬ 
dante. D'altronde il piano rego¬ 
latore del 1939, rimasto in vigo¬ 
re per decenni anche dopo la ca¬ 
duta del fascismo, lasciava porte 
aperte all'aggressione del verde. 
E nel 1967 l'arrivo delle ruspe 
sembrava cosa fatta. 

Ma il Partito comunista riuscì 


a fermare la colata di cemento. 
Una battaglia, come usava dire 
all'epoca, che ebbe ampia eco 
sulle pagine de «L'Unità», e fece 
ottenere l'imposizione del vin¬ 
colo ambientale, che sanciva l'i¬ 
nedificabilità assoluta della zo¬ 
na. Il partito del cemento era fi¬ 
nalmente sconfitto. 

A lungo proprietà di alcuni 
costruttori milanesi, certo desi¬ 
derosi di edificare ma anche 
molto rispettosi dei vincoli e 
delle decisioni amministrative, 
la vigna è arrivata da qualche 
tempo nelle mani di un altro 
privato, Giuseppe Morra, un 
gallerista famoso, sostenitore 


convinto dell'arte astratta e 
concettuale, che ha speso circa 
tre miliardi per acquistarla. 

E dare così le ali a un sogno. 
Sbarazzare i fianchi della collina 
dai rovi e dalle erbacce, per ri¬ 
portarli agli antichi splendori. 
Fino a creare un percorso, che di 
nuovo unisca, a partire da corso 
Vittorio Emanuele, il centro alla 
Certosa. Passando per quella fit¬ 
ta rete di viottoli da tempo di¬ 
menticata e sepolta sotto la ve¬ 
getazione. 

Un passo indietro nel tempo. 
La Certosa di San Martino viene 
costruita nel 1325. Ai suoi piedi 
si stende la vigna. Il suolo è fra¬ 


noso. Quando piove, l'acqua 
trascina a valle terra e coltiva¬ 
zioni. Per non veder andare in 
fumo il loro lavoro, i monaci 
provvedono a sistemare il terre¬ 
no con dei terrazzamenti e a im¬ 
brigliare le acque con un siste¬ 
ma di canalizzazione. Per soste¬ 
nere i terrazzamenti, vengono 
innalzati dei muraglioni di tufo, 
la pietra di cui è fatta la collina. 
La città si ingrandisce. Sorgono 
a valle nuovi conventi. Tra il nu¬ 
cleo antico della città e la svet¬ 
tante Certosa si incuneano i fa¬ 
migerati Quartieri spagnoli, che 
altro non sono se non gli allog¬ 
giamenti dei soldati. I monaci, 
che non devono mancare di 
senso pratico, creano anche 
questo famoso intrico di viotto¬ 
li, in totale quattro chilometri e 
mezzo, per collegare la Certosa 
con gli altri conventi, del tutto 
indipendente dalle strade che 
dalla città portano alla sommità 


della collina dove sorge la Cer¬ 
tosa, al cui fianco nel frattempo 
si era accostato Castel Sant' El¬ 
mo. 

Un patrimonio che gli Amici 
della vigna vogliono recupera¬ 
re. La richiesta del vincolo mo¬ 
numentale, infatti, tende pro¬ 
prio a questo. Il vincolo am¬ 
bientale, ottenuto nel 1967, 
esclude ogni tipo di edificazio¬ 
ne. Ma non la costruzione di 
strade. E, infatti, nel 1972 era 
stata messa già messa in cantiere 
un' altra meraviglia panorami¬ 
ca, un'arteria collinare che poi 
avrebbe portato il suo strascico 
di costruzioni abusive. Il vinco¬ 
lo monumentale, invece, con¬ 
sente che si possa intervenire 
per recuperare e restaurare ma¬ 
nufatti monumentali. Per que¬ 
sto gli Amici della vigna, con in 
testa Giuseppe Morra, si mette¬ 
ranno oggi a ripercorrere le trac¬ 
ce di quei monaci. 


«Bassanini così toma a Gentile» 


Melandri all'attacco: 


MARIA SERENA PALIERI 

ROMA «La costruzione del nuovo 
ministero è un'impresa appassio¬ 
nante. Interromperla, sarebbe un 
errore strategico» dice Giovanna 
Melandri. Di quale ministero e di 
quale interruzione parla, la mini¬ 
stra dei Beni e le Attività Culturali? 
Il dicastero, è ovvio, è il suo e lo 
stop che incombe all'orizzonte è 
quello che - guerra a parte e fatte le 
debitissime proporzioni - nelle ul¬ 
time due settimane ha provocato 
la polemica più accesa dentro il 
governo: quel capitolo della rifor¬ 
ma Bassanini, che prevede che il 
dicastero di via del Seminario, da 
appena sei mesi ridisegnato per 
legge, ora repentinamente scom¬ 
paia, finendo per un pezzo nel fu¬ 
turo superministero dell'Istruzio- 
neeper un pezzo nel futuro super- 
ministero del¬ 
l'Ambiente. «Io 
dico che in un 
paese come l'I¬ 
talia di ministe¬ 
ri della cultura 
ce ne vorrebbe¬ 
ro cinque, altro 
che uno» forza 
l'attuale titola¬ 
re. 

Fiera di Ro¬ 
ma, moquette 
verde similpra- 
to e hostess in gran numero per il 
Fomm '99 della Pubblica Ammi¬ 
nistrazione: Melandri approfitta 
di questa platea di addetti ai lavori 
per puntualizzare, abilmente gar¬ 
bata ma decisa, tutti i motivi per i 
quali boccia l'ipotesi del sottose¬ 
gretario alla presidenza del Consi¬ 
glio. A Bassanini, come insegna 
ogni manuale di diplomazia, va 
anzitutto un encomio: «La sua ri¬ 
forma dei rami bassi della macchi¬ 
na pubblica è stata la dimostrazio¬ 
ne che l'Italia non è condannata a 
essere il paese delle rivoluzioni 
mancate». Poi, ecco i «niet»: «Ora 
Bassanini passa agli accorpamenti 
dei ministeri. Per il mio dico che 
non sono d'accordo. Dalla mia ho 
una coralità di "no", dagli ex-mi¬ 
nistri Veltroni e Ronchey, dalle as¬ 
sociazioni di tutela agli artisti e 
agli intellettuali» dice la ministra. 
Accanto a lei siede Giuseppe Chia- 
rante, vice-presidente di quel 
Consiglio Nazionale per i Beni e le 


Attività Culturali, che ha opposto 
altrettanto coralmente il suo rifiu¬ 
to. 

No, aggiunge la ministra, per¬ 
ché sarebbe appunto «assaibizzar¬ 
ro» smembrare il ministero cen- 
tottanta giorni dopo che la legge 
368 ha riunificato nelle sue com¬ 
petenze, insieme con i tradiziona¬ 
li beni culturali e ambientali, lo 
spettacolo e lo sport che erano ri¬ 
fluiti in un sottosegretariato dopo 
la chiusura del ministero di via 
della Ferratella, con arte contem¬ 
poranea, architettura, promozio¬ 
ne del libro: discipline prima sem¬ 
plicemente mai considerate passi¬ 
bili di «politica» da nessun gover¬ 
no. Si smembra insomma qualco¬ 
sa -aggiungerà poi da parte sua 
Chiarante - che in realtà è frutto di 
un accorpamento. E, aggiunge 
Melandri, sarebbe «bizzarro» farlo 
a pezzi mentre ancora si lavora sul 
regolamento 
che deve dare 
corpo a quella 
legge. 

Mentre parla 
viene in mente 
l'enfasi (giu¬ 
sta...) che la si¬ 
nistra appena 
arrivata a pa¬ 
lazzo Chigi po¬ 
se sulle poten¬ 
zialità del no¬ 
stro patrimo¬ 
nio culturale e sul molo della cul¬ 
tura in un'Italia, volente o nolen¬ 
te, post-moderna. Le accuse sono 
ancora, numero uno, di astrattez¬ 
za: «Nessun esercizio di ingegne¬ 
ria istituzionale può prescindere 
dalla specificità del nostro paese: 
l'Italia nel mondo è un'eccezione, 
ha la Domus Aurea e Michelange¬ 
lo, Modigliani e Berio, Benigni e 
tredici enti lirici. È un paese che, 
semmai, ha un patrimonio cultu¬ 
rale per troppi decenni mai abba¬ 
stanza al centro delle politiche di 
sviluppo» dice Melandri. Così 
boccia l'idea di poter paragonare 
la nostra «specificità» al tessuto di 
altri paesi europei dove, in effetti, 
un unico cervello sovrintende a 
scuola, ricerca e cultura. 

Accusa numero due, anacroni¬ 
smo e farraginosità: «Vogliamo 
cancellare la riforma Spadolini del 
'74, che istituì questo ministero, e 
tornare alla riforma Gentile del 
'25? E vogliamo duplicare certi uf- 



I RICCHEZZA 
ITALIANA 

«Un caso unico 
al mondo 
per il patrimonio 
artistico. 
Servirebbero 
cinque dicasteri...» 


che errore fare a pezzi i Beni culturali 



fici, trasferendoli parte all'Istru¬ 
zione parte all'Ambiente?». Accu¬ 
sa numero tre, miopia: «Integrare 
nello stesso ministero la tutela e la 
promozione dell'antico e quella 
del segno contemporaneo è 
un'intuizione, e dico grazie al mio 
predecessore Veltroni, carica di 
nuove e straordinarie potenziali¬ 
tà». Accusa numero quattro è l'in¬ 
cultura. Melandri, ovvio, non l'e¬ 
splicita: si limita a dire che pensare 
di poter dividere la tutela del pae¬ 
saggio «naturale» da quella del 
paesaggio «storico» è un contro¬ 
senso. Ricorda il «palinsensto na¬ 
turale» di cui parlava Argan. L'Ita¬ 
lia è, o no, il paese delle cento cit¬ 
tà? 

A via del Seminario, in attesa del 


consiglio dei ministri che discute¬ 
rà la riforma Bassanini nel suo 
complesso, si continua a lavorare 
sul «vecchio» progetto di dicem¬ 
bre scorso: il regolamento in via di 
perfezionamento - e forse quindi 
già da buttar via - prevede il decen¬ 
tramento della gestione dei musei 
e la nascita di sovrintendenti re¬ 
gionali, per esempio. A fine mag¬ 
gio riapre il «Cenacolo» di Leonar¬ 
do a Milano, a giugno la Domus 
Aurea a Roma. A ottobre era in 
programma la prima conferenza 
nazionale sul paesaggio: «Un 
evento. Perché l'Italia del dopo¬ 
guerra è stata famosa, fin qui, piut¬ 
tosto per gli scempi edilizi e per¬ 
ché ha fatto fuggire all'estero tre 
generazioni di architetti». 


La ministra 
dei Beni 
culturali 
Giovanna 
Melandri 
A sinistra 
Franco 
Bassanini 


LA SCHEDA 

Ma non è un dogma 
quella (buona) riforma 


STEFANO MILIANI 

Se la struttura dello Stato è troppo robusta, anzi pachi¬ 
dermica, se l'obiettivo è una cura dimagrante dello Sta¬ 
to perché il potere deve essere decentrato e non centra¬ 
lizzato, se le competenze statali devono passare a Regio¬ 
ni ed enti locali, se l'obiettivo è il federalismo, allora il 
governo va snellito e quindi anche il numero di mini¬ 
steri va tagliato. Dagli attuali diciotto a dieci, per esem¬ 
pio. Con dieci ministri «senior», competenti per «aree 
di interesse» omogenee (del genere politiche sociali, sa¬ 
nitarie e dell'occupazione), cui si aggiunge un sotto¬ 
gruppo di ministri «junior» ai quali andrebbe la gestio¬ 
ne di dodici agenzie «risultanti dalla trasformazione di 
strutture ministeriali e dall'accorpamento di compiti 
prima diffusi tra più soggetti», recita il testo. Come di¬ 
cono aggettivi come «senior» e «junior», il modello è di 
stretta ispirazione e impostazione anglosassone. 

È la filosofia complessiva, in termini sommari, della 
riforma Bassanini sull'organizzazione del governo. Per 
quanto ci sia un «ma»: sui beni culturali il capofirmata¬ 
rio della proposta di legge Franco Bassanini ritiene che 
non serva scaldarsi tanto, strepitare è inutile. È una pro¬ 
posta aperta ai mutamenti, accorpare ricerca, universi¬ 
tà, istruzione e appunto beni e attività culturali (quindi 
anche sport e spettacolo) è un'idea tutt'altro che defini¬ 
tiva. Anzi: è proprio sull'assemblamento del patrimonio 
artistico e storico insieme a scuola, università e ricerca 
scientifica che i redattori della proposta di legge capita¬ 
nati da Bassanini hanno nutrito più dubbi e perplessità. 
Poi l'hanno passata lasciando al tavolo del consiglio dei 
ministri la decisione finale. 0 meglio la patata bollente. 

Più in dettaglio, il nuovo ministero «senior» dovreb¬ 
be occuparsi di istruzione, universitaria e non, di ricerca 
scientifica e tecnologica, di beni culturali, spettacolo e 
sport. «Si articola in dipartimenti in numero non supe¬ 
riore a quattro», recita l'articolo 53 della proposta, per¬ 
ché quattro devono essere le aree di interesse. 

La proposta di legge prevede, tra gli altri passaggi, di 
trasferire la tutela e valorizzazione di paesaggio, urbani¬ 
stica, di beni ambientali come parchi monumentali, di 
promozione della cultura urbanistica, al ministero del¬ 
l'ambiente e del territorio. 

Ed è uno dei punti più criticati, che ha fatto infuriare 
associazioni, soprintendenti, storici dell'arte, architetti, 
perché il paesaggio italiano non si può intendere solo 
come «ambiente» frutto della natura, è spesso opera di 
valore artistico e/o storico analogo a un'opera d'arte. 
Sotto il dicastero «junior» verrebbero inoltre istituite le 
soprintendenze regionali. 

Peraltro erano già in cantiere dall'anno scorso, nella 
riforma del ministero per i beni culturali, con superso- 
printendenti intesi come momento di raccordo tra go¬ 
verno, di cui avrebbero dovuto rappresentare l'indirizzo 
politico, amministrazioni regionali e soprintendenze. 


IN BREVE 


Congelati 

prima di diventare 

embrioni 

■ Congelare ovulo espermatozoo 
prima chediventinoembrione, 
fondendo i rispettivi Dna. Una 
nuova tecnica, denominata «iber¬ 
nazione pronucleare», potrebbe 
presto consentire di superare le 
polemichesul congelamento de¬ 
gli embrionidestinati alla procrea- 
zioneassistita. Al momento, la- 

n uova tecn ica è stata sperimentata 
su 446 uova, in unostudiocondot- 
toda Ermanno Greco, direttore 
del Centrodi medicina ebiologia 
della riproduzionedell'European 
Hospital di Roma, insiemecon lan 
TesarikeCarmenMendozadell'U- 
niversità di Granada. Irisultati dello 
studiosaranno pubblicati questo 
mese dalla rivista scientifica «Hu¬ 
man reproduction». In pratica, i ri¬ 
cercatori hanno inserito losper- 
matozoo all'interno dell'uovo con 
un'iniezione diretta (metodo lesi), 
bloccando poi con l'ibernazione il 
processodievoluzioneallostadio 
pronucleare, cioèquandoi mate¬ 
riali genetici maschili efemminili 
sono separati e l'embrione non esi¬ 
ste ancora; lo studio avrebbe con¬ 
sentito di stabilire che con questa 
tecnica ilfuturosuccessodellafe- 
condazioneèanalogoaquellodi 
una normale metodica lesi. 

Una teleferica 
per il santuario 
di Machu Picchu 

■ Laprotestadiambientalistied 
esperti di beni culturali di tutto il 
mondo non èservita: afine mag¬ 
gio cominciano in Perù i lavori per 
la costruzione di una teleferica a 
Machu Picchu, forse il monumen¬ 
to più noto delia cultura incaica, ri- 
salenteallafinedel quindicesimo 
secolo. Collocato a 2.450 metri 
sulleAnde, il santuario è stato visi¬ 
tato, fin dalla sua scoperta nel 
1911 adoperadiHiramBingham, 
da turisti eamanti della natura che 
si inerpicano perotto chilometri 
lungo i tornanti sterrati del monte 
a bordodi piccoli autobus. AMa- 
chu Picchu si trova inoltre uno dei 
pochi Intihuatana, edificiodi culto 
del Sole, sfuggiti alla distruzione 
totale decretata dai missionari spa¬ 
gnoli. «È un postodi unaspirituali- 
tà unica e le difficoltà per raggiun¬ 
gerlo neaccentuano il mistero e la 
magia», affermanogli ambientali¬ 
sti. Contro il progetto è scesa an¬ 
che l'Unesco, che da anni hadefi- 
nito la cittadella inca «patrimonio 
culturalee naturale dell'umanità». 
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Farmaci, visite specialistiche, 
esami di laboratorio: quando si 
paga e quando no. Le nuove 
regole per le malattie esenti. 








"Ticket ed esenzioni": 
è il fascicolo di questa 
settimana. Farmaci, visite 
specialistiche, esami: 
quando si paga e quando no. 
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l'Economia 


l'Unità 


♦ L'azienda tiene fede all'ultimatum lanciato 
nei giorni scorsi. Alcune organizzazioni 
dei lavoratori ricorreranno alla magistratura 


♦ Guido Abbadessa, Filt-Cgil: «È un errore 
a aii però ha concorso lo scarso interesse 
alla trattativa di alcune sigle sindacali» 


Cintoli forza, nasce la Fs-holding 

Partono le «divisioni» senza il consenso dei sindacati 
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ROMA Una holding capogrup¬ 
po, 4 divisioni e due unità di 
staff alla holding. È questa la 
nuova struttura delle Fs, ridise¬ 
gnata dagli oridni di servizio fir¬ 
mati ieri sera daU'amministra- 
tore delegato Giancarlo Cimoli. 
Insomma, il D-day annunciato 
è arrivato. Cimoli l'aveva detto 
chiaro e tondo giorni fa: o si ar¬ 
riva ad un accordo, o mi muo¬ 
vo da solo. Così, con un atto 
unilaterale - preso per rispettare 
i termini imposti dalla direttiva 
governati va sul riassetto delle 
ferrovie del 18 marzo scorso - 
l'azienda avvia la riorganizza¬ 
zione. «La decisione è stata pre¬ 
sa per consentire l'operatività 
delle nuove divisioni (passegge¬ 
ri, trasporto locale, cargo) entro 
il 31 maggio, data fissata dalla 
direttiva della presidenza del 
Consiglio». Così spiega l'ammi¬ 
nistratore delegato annuncian¬ 
do la firma degli ordini. 

L'iniziativa ha provocato 
l'immediata reazione dei sinda¬ 
cati, che rispondono a Cimoli 
con toni e sfumature diverse. I 
più arrabbiati sono gli autono¬ 
mi, tra cui c'è chi già parla di 
uno sciopero di 24 ore entro 
maggio, ma la decisione verrà 
assunta oggi nel corso di un'as¬ 
semblea convocata dal Comu a 
Firenze, a cui è prevista la parte¬ 
cipazione dei macchinisti di 
Sma e Fisafs e dei capistazione 
dell'Ucs. Quanto ai Confedera¬ 
li, si registra malumore nelle fi¬ 
le di Uil-Trasporti e Fit-Cisl, 


tanto che in serata si è diffusa la 
voce di un eventuale ricorso al¬ 
la magistratura, nel caso in cui 
gli ordini contengano elementi 
che violano il contratto colletti¬ 
vo nazionale. «Aspetto di legge¬ 
re il testo - dichiara Sandro De¬ 
gni della Uil - Se il contratto 
non è stato rispettato, prende¬ 
remo i dovuti provvedimenti. 
Ma non credo che sia così. Pur¬ 
troppo è una vertenza anomala 
e nessuno dei soggettiinteressa¬ 
ti si sforza di riportare alla nor¬ 
malità una vertenza chepotreb- 
be essere risolta. Finora c'è stata 
reticenza da partedell'azienda 
rispetto alle vere finalità del 
piano che ancora nonconoscia- 
mo e che speriamo da martedì 
di cominciare a conoscere». 

Più duro Giuseppe Surrenti 
della Fit-Cisl. «Questo manage¬ 
ment - dichiara - si permette 
una inusitata arroganza, violan¬ 
do le norme contrattuali e con¬ 
tinuando ad evitare la strada 
del negoziato. La Filt-Cgil, che 
si è sempre schierata in favore 
della riorganizzazione, condan¬ 
na l'unilateralità della decisio¬ 
ne, rivendicando però di aver 
fatto tutti gli sforzi possibili af¬ 
finché si giungesse ad un accor¬ 
do. «La decisione unilaterale 
non è condivisibile - dichiara 
Guido Abbadessa - È un errore 
al quale purtroppo ha concorso 
lo scarso interesse di alcuni sin¬ 
dacati alla trattativa». In una 
nota, la segreteria Filt-Cgil di¬ 
chiara «l'atto unilaterale di oggi 


rischia di compromettere il pro¬ 
seguimento del confronto e 
rappresenta un errore al quale 
però ha purtroppo concorso 
quella parte del sindacato che 
ha mostrato scarso interesse al¬ 
la trattativa e che ha finito per 
rafforzare la posizione di coloro 
che dentro le Fs hanno sempre 
patito questo negoziato. Dai 
contenuti della direttiva e dalla 


riconfermata 
espressa dal 
governo biso¬ 
gna adesso ri¬ 


disponibilità 


IL PUNTO 


L'ultima chance per modernizzare le Ferrovie 


per 
di ri¬ 
io 
e av- 
final- 


partire 
tentare 
cucire 
strappo 
viare 
mente in mo¬ 
do concreto il 
confronto sul 
nuovo piano 
d'impresa». 

L'azienda, si 
legge in una 
nota, « Nel 
confermare la 
più ampia di¬ 
sponibilità al 
dialogo anche 
nelle prossime 
fasi di applica¬ 
zione concre¬ 
ta della divi- 
sionalizzazione, 



comunica che 


proseguono gli incontri sul pia¬ 
no d'impresa 1999-2003 che 
verrà presentata entro il termi¬ 
ne previsto dalla direttiva, fissa¬ 
to per il 18 maggio». 


SILVIA BIONDI 

ROMA È il mio corpo che cambia, è in trasformazio¬ 
ne.... La canzone dei Litfiba potrebbe essere il nuovo 
inno delle Fs. Il processo di divisionalizzazione 
(spezzettare tutto in divisioni, 
dividere, fare a pezzi il masto¬ 
dontico ex monopolio) è qual¬ 
cosa che va oltre una normale 
riorganizzazione industriale. 
Per molti, a partire dal gover¬ 
no, è l'ultima chance, sollecita¬ 
ta anche dalle direttive euro¬ 
pee, per mettere mano a quello 
che è stato un pozzo senza fon¬ 
do. Il passaggio da monopolio 
a Spa ha intaccato ben poco 
della mentalità da ente statale. 
È davvero un corpo (sociale, 
prima di tutto) che cambia. La 
sfida è alta, le difficoltà sono 
tantissime, le resistenze anche. 
All'appello di questa scommes¬ 
sa sono chiamati tutti, nessuno 
escluso. Tocca ai lavoratori, 
che dalla grande impresa ma¬ 
dre e matrigna si trovano a pas¬ 
sare a strutture molto più snel¬ 
le, che entrano in competizio¬ 
ne Luna con l'altra. Tocca ai sindacati, che dovran¬ 
no misurarsi non solo sul terreno dell'efficienza e 
della produttività (cosa cui sono abituati) ma anche 
su un loro nuovo ruolo, un potere che veniva dalle 
grandi cifre e dal consociativismo e che ora cambia 
ragione sociale, va reinventato. Tocca al manage¬ 


ment, che deve tirare fuori la grinta e la voglia di fa¬ 
re impresa e che, a differenza dei predecessori, do¬ 
vrà misurarsi con un mercato che sarà liberalizzato 
e con l'assenza di un ammortizzatore sociale quale i 
prepensionamenti che è stato, negli ultimi dieci an¬ 
ni, la scorciatoia di qualsiasi ristrutturazione dentro 
l'azienda. I conti delle Fs sono disastrosi. Negli ulti¬ 
mi dieci anni la capacità dell'azienda di investire è 
stata sempre molto al di sotto delle opportunità che 
aveva. I grandi progetti, forse gli unici che possono 
incrementare la quota di mercato ed i ricavi, hanno 
subito ritardi pazzeschi. È in questo quadro che na¬ 
sce la riforma. 

Le nuove divisioni saranno quattro. L'infrastrut- 
tura si prenderà circa 44.700 dei 114.S00 dipenden¬ 
ti Fs. A capo della divisione, che è l'unica ad essere 
già operativa, c'è Mauro Moretti. Il suo compito sarà 
quello di consentire l'accesso ai binari a condizioni 
non discriminanti. In pratica, li noleggerà alle altre 
divisioni e anche agli stranieri, con tariffe che sa¬ 
ranno fisse e concordate a seconda delle diverse ti¬ 
pologie di vettore. Portare la divisione in attivo non 
sarà facile, visto che secondo i dati elaborati sul bu¬ 
dget '98, il totale dei ricavi è di 5.070 miliardi e 
quello dei costi di 6.619 miliardi. 

La divisione passeggeri si occuperà dei servizi di 
media e lunga percorrenza. La responsabilità di 
quella che dovrebbe diventare il fiore all'occhiello 
delle Fs, con le più alte possibilità di ricavi grazie 
agli Eurostar e il via libera del Governo all'aumento 
ed alla diversificazione tariffaria, è stata affidata a 
Roberto Renon. Il 16% del personale totale passerà 
alle sue dipendenze, tra cui il 20% dei macchinisti e 
il 27% del personale di assistenza a bordo. 

Al cargo spetta invece la sfida più difficile. La di¬ 
visione comandata da Maurizio Bussolo dovrà far 


decollare il trasporto merci su rotaia. Non lo dicono 
solo la direttiva governativa e le esigenze di bilan¬ 
cio, ma anche gli accordi di Kyoto sulla salvaguar¬ 
dia ambientale e Ravvicinarsi della scadenza entro 
la quale i Tir non potranno accedere oltre alcuni va¬ 
lichi. Il 15% del personale, circa 17.200 addetti, sarà 
comandato nella nuova divisione. 

La sfida non sarà facile neppure per il trasporto 
regionale che non potrà più contare sui contratti di 
servizio con cui lo Stato compensava il prezzo socia¬ 
le pagato dai clienti/utenti, in gran parte pendolari. 
Con la riforma avviata, i soldi passano alle Regioni 
che li distribuiranno tra Fs, ferrovie in concessione 
(vedi le Ferrovie Nord di Milano), bus, metropolita¬ 
ne. Per ottenere il servizio, il trasporto regionale 
delle Fs dovrà essere competitivo con gli altri vetto¬ 
ri. Spetterà ad Aguzzi organizzare la divisione e riu¬ 
scire a farla stare sul mercato, e potrà contare sul 
21% dell'attuale personale. 

Alle quattro divisioni, che oltre che all'esterno sa¬ 
ranno costrette a diventare competitive anche tra 
loro, saranno affiancate due unità. Una, la corpora¬ 
te, di cui è direttamente responsabile l'amministra¬ 
tore delegato Giancarlo Cimoli, avrà solo il 4% del¬ 
l'attuale personale Fs e si occuperà dei servizi ammi¬ 
nistrativi e delle risorse umane. L'altra, l'unità tec¬ 
nologica, di cui è responsabile Emilio Maestrini, 
fornirà alle divisioni di trasporto tutti i servizi sul 
materiale rotabile (dalle grandi riparazioni all'acqui¬ 
sto), sarà consulente di qualità per la ricerca e lo svi¬ 
luppo di nuove soluzioni sul materiale rotabile, 
mantenendo al proprio interno la specializzazione 
ingegneristica. 

E dovrà trovare spazi di mercato nel fornire i pro¬ 
pri servizi anche ad imprese di trasporto, nazionali 
ed estere, che non siano le Fs. 
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Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 
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Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 
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Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

A MARCIA 

0,25 

■344 

024 

0 27 

493 

CALP 

2,92 

■0,98 

2,59 

3,23 

5675 

FINMECC W 

0,05 

■0,19 

0,05 

0,08 

0 

MEDIOLANUM 

6,36 

1,52 

5,44 

7,59 

12253 

RINASCEN RNC 

4,01 

0,25 

3,55 

5,35 

7720 

UNIPOL W 

0,39 

0,51 

0,38 

0,60 

0 

ACQ NIC0LAY 

2,16 

■0,92 

1,94 

2,47 

4173 

CALTAGIR RNC 

0,87 


0,80 

0,93 

1685 

FINMECCANICA 

0,92 

0,23 

0,86 

1,11 

1772 

MERLONI 

4,11 

0,02 

4,03 

4,88 

8049 

RINASCEN W 

1,34 

■2,33 

1,07 

2,08 

0 

QVIANINIIND 

0,85 


0,75 

0,85 

1623 


























ACQUEP0TAB 

4,60 


3,50 

5,37 

8907 

CALTAGIRONE 

0,97 

1,79 

0,86 

0,97 

1856 

FINREX 

0,06 


0,06 

0,06 

121 

MERLONI RNC 

1,95 

0,62 

1,78 

2,46 

3776 

RISANAM RNC 

9,85 

■1,50 

8,20 

10,06 

19049 

11 

VIANINILAV 

1,91 

0,95 

1,78 

2,04 

3698 




























AEDES 

8,10 

-12? 

6 38 

839 

15684 

CAMFIN 

1,70 


1,60 

1,95 

3292 

FINREXRNC 


0,00 


0,00 

0 

MILASS 

2,87 

■0,73 

2,56 

3,52 

5545 

RISANAMENTO 

19,50 


16,39 

19,99 

37740 

VITTORIA ASS 

4,15 


3,73 

4,61 








CARRARO 

4,81 

0,27 

4,01 

5,09 

9308 

FONDASS 

5,26 

. __ 

4,21 

5,51 

10231 

MILASSRNC 

2,28 

■0,09 

1,85 

2,32 

4403 

RIVA FINANZ 

2,99 

■0,37 

2,60 

3,37 

5822 



AEDES RNC 

5,19 

■2,95 

3,15 

5,43 

10305 


VOLKSWAGEN 

64,87 

■0,52 

55,21 

77,30 

125548 

AEM 

2,07 

147 

1,93 

2 38 

3985 

CASTELGARDEN 

4,37 

1,04 

2,72 

4,37 


FONDASS RNC 

3,95 

■1,50 

3,10 

4,35 

7658 

MILASS W02 

0,34 

■4,20 

0,35 

0,53 

0 

ROLAND EUROP 

2,95 

1,62 

2,34 

2,96 

5658 








AER0P ROMA 

6,78 

119 

675 

765 

13128 

CEM AUGUSTA 

1,75 

■2,78 

1,59 

1,81 

3474 

Qgabetti 

1,28 


1,21 

1,45 

2465 

MITTEL 

1,45 

■2,68 

1,23 

1,63 

2808 

ROLO BANCA 

23,37 

■0,43 

20,71 

24,42 

45154 

QWCBM30C27MZO 

5,98 

■0,99 

5,60 

6,51 

0 

ALITALIA 

2,96 

■0,03 

2,84 

3,55 

5708 

CEM BARLRNC 

3,05 


2,72 

3,35 

5906 

“*GARBOU 

0,92 


0,80 

1,18 

1779 

MONDAD RNC 

16,00 

■2,74 

8,95 

16,58 

30771 

ROTONDI EV 

2,32 

■1,28 

2,05 

2,60 

4525 

WCBM30C32MG9 

2,49 

■2,16 

2,03 

4,29 

0 

ALLEANZA 

11,31 

1,03 

9,34 

12,93 

21562 

CEM BARLETTA 

3,60 

2,86 

3,00 

4,00 

6947 

GEFRAN 

3,40 

■0,06 

3,11 

3,57 

6608 

MONDADORI 

16,00 

0,58 

11,61 

16,76 

31042 

Hsdel bene 

1,30 

■2,26 

1,12 

1,40 

2521 

WCBM30C33MZ0 

3,82 


3,63 

4,32 

0 

ALLEANZA RNC 

7,26 

■0,66 

6,10 

7,72 

14082 

CEMBRE 

3,02 

0,67 

2,67 

3,09 

5809 

GEMINA 

0,60 

135 

053 

065 

1143 

MONFIBRE 

0,57 

0,26 

0,53 

0,73 

1093 

LI 

SABAF 

7,65 

0 80 

693 

8,10 

14673 

WCBM30C34NV9 

2,91 

■0,99 

2,56 

4,43 

0 

ALLIANZSUB 

10,39 

0.85 

9,43 

10,75 

19992 

CEMENTIR 

1,00 

2,75 

0,77 

1,01 

1901 

GEMINA RNC 

0,69 

2,99 

0,65 

0,76 

1317 

MONFIBRE RNC 

0,59 


0,55 

0,74 

1120 

SADI 

2,02 

■1,94 

1,91 

2,29 

3873 

WCBM30C36MG9 

0,63 

■11,72 

0,63 

2,69 

0 

AMGA 

0,91 

0,65 

0,89 

1,22 

1753 

CENTENARZIN 

0,13 

1,17 

0,12 

0,16 

249 

GENERALI 

36,29 

■0,36 

33,41 

40,47 

70345 

MONRIF 

0,67 

■2,56 

0,62 

0,80 

1306 

SAES GETT 

8,55 

■2,29 

7,68 

9,06 

16716 

WCBM30C36MZ0 

2,79 

■4,72 

2,78 


0 















ANSALDO TRAS 

1,27 

0,79 

1,23 

1,65 

2473 

CIGA 

0,64 

■0,44 

0,61 

0,71 

1232 

GENERALI W 

41,85 

■1,76 

38,86 

46,48 

o 

MONTED 

0,90 

0,01 

0,85 

1,19 

1750 

SAESGETTP 

8 00 


7,21 

830 

15490 

WCBM30C38NV9 

1,71 

■110 

170 

3,31 

0 

















ARQUATI 

1,16 


1,02 

1,29 

2246 

CIGARNC 

0,78 

■1,90 

0,74 

0,88 

1506 

GEWISS 


0,83 

15,60 

19,47 

35629 

MONTED RIS 

1,14 

2,24 

1,06 

1,23 

2157 

SAES GETT R 

4,64 

0,30 

4,01 

4,96 

8971 

WCBM30C40MG9 


-22,08 


1,79 



















ASSITALIA 

5,20 

0,58 

4,69 

5,77 

10074 

CIR 

1,11 

1,27 

0,88 

1,14 

2149 

GILDEMEISTER 

3,11 

■1,18 

2,79 

3,26 

6142 

MONTED RNC 

0,72 

0,21 

0,71 

0,87 

1403 

SAFILO 

4,91 

2,21 

3,70 

5,07 

9441 

WCBM30C40MZ0 

1,89 

■3,57 

1,89 

2,50 

0 

AUSILIARE 

3,36 


3,36 

3,36 

6506 

CIR RNC 

1,03 

0,29 


1,04 

2004 







nNAVMONTAN 














GIM 

0,96 

-0,46 

U,/3 

0,98 

1875 

1,40 


1,38 

1,60 

2693 

SAI 

11,15 

■3,82 

8,8/ 

12,91 

21969 

WCBM30C42NV9 

1,14 

■2,47 

1,14 

2,33 

0 

AUT0T0 MI 

6,09 

■0,75 

4,41 

6,28 

11736 

CIRIO 

0,56 

0,27 

0,52 

0,64 

1083 

GIM RNC 

1,73 

0,64 

1,24 

1,83 

3350 

NECCHI 

0,35 

■0,63 

0,32 

0,38 

667 

SAI RIS 

5,49 

■0,58 

4,39 

6,15 

10619 













WCBM30C44MZ0 

1,34 

■5,59 

1,34 

1,80 

0 

AUTOGRILL 

9,13 


6,78 

9,58 

17585 

CIRIO W 

0,20 

■0,65 

0,20 

0,28 

0 

GIM W 

0,04 

■9,20 

0,04 

0,15 

0 

NECCHI RNC 

0,87 


0,87 

0,96 

1685 

SAIAG 

5,23 

■1,32 

4,91 

6,16 

10072 









WCBM30C48MZ0 



0,99 

1,36 


AUTOSTRADE 

7,15 

2,72 

5,09 

8,03 

13657 

CLASS EDIT 

8,66 

-2,47 

2,13 

9,83 

16778 

GRANDI VIAGG 

0,94 

■003 

0 86 

116 

1815 

nOLCESE 

0,70 


0,62 

0,89 

1339 

SAIAG RNC 

3,10 

■1 90 

2 91 

3,50 

6004 

0,99 


0 







CMI 

2,52 

-1,76 

2,16 

2,97 

4870 














WCBM30C50NV9 

0,44 

■1,67 

0,45 

1,43 

0 

BAGRMANTW 


■0,45 

0,92 

1,37 

0 

PllHDP 

0,64 

0,13 

0,53 

0,70 

1233 

OLIVETTI 

3,22 


2,75 

3,44 

6252 

SAIPEM 

4,13 

■2,43 

2,95 





















COFIDE 

0,51 

0,99 

0,50 

0,71 

984 








WCBM30C52MZ0 

0,78 


0,78 

1,02 

0 

BAGR MANT0V 

12,19 

0,63 

12,04 


23495 

“hdprnc 


■1,04 

0,44 

0,53 

923 

OLIVETTI P 

2,74 

■0,36 

2,57 

3,68 

5280 

SAIPEM RIS 

4,01 

■4,30 

3,30 

4,19 

7817 



COFIDE RNC 



0,47 

0,66 


0.48 

WCBM30P27MZ0 

1,05 


1,05 

1,37 


B DES-BR R99 

1,70 


1,69 

2,00 

3292 




n IDRA PRESSE 

2,11 

2,43 

1,92 

2,32 

4060 

OLIVETTI RNC 

276 

-0 58 

250 

313 

5340 

SCHIAPP 

0,18 

■1,39 

0,16 

0,23 

346 


0 

B DESI0-BR 

3,20 

■0,09 

3,11 

3,64 

6202 

COMAU 

3,22 

0,25 

2,17 

3,22 

6219 


2,67 

■1,00 

2,25 

2,91 

0 

SEAT PG 

1,23 

090 

071 

1,24 

2353 

WCBM30P30MZ0 

1,40 

1,82 

1,37 

1,83 

0 

COMIT 

7,41 

■0,46 

5,26 

7,84 

14363 

IFI PRIV 

13,94 

0,40 

12,04 

17,11 

27019 














B FIDEURAM 

5,48 

1,22 

!5,05 

6,67 

10450 







SEAT PG RNC 

0,79 

■1,23 

0,56 

0,83 

1523 

WCBM30P32MG9 

0,17 

-10,99 

0,17 

1,89 

0 







IFIL 

3,52 

■1,51 

2,88 

3,91 

6843 

nPBG-CVA 

23,33 

■1,06 

19,43 

25,11 

45464 

B INTESA 

5,35 

0,62 

4,11 

5,64 

10363 

COMITRNC 

6,23 

-3,83 

4,3/ 

7,60 

12231 

SIMINT 

6,90 

3,19 

5,77 

7,72 

12915 

WCBM30P33MZ0 

1,86 

0,49 

1,82 

2,41 


COMPART 


1,65 

0,54 

0,81 

1319 

IFILRW99 

0,62 


0,56 

1,06 

0 

PBG-CVAW1 

1,27 

■1,70 

„ „„ 

1,47 

0 


B INTESA RW 


0,22 

0,47 

0,60 


0,69 



SIRTI 

5,20 

1,03 

4,81 

5,67 

10103 

WCBM30P34NV9 

1,68 

0,36 

1,61 

3,41 


0,49 

0 

COMPART RNC 

0,57 

■0,78 

0,54 

0,67 

1113 

IFIL RNC 

2,02 

■1,51 

1,93 

2,53 

3950 

PBG-CVAW2 

0,82 

■0,76 

0,82 

0,93 

0 


B INTESA RNC 

2,55 

2,00 

2,15 

2,78 

4907 

SMI MET 

0,52 

■0,93 

0,47 

0,58 

1013 

WCBM30P36MG9 

0,55 

■1,24 

0,52 

3,13 


CR BERGAM 

19,10 

0,62 

15,40 

19,79 


IFIL W 99 

0,63 

■1,07 

0,60 

1,15 

0 

PCREMONA 

13,49 

■0,21 

8,16 

13,53 

26002 

0 

B INTESAW 

1,17 

4,46 

0,81 

1,25 


36989 

SMI MET RNC 

0,59 


0,54 

0,62 

1148 







0 







IM METANOP 

1,00 

0,87 


1,07 

1952 

P ETR-LAZIO 

17,28 

1,37 

14,01 

17,48 

33025 


WCBM30P36MZ0 

2,49 

1,22 

2,41 

3,07 



CR FOND 

248 

-0 56 

2 00 

2 80 

4810 

0,88 

SMI METW99 




0,17 



B LEGNANO 

6,72 

1,05 

4,96 

7,03 

12942 







IMA 

7,00 

■0,06 

5,79 

7,11 

13469 

PVER-SGEM 

98,35 

■1,02 

72,92 

101,45 

190858 

0.08 


0,08 

0 

WCBM30P38NV9 

2,57 

■0,43 

2,46 


0 

CRVALT00W 

4,15 

3,88 

3,99 

4,07 

0 

SMURFIT SISA 

0,70 


0,62 

0,72 

1355 


B LOMBARDA 

13,35 

-0,80 

11,50 

14,25 

25882 







IMPREGIL RNC 

0,78 

■1,27 


0,80 
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♦ L'Alleanza Atlantica per ora smentisce 
«I nostri obiettivi non erano civili 
Nel mirino l'aeroporto e la radio» 


♦ Bombardamenti a tappeto su Novi Sad 
colpita la città del presidente jugoslavo 
A Belgrado toma l'energia elettnca 


♦ Dalla capitale serba segnali di apertura 
Il 43% favorevole al ritiro dal Kosovo 
Djndjic: accetteranno forze straniere 


BELGRADO Venti vittime civili, 
un ospedale e un mercato devasta¬ 
ti. ANis, terza città jugoslava, è sta¬ 
to l'inferno. I serbi puntano il dito 
contro la Nato e denunciano una 
nuova strage. Una bomba a fram¬ 
mentazione, secondo le fonti di 
Belgrado, ha colpito al cuore il 
centro della cittadina martellata 
dai missili in due riprese. «La gente 
è spaventata, è il primo attacco 
contro obiettivi esclusivamente 
civili», hanno detto fonti locali vi¬ 
cino al sindaco, leader del partito 
democratico. «Tra le vittime ha vi¬ 
sto molti giovani - ha raccontato 
Srbobran Trenkic, medico dell'o- 
spedale - molti malati sono stati 
feriti, una donna incinta è in gravi 
condizioni». Un giornalista del- 
l'Associated Press portato sul po¬ 
sto dai serbi ha raccontato di aver 
visto molti corpi insanguinati, 
una anziana donna straziata dalle 
bombe con accanto a sé la borsa 
della spesa. La Nato per ora nega 
ogni errore. «Non abbiamo mira¬ 
to ad obiettivi civili, abbiamo di¬ 
strutto l'aeroporto», ha detto il 
portavoce militare dell'Alleanza, 
Walter Jertz. La Nato è molto per¬ 
plessa sulle notizie diffuse dalle 
agenzie di stampa serbe. «Abbia¬ 
mo letto i resoconti - ha continua¬ 
to il portavoce - sono molto con¬ 
traddittori. Vi informeremo con 
trasparenza dopo aver fatto le no¬ 
stre indagini». 

Nis non è stato l'unico obiettivo 
dei raid alleati. Tutti il nord e il sud 
della Serbia è stato bersagliato per 
l’ennesima notte. Colpita anche 
Novi Sad, centrato un ponte a Va- 
tin, 75 chilometri a nord est di Bel¬ 
grado sulla strada e la ferrovia che 
collegano la Jugoslavia alla Roma¬ 
nia. Bombardata anche Pozare- 
vac, città d’origine dei coniugi Mi- 
losevic. La Nato non ferma l'of¬ 
fensiva: nel mirino sono finiti car¬ 
ri armati, artiglieria, centri di co¬ 
mando, batterie di contraerea, de¬ 
positi di carburante, tre aeroporti, 
depositi di munizioni dell'eserci¬ 
to federale jugoslavo. Da Washin¬ 
gton il Pentagono ha annunciato 
l'invio di altri 176 aerei. 

Belgrado per una notte è stata ri¬ 
sparmiata. In città ieri è ritornata 
anche la luce e i forni hanno ripre¬ 
so a cuocere il pane. Una pausa do¬ 
po 44 giorni di sirene e paura. Do¬ 
po il vertice del G8, la capitale pen¬ 
sa a come poter uscire dalla guerra. 
Piccoli spiragli di cedimento sono 
venuti dallo stesso Milosevic ma 
una soluzione politica è ancora 
lontana anche se i media serbi co¬ 
minciano a preparare l'opinione 
pubblica a un onorevole compro¬ 
messo con la Nato. «Il processo di 
pace ha preso una buona direzio¬ 
ne - ha detto all'Afp una fonte ano¬ 
nima vicina al governo - il G8 ha 
votato che tutti torni nelle mani 
dell'Onu». In un lungo dispaccio 


Strage a Nis, i serbi accusano la Nato 

Colpito un ospedale, 20 morti. L'opposizione: Milosevic sta cedendo 

i vittime civili, l'agenzia Tanjug ha mostrato un 1 I LE NOMINE 


l'agenzia Tanjug ha mostrato un 
cauto ottimismo: «L'accordo di 
Bonn non è che l'inizio di un pro¬ 
cesso molto complesso ma che sa¬ 
rà molto probabilmente coronato 
dal successo». La speranza c'è, ma 
«il processo sarà ancora lungo», 
avverte l'agenzia serba chiedendo 
ancora una volta la fine dei raid. 
Belgrado accoglie favorevolmen¬ 
te tre aspetti dell'intesa a Otto: 
l'assenza di ogni riferimento alla 
Nato come cuore della futura for¬ 
za di pace, la richiesta di smilitariz¬ 
zazione dell'Uck e il ritorno in 
campo dell'Onu. «Il risultato es¬ 
senziale del summit è aver elimi¬ 
nato il ruolo di gendarme del 
mondo attribuito agli Stati Uniti - 
ha scritto la Tanjug - Il ruolo della 
Russia dimostra che senza bipola¬ 
rismo non si può gestire la politica 
mondiale». Anche la tv di Stato ha 
confermato segnali di apertura: «I 
risultati del G8 confermano che 
sono stati adottati principi vicini e 
simili alle proposte jugoslave». Sul 
giornale filo governativo Politika, 
per la prima volta sono stati pub¬ 
blicati i risultati di un sondaggio 
fatto su un campione di 754 perso- 
ne secondo il quale il 43,1% dei 
_ serbi è pronto 



Il corpo di un uomo morto durante il bombardamento della Nato a Nis 


D.Boylan/Reuters 


Saranno Bildt e Kukan 
gli inviati delle Nazioni Unite 

■ Lo svedese Cari Bildt e lo slovacco Eduard Kukan sono stati nominati dal 
segretario generale dell’Onu Annan inviati speciali per la crisi in Kosovo. 
Cari Bildt, nato a Halmstad, in Svezia, il 15 luglio 1949da una famiglia no¬ 
bile di origine danese, è entrato in politica nel 1973 militando nel Partito 
Moderato (conservatore). Eletto presidente del Partito nel 1986, nel 
1991 è diventato il più giovane primo ministro svedese ed è restato in cari¬ 
ca pertre anni. Nel giugno 1995èstato designato dall’Ue mediatore euro¬ 
peo per la crisi nella ex Jugoslavia. Fino algiugno 1997è stato Alto rappre¬ 
sentante per gli aspetti civili dell’accordo di pace in Bosnia. Sconfitto dal¬ 
la coalizione di sinistra nelle elezioni del settembre 1998, si è sposato il 
mese dopo a Sarajevo con l’italiana Annamaria Corazza, exfunzionaria 
Onu. La nomina di Bildt è giunta in qualche modo inaspettata: siriteneva 
che gli Usa avrebbero obiettatoaH’incarico,datocheWashington non ha 
sempre giudicato in modo positivo il lavoro svolto dall’ex premier svedese 
nella gestione deldopo-guerra in Bosnia. Questo spiega il ritardo con cui è 
arrivato la nomina (quella di Kukan era stata annunciata il 28aprile). 

Kukan, 59anni, natoaTrnovec (Slovacchia) ha cominciato la carriera 
diplomatica nel 1964. Dopo diversi incarichi all’estero, in particolare in 
Africa, nel 1990è stato nominato ambasciatore cecoslovacco all’Onu, in¬ 
carico che ha mantenuto sinoal 1994 per la Slovacchia, dopo la scissione 
nel 1993. Entrato sulla scena politica perla prima volta nel 1994come 
ministro degli esteri nel gabinetto di Moravcik, nellostessoannofu eletto 
deputato e nel 1998divenne vicepresidente del partito-guida di Dzurinda, 
la Coalizione democratica slovacca. È ministro degli esteri dal 1998. 


■ NOTTE 
DI BOMBE 
L’Alleanza 
non ferma 
i raid 

sulla Jugoslavia 
Il Pentagono 
invia rinforzi 


ad accettare 
una certa for¬ 
ma di ritirata 
dal Kosovo, il 
44,2% è con¬ 
trario. Il 75,1% 
si è detto favo¬ 
revole ad una 
missione di pa¬ 
ce disarmata 
sotto l'egida 
_ Onu. 

La forza ar¬ 
mata di pace resta lo scoglio più 
grande. Milosevic, che ha già aper¬ 
to la caccia ai suoi oppositori, sta 
decidendo in queste ore la sua 
nuova mossa. Ieri, per bocca del 
rappresentante serbo all'Onu, 
Belgrado ha confermato che è fer¬ 
mamente contrario ad una pre¬ 
senza militare straniera in Koso¬ 
vo. Lo stesso Milosevic, in un'in¬ 
tervista, ha definito inadeguato il 
termine «truppe», confermando 
che Belgrado è pronta ad accettare 
una «missione Onu». Ma l'opposi¬ 
zione non ha dubbi, per il partito 
democratico serbo, il cui leader 
Zoran Djndjic è stato accusato di 
tradimento dalla tv serba, il regi¬ 
me sta cedendo: «Milosevic è 
pronto ad accettare truppe stra¬ 
niere in Kosovo e cerca di nascon¬ 
dere la responsabilità di aver por¬ 
tato inutilmente il paese in una ca¬ 
tastrofe. Come? Accusando Top- 
posizione democratica di tradi¬ 
mento». In campo è sceso anche il 
partito di Draskovic, il vicepre¬ 
mier silurato dal presidente jugo¬ 
slavo, che ha lanciato un appello 
per la pace. 


_ L'INTERVISTA M TITO FAVARETTO. studioso dell'Europa balcanica _ 

«Toma a vivere la pace di Rambouillet» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA. «Quanto più chiara, effi¬ 
cace e non condizionata da tattici¬ 
smi sarà l'azione della Comunità 
internazionale, 
quanto prima un po¬ 
polo potrà ritornare 
sul suo territorio - an¬ 
che se in una situa¬ 
zione di grandissimo 
disagio - tanto prima 
potremo aprire ai ser¬ 
bi la strada dell'Euro¬ 
pa». A sostenerlo è 
uno dei più autorevo¬ 
li studiosi italiani del¬ 
la realtà balcanica: il 
professor Tito Fava- 
retto, direttore dell'I¬ 
stituto di Studi e do¬ 


kk 


La parte più 
avanzata della 
società serba 
ci chiede 
una pace senza 
ambiguità 




cumentazione sull'Europa comu¬ 
nitaria e l'Europa orientale di Trie¬ 
ste. «I principi fissati dal vertice 
del G-8 - sottolinea il professor Fa- 
varetto - riprendono nella sostan¬ 
za i punti di Rambouillet. La trat¬ 
tativa con Milosevic non deve ri¬ 
cominciare da zero. Il governo di 
Belgrado deve accettare oggi quel¬ 
lo che ha rifiutato ieri, a comincia¬ 


re da una presenza militare inter¬ 
nazionale di garanzia in Kosovo e 
dal ritorno incondizionato di tutti 
i profughi. Certo, i segnali di di¬ 
sponibilità serba non vanno di- 
sconosciuti, ma è ancora troppo 
presto per dire che Mi¬ 
losevic si è piegato alla 
"logica" e ai contenuti 
di Rambouillet». 

Qual è la sua valuta¬ 
zione da esperto dei 
Balcani dell'intesa 
raggiunta in sede G- 
8 ? 

«Si è delineata una via 
di dialogo che però 
non sarà né breve né 
poco accidendata. 11 
punto di maggiore 
importanza e novità 
non è nei principi fis¬ 
sati ma nel coinvolgimento pieno 
della Russia. Resta però un perico¬ 
lo...». 

Quale, professor Favaretto? 

«Quello di una pace pasticciata. 
Vede, ho avuto modo in queste 
settimane di parlare con diversi 
intellettuali serbi, e non solo quel¬ 
li legati all'opposizione democra¬ 
tica. Ebbene, ciò che tutti chiedo¬ 


no alla Comunità internazionale, 
all'Europa, è che non vi siano zone 
di ambiguità in una eventuale in¬ 
tesa, perché questo farebbe sì che 
Milosevic riesca a tirare le cose an¬ 
cora per le lunghe perpetuando il 
suo potere. Ciò che la parte più 
avanzata della società serba ci 
chiede è di fare chiarezza, vuoi dal 
punto di vista politico - il che si¬ 
gnifica un discorso nuovo con 
l'Occidente e l'Europa - vuoi dal 
punto di vista economico, perché 
la ricostruzione sarà molto lunga e 
dolorosa in termini di occupazio¬ 
ne e di emigrazione, anche se tem¬ 
poranea, di molti serbi, che do¬ 
vranno provvedere in qualche 
modo alle loro famiglie». 

Quale soluzione per il Kosovo pre¬ 
figura labozza d'intesa del G-8? 
«Questa intesa rilancia Rambouil¬ 
let. Soprattutto su un punto: l'au¬ 
tonomia sostanziale del Kosovo. 
Bisogna però non dimenticare 
che a Rambouillet i serbi espresse- 


kk 


ro riserve di fondo sullo statuto 
dell'autonomia. Occorre chiarire 
a Belgrado che la trattativa non ri¬ 
parte da zero, che Rambouillet 
non è azzerato. Perché quell'ac¬ 
cordo era equilibrato, tale da ga¬ 
rantire ambedue le 
parti, sia quella serba 
che quella kosovara 
albanese. Insisto su 
questo punto, perché 
lo ritengo decisivo. 

L'accordo sull'auto¬ 
nomia sostanziale 
degli albanesi del Ko¬ 
sovo deve essere chia¬ 
ro, come chiara deve 
essere anche la garan¬ 
zia per la comunità 
serba. L'altro punto 
dirimente riguarda la 
forza internazionale 
dell'Onu». 

Una «pace non pasticciata» cosa 
dovrebbe prevedere sotto questo 
aspetto? 


Non si deve 
permettere 
a Milosevic 
di ripartire 
da zero nella 
trattativa 


!! 


Il Papa e il Patriarca: subito la tregua 

Bucarest, storico incontro fra Wojtyla e il capo della Chiesa ortodossa 


NOSTRO SERVIZIO 

ALCESTE SANTINI 

BUCAREST II Patriarca ortodosso 
romeno, Teoctist, nel pregare insie¬ 
me al Papa nella cattedrale patriar¬ 
cale ortodossa a mezzogiorno di ie¬ 
ri, dopo averlo ricevuto all'aeropor¬ 
to con il presidente della Repubbli¬ 
ca, Emil Costantinescu, ha chiesto 
«l'immediata cessazione della guer¬ 
ra» nella confinante Jugoslavia. 

«Speriamo - ha detto - che questo 
incontro sia una buona occasione 
per una testimonianza comune a 
favore della pace», riconoscendo 
quanto il Papa ha già fatto per sol¬ 
lecitarla ed ottenerla. Ed ha aggiun¬ 
to in modo solenne: «Chiedo, per¬ 
ciò, la cessazione immediata delle 
ostilità». Gli applausi dei fedeli, che 
gremivano la cattedrale e l'area an¬ 
tistante, l'interesse manifestato dal¬ 
le massime autorità dello Stato tra 
cui il presidente Costantinescu e 
dagli ambasciatori accreditati a Bu¬ 
carest, hanno dato alla richiesta un 
significato di rilievo politico anche 


perché fatto di fronte alla stampa 
internazionale. 

D'altra parte, come ha ricordato 
il portavoce Navaro Valls, fin dall'i¬ 
nizio della guerra il Segretario di 
Stato, card. Angelo Sodano, aveva 
riunito, nella linea dei numerosi 
appelli pontifici, gli ambasciatori 
accreditati presso la S. Sede per af¬ 
fermare che bisognava mobilitare 
l'Onu, l'Osce, l'Europa e coinvolge¬ 
re anche i russi per ritrovare la via 
della pace. Perciò è stata apprezzata 
l'iniziativa del Governo D'Alema di 
invitare a Roma Rugova che, nei 
prossimi giorni, sarà ricevuto pure 
dal Papa e che ieri è stato ricevuto 
dal ministro degli Esteri mons. 
Jean-Louis Tauran. 

E Giovanni Paolo II, nell'associar- 
si alla richiesta di tregua del Patriar¬ 
ca, ha invitato tutte le persone di 
buona volontà ad unire le loro 
energie perché, una volta lasciate 
alle spalle le «passioni ideologiche» 
del periodo dei regimi comunisti e 
alla vigilia del terzo millennio, si 
impegnino a «costruire la civiltà 


dell'amore, fondata sulla giustizia, 
sulla solidarietà, sull'impegno del 
bene comune e per una convivenza 
veramente fraterna». Una chiara 
esortazione a realizzare nei territori 
dell'ex Jugolsavia quella conviven¬ 
za interetnica e multireligiosa che 
nella stessa Romania sta dando ri¬ 
sultati positivi, dopo il periodo di 
Ceausescu. Il Papa ha, quindi, solle¬ 
citato «ortodossi, cattolici dei diver¬ 
si riti e protestanti delle varie deno¬ 
minazioni ad essere fermento di 
unità e di concordia in Romania e 
nel continente europeo». 

Questo appello ha assunto un si¬ 
gnificato visibile per i fedeli orto¬ 
dossi, cattolici e protestanti che, 
per la prima volta, hanno visto pas¬ 
sare lungo le strade la «papamobil» 
sulla quale avevano preso posto il 
Papa ed il Patriarca ortodosso, Teo¬ 
ctist, entrambi in piedi salutando la 
folla colpita di fronte all'inedito 
evento. Un'immagine che ha dato 
il segnale di una novità storica, ri¬ 
spetto ai secoli di divisioni e di sco¬ 
muniche reciproche delle due Chie¬ 


se dopo lo scisma del 1054. 

È apparso a tutti evidente che si è 
aperta una pagina nuova nella sto¬ 
ria dei rapporti tra la Chiesa cattoli¬ 
ca romana e la realtà ortodossa la 
cui «terza Roma» è a Mosca, dopo la 
seconda che è Costantinopoli ma 
dove i fedeli sono, ormai, alcune 
migliaia. La Romania è il secondo 
Paese con la più larga rappresentan¬ 
za ortodossa (86,5% dei 22 milioni 
di abitanti) dopo la Russia. Ciò vuol 
dire che i discorsi aperti al dialogo 
ed alla riconciliazione, a cui abbia¬ 
mo assistito ieri, hanno reso più vi¬ 
cina una visita del Papa a Mosca. Il 
Patriarca Teoctist ci ha dichiarato 
che Giovanni Paolo II è stato «il 
primo Papa a rimettere in discussio¬ 
ne il primato di Pietro». Occorre - 
ha aggiunto - «tornare alle origini 
del primo millennio quando il Pa¬ 
pa, e gli ortodossi lo riconoscevano, 
era un primus inter pares». 

Giovanni Paolo II ha avuto modo 
di riprendere ed approfondire que¬ 
sti temi, e soprattutto quelli del¬ 
l'Europa e della pace, durante il col¬ 



li Papa con il Patriarca ortodosso di Bucarest 


P.Cocco/Reuters 


loquio privato che ha avuto, nel 
pomeriggio, con il presidente della 
Repubblica, Costantinescu e subito 
dopo con il Corpo diplomatico. Il 
Papa ha affermato di essere venuto 
in Romania come «pellegrino della 
pace, della fraternità e dell'intesa in 
seno alle nazioni, tra i popoli e tra 


quanti seguono Cristo». Si è, per¬ 
ciò, augurato che gli ambasciatori 
siano «artigiani di pace, di solida¬ 
rietà e di fraternità». Ha, infine, au¬ 
spicato che la Romania riceva «il 
sostegno politico e finanziario del¬ 
l'Unione Europea» perché è un 
«ponte tra Oriente ed Occidente». 


«La forza militare sotto egida Onu 
dovrà essere soprattutto efficace 
in termini di capacità di verifica 
dell'attuazione degli accordi e di 
capacità impositiva nel caso in cui 
questa attuazione venisse contra¬ 
stata. Ogni ambiguità 
farebbe solo il gioco 
dei falchi di Belgrado. 
Chiarezza, dunque. E 
per evitare di ripetere 
gli errori compiuti in 
Bosnia è indispensa¬ 
bile un'unità di cate¬ 
na di comando. Unità 
che può determinarsi 
solo attraverso una 
forte centralizzazione 

_ del comando affidato 

a quelle forze - soprat¬ 
tutto Nato - che han¬ 
no questa capacità». 
C'è chi insiste sulla necessità di 
accelerare i tempi per un negozia¬ 
to. 

«Non sono tanto i tempi che con¬ 
tano quanto la chiarezza circa la 
pace che si vuole raggiungere. 
Non bisogna lasciare campo di 
manovra a Milosevic per ritardare 
o rendere ancor più ostico lo sfor¬ 
zo negoziale, anche perché abbia¬ 
mo il problema, tutt'altro che 
chiarito, dei tempi di ritorno dei 
profughi in Kosovo. Non si può 
giocare su queste cose. Il ritiro del¬ 
le forze jugoslave deve avvenire il 
più rapidamente possibile - com¬ 
patibilmente con la distruzione 
avvenuta delle vie di comunica¬ 
zione - e dovrebbe comportare la 
disattivazione di situazioni di pe¬ 
ricolo e comunque la non disse¬ 
minazione di nuovi ordigni, tale 
da rendere ancora più difficile il ri¬ 
torno dei profughi». 

La pace non può nascere e fondar¬ 
si sulle macerie, ha sottolineato il 
presidente del Consiglio Massimo 
D'Alema ricevendo il leader mo¬ 
derato dei kosovari albanesi 
Ibrahim Rugova. Come significa 
ricostruire oggi il martoriato Ko¬ 
sovo? 

«Significa innazitutto ricostruire 
villaggi e città, e cioè ridare le radi¬ 
ci a questo popolo dal punto di vi¬ 
sta insediativo. E riprendere, ap¬ 
pena possibile, Fattività agricola. 
Significa ricostruire le scuole e ri¬ 
formare il personale insegnante di 
lingua albanese che era stato in 
gran parte estromesso dal sistema 
scolastico del Kosovo. Analogo 
reinserimento deve avvenire nelle 
strutture sanitarie e della Pubblica 
Amministrazione e, il prima pos¬ 
sibile, nelle attività minerarie e in¬ 
dustriali. Solo così si ridarà vita al 
Kosovo e dignità al suo popolo». 
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♦Da oggi nessuno sarà più troppo 
basso o miope per aspirare a imposto 
di lavoro nell'Amministrazione 


♦ Restano però alarne deroghe come 
il divieto alle donne di entrare 
nell'Arma o nei Vigili del Fuoco 


Età o altezza, nessun limite 
per le assunzioni pubbliche 


PIER FRANCESCO BELLINI 

ROMA Nessuno sarà più troppo 
basso, troppo in là con gli anni, 
troppo miope o troppo «debole» 
per poter aspirare ad un posto 
nella pubblica amministrazione. 
Una delle norme più anacronisti¬ 
che che ancora resistevano, uno 
dei tabù che ciclicamente ritor¬ 
navano a far parlare di sé, ha ini¬ 
ziato ieri mattina il percorso ver¬ 
so la mannaia tenuta in mano dal 
Ministro della funzione pubbli¬ 
ca, Angelo Piazza. Il Consiglio dei 
ministri ha infatti approvato 
uno schema di Disegno di legge 
(composto da un solo articolo) in 
cui sono indicate le «nuove di¬ 
sposizioni in tema di recluta¬ 
mento del personale delle Pub¬ 
bliche amministrazioni». 

In realtà - una volta terminato 
l'iter, con l'approvazione del di¬ 
segno di legge vero e proprio - 
verrà sostituito il comma 3 del¬ 
l'articolo 6 della Legge Bassanini 
bis del 1997, in cui veniva lascia¬ 
to alle singole amministrazioni, 
sia centrali che periferiche, il po¬ 
tere di derogare al principio ge¬ 


nerale secondo il quale, già oggi, 
gran parte delle discriminazioni 
non sono consentite. Facendo le¬ 
va su questo «cavillo», era capita¬ 
to anche di recente che venissero 
introdotti limiti spesso ingiusti¬ 
ficati come la statura, l'età o, peg¬ 
gio ancora, l'obbligo di residenza 
in un determinato comune. Al¬ 
cuni enti locali a maggioranza le¬ 
ghista avevano per esempio 
escogitato questo espediente per 
limitare ad una ristretta cerchia 
di concittadini la possibilità di 
accedere ai posti pubblici. 

È dunque comprensibile la 
soddisfazione che si registra al 
Ministero della funzione pubbli¬ 
ca, dove la decisione del Consi¬ 
glio dei ministri viene definita 
«un ulteriore passo in avanti ver¬ 
so la modernizzazione della pub¬ 
blica amministrazione». 

I casi più eclatanti che si erano 
verificati recentemente erano 
comunque quelli sull'altezza 
delle donne ferroviere. Una gio¬ 
vane era stata licenziata (ma sa¬ 
rebbe meglio dire non era stata 
assunta) dopo aver vinto un re¬ 
golare concorso ma essere stata 
irrimediabilmente bocciata dalla 


«prova del metro». 

Anche con la nuova normati¬ 
va alcune deroghe resteranno (è 
il caso, per fare un esempio, del¬ 
l'impossibilità di assumere don¬ 
ne nell'Arma dei carabinieri o nei 
vigili del fuoco, o di alcune carat¬ 
teristiche fisiche per entrare nel 
Corpo forestale), ma il campo 
d'azione delle singole ammini¬ 
strazioni non sarà più discrezio¬ 
nale. Al tempo stesso non sarà 
più possibile rifarsi a vecchie nor¬ 
mative interne ai singoli enti le¬ 
gate, come nel caso della vista a 
10 decimi per gli autisti, ad un'e¬ 
poca in cui la miopia era ancora 
un motivo invalidante. 

«L'approvazione in Consiglio 
dei ministri del disegno di legge 
che prevede l'abolizione dei limi¬ 
ti d'età e d'altezza per le assunzio¬ 
ni nello Stato, è una svolta im¬ 
portante della nostra Pubblica 
Amministrazione». È il com¬ 
mento del sottosegretario al La¬ 
voro con delega per le pari oppor¬ 
tunità Bianca Maria Fiorillo. 
«L'abolizione di questi limiti è 
una chiara dimostrazione che il 
nostro Paese si sta integrando 
con il resto dell'Europa, dove per 


esempio non sono mai esistite 
quelle limitazioni che oggi final¬ 
mente in Italia sono state abroga¬ 
te. Mi auguro che d'ora in poi sia¬ 
no soltanto le qualità morali e 
professionali i parametri neces- 
sariperessere assunti». 

Anche il giudizio di Gianni Vi¬ 
gilante, coordinatore della segre¬ 
teria nazionale della Funzione 
pubblica della Cgil, è positivo. 
«Mettere ordine, e stabilire alcu¬ 
ni punti fermi che valgano indi¬ 
stintamente per tutti coloro che 
partecipano ad un concorso pub¬ 
blico, è un passo in avanti impor¬ 
tante. Così come è importante 
chiudere tutti i margini ad ogni 
possibile forma di razzismo nelle 
assunzioni. D'ora in poi qualsiasi 
deroga dovrà essere giustificata; e 
questo rappresenta sicuramente 
una garanzia in più per i cittadi¬ 
ni. A questo punto non resta che 
augurarsi anche un poco di ela¬ 
sticità in più. Penso a quello spaz¬ 
zino licenziato dopo dieci anni 
perché aveva solo la licenza ele¬ 
mentare. La legge va rispettata, e 
un po' di cultura non guasta. Ar¬ 
rivare fino al Licenziamento, pe¬ 
rò...». 



Andrea Sesti 


Sarno, un anno dopo la tragedia 
il governo stanzia 300 miliardi 

ROMA Ad un anno esatto dalla tragedia di Sarno che costò la vita a 161 per¬ 
sone, il governo stanzia oltre300 miliardi perfacilitare la riscostruzione, de¬ 
stinando 5 miliardi e800 milioni ai comuni dell’area perfronteggiare le mi¬ 
nori entrate erariali. Lo ha deciso il Consiglio dei Ministri, approvando uno 
schema di decreto legge che non riguarda solo Samo, ma anche tutti i terri¬ 
tori interessati della Basilicata, Calabria, Campania e del Friuli Venezia-Giu- 
lia, interessati dalle alluvioni tra la fine del ‘98e l’inizio del ‘99: in totale, 
1760 miliardi di stanziamenti complessivi. Gli stanziamenti - ha spiegato il 
ministro Rosa Russo Jervolino, in una conferenza stampa a Palazzo Chigi - 
saranno destinati al riassetto idrogeologico delle aree interessate dal sisma, 
alla rimessa in pristino delle strutture (con una particolare attenzione alle 
abitazioni perconsentire il rapido rientrodelle popolazioni) e consentirà fa¬ 
cilitazioni Iva (con recupero delle minori entrate alle Finanze sugli stanzia¬ 
menti previsti per l’8 per mille). «Dopo un anno dalla frana del Sarno, gli 
scienziati hannodichiaratoche «l’emergenza scientifica èfinita» ritirando¬ 
si nei loro dorati pensatoi. I documenti elaborati, però, li conoscono ancora 
in pochi, giacché sono inaccessibili, posti sotto chiave. E la vita, o meglio la 
sopravvivenza, continua». Il Presidente del Consiglio nazionale dei Geologi, 
Pietro de Paola, affronta «con grande amarezza» - ha dichiarato - «i proble¬ 
mi irrisolti del Sarno. È stato detto che nel secolo scorso la d ifesa del sistema 
montano (che circonda l’area abitata del Sarno) era stata attuata in base ad 
un modelloesemplare, d’avanguardia, ma oggi sui progetti di risanamento e 
consolidamento delle pendici franose c’e il buio più assoluto». «Pochi han¬ 
no il coraggio di parlare di ferrei vincoli di pianificazione urbanistica e di do¬ 
lorose, ma necessarie de-localizzazioni». 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA Saranno stabiliti con legge 
gli accessi programmati alle universi¬ 
tà. Il governo si mette in regola e ri¬ 
sponde alle indicazioni della Con¬ 
sulta. 11 Consiglio dei ministri nella 
seduta di ieri ha dato, infatti, il via li¬ 
bera al disegno di legge presentato 
dal ministro per l'Università e la Ri¬ 
cerca, Ortensio Zecchino e che ora 
passerà alle Camere. 

Il ministro ha presentato il prov¬ 
vedimento in una conferenza stam¬ 
pa tenutasi a Palazzo Chigi. «Questo 
ddl - ha puntualizzato - che normal¬ 
mente viene etichettato come un 
provvedimento sul numero chiuso 
per l'accesso ai corsi universitari, va 
interpretato come un provvedimen¬ 
to sul numero aperto. Perché il prin¬ 
cipio generale a cui noi intendiamo 
ancorare la disciplina è quello della 
liberalizzazione degli accessi». 

Con il disegno di legge approvato 
ieri vengono stabiliti in maniera 
chiara i corsi universitari a numero 
programmato definiti sia a livello 
nazionale che dei singoli atenei. E 
questo anche in risposta alla senten¬ 
za della Corte Costituzionale n. 383 
del '98 che sollecitava un'iniziativa 
legislativa. Fino ad oggi infatti la ma¬ 
teria è stata disciplinata in via rego¬ 
lamentare. Ed è da questa situazione 


Università, via all'accesso programmato 

Palazzo Chigi approva il disegno di legge del ministro Zecchino 


che si sono sca¬ 
tenate le polemi¬ 
che di questi an¬ 
ni con gli stu¬ 
denti esclusi dai 
corsi di laurea, i 
ricorsi ai Tar, i 
provvedimenti 
di sospensiva, le 
iscrizioni con ri¬ 
serva, le regola¬ 
rizzazioni degli 
_ atenei e le ri¬ 
chieste di sana¬ 
toria. Una situazione di precarietà 
che ha riguardato decine di migliaia 
di studenti e che ora dovrebbe termi¬ 
nare. Rispetto al regolamento in vi¬ 
gore gli accessi vengono program¬ 
mati in maniera tassativa, senza pos¬ 
sibilità di deroghe. Quanto alla de¬ 
terminazione annuale del «tetto» per 
i corsi a numero programmato, si 
terrà conto dell'offerta potenziale 


■ Il MINISTRO 
ASSICURA 

Il provvedimento 
vuole tutelare 
la liberalizzazione 
degli accessi 
con i limiti posti 
dalle norme Ue 


del sistema universitario. «Noi non 
ci poniamo dal punto di vista delle 
limitazioni - ha sottolineato Zecchi¬ 
no -, subiamo alcune limitazioni ma 
in funzione innanzitutto della no¬ 
stra partecipazione comunitaria». Ci 
sono, infatti, a livello Ue indicazio¬ 
ni, raccomandazioni, direttive, nor¬ 
mative che obbligano alla subordi¬ 
nazione degli accessi a criteri che di 
fatto limitano il numero degli acces¬ 
si. Il ddl ne prevede una programma¬ 
zione sia a livello nazionale, sia dai 
singoli atenei. A livello nazionale, la 
programmazione riguarda: tutti i 
corsi di laurea dell'area sanitaria e 
quelli di architettura; i corsi di laurea 
in Scienza della formazione primaria 
e le scuole di specializzazione per 
l'insegnamento secondario; i corsi di 
formazione specialistica per medici; 
le scuole di specializzazione per le 
professioni legali; i corsi universitari 
di nuova istituzione o attivazione, su 



proposta delle università e nell'am¬ 
bito della programmazione del siste¬ 
ma universitario, per un numero di 
anni corrispondente alla durata lega¬ 
le del corso». Le singole università, 
invece, possono introdurre numero 
programmato ai corsi che «prevedo¬ 
no l'obbligo di tirocinio» e ai corsi o 


alle scuole di specializzazione che 
verranno introdotti con la riforma 
dell'autonomia didattica. «In defini¬ 
tiva - ha spiegato il ministro - il crite¬ 
rio vero che vincola il limite agli ac¬ 
cessi ai corsi universitari, è quello 
della capacità delle nostre strutture 
ad assicurare l'effettività della fun¬ 
zione formativa. Questo problema si 
pone per tutte le attività formative 
che implicano anche attività di tiro¬ 
cinio». Mentre « criterio non deter¬ 
minante ma orientativo», sarà il rife¬ 
rimento ai fabbisogni professionali. 
«In Italia abbiamo più architetti di 
tutta l'Europa. C'è un esubero straor¬ 
dinario anche di medici. Ma il fabbi¬ 
sogno professionale non può limita¬ 
re gli accessi». Critiche durissime al 
provvedimento sono giunte dagli 
studenti dell'Udu (Unione degli uni¬ 
versitari) che parlano di «atteggia¬ 
mento gravissimo» del ministro. «Il 
ddl conferma - rilevano - che la rifor¬ 


ma dell'autono¬ 
mia didattica 
prevederà il nu¬ 
mero chiuso in 
tutte le lauree di 
secondo livello, 
ossia le specializ¬ 
zazioni bienna¬ 
li». «Non è vero 
che tutte le futu¬ 
re lauree di se¬ 
condo livello sa- 

_ ranno a numero 

chiuso - replica 
il sottosegretario Guerzoni- . Il ddl 
prevede semplicemente che alcuni 
nuovi corsi di specializzazione possa¬ 
no essere a numero programmato». 
E Guerzoni, citando il caso di Scien¬ 
ze della formazione primaria, con 
7.400 posti programmati e solo 
5.500 iscritti, commenta: «Non sem¬ 
pre il numero programmato produce 
esuberi di richieste». 


ISCRIZIONE 

LIMITATA 

Per architettura 
i corsi di medicina 
in scienza della 
formazione primaria 
e i corsi 
con «tirocinio» 


IL CASO 


Consigliere An 
sorpreso con viado 
Sua la crociata 
anti-lucciole 


SUSANNA RIPAMONTI 

MILANO Si chiama Stefano Di 
Martino e a dire il vero a Milano, 
in pochi avevano notato la sua 
presenza in consiglio comunale, 
anche se occupa la prestigiosa pol¬ 
trona di vicepresidente, eletto nelle 
file di Alleanza nazionale. Il caso 
vuole che a farlo uscire dall'ano¬ 
nimato, sia stata una notte inson¬ 
ne, in cui invece di addormentarsi 
serenamente nel suo letto, si è av¬ 
venturato nei viali battuti da luc¬ 
ciole e viado, mescolandosi alla 
clientela delle creature della notte. 
Proprio lui, che con gli esponenti 
del suo partito, l'estate scorsa ave¬ 
va firmato la famigerata ordinan¬ 
za che obbligava i vigili a pattu¬ 
gliare i marciapiedi e a multare 
prostitute e clienti. 

Ma chi di ordinanza ferisce di 
ordinanza perisce ed ecco che il 
buon Di Martino, proprio l'altra 
notte è stato fermato da una pat¬ 
tuglia, subito dopo aver caricato 
un viado. Lui si è difeso con il 
classico «lei non sa chi sono io» e 
ha prontamente esibito il tesseri¬ 
no di consigliere, ma i vigili, in¬ 
flessibili, gli hanno chiesto paten¬ 
te e libretto. Autodifesa numero 
due: ha indossato i panni del 
buon Samaritano e ha detto che il 
viado in questione gli aveva chie¬ 
sto aiuto e lui stava accompa¬ 
gnandolo ad un pronto soccorso. 
Poi, nella notte altra svolta. Al co¬ 
mando dei vigili vengono convo¬ 
cati comandante e vicesindaco, 
l'alleato nazionale Riccardo De 
Corato, primo firmatario e paladi¬ 
no dell'ordinanza estiva. Scoppia 
un violento litigio e, sorpresa, pri¬ 
ma dell'alba il verbale che mette 
nero su bianco l'accaduto spari¬ 
sce. Putroppo per loro, i due espo¬ 
nenti della maggioranza meneghi¬ 
na si sono imbattuti in un osso 
duro, Antonio Barbato, leader del 
sindacato di base dei vigili urba¬ 
ni, che non si è lasciato intimidi¬ 
re: «Se il verbale non spunta entro 
lunedì prossimo, faremo un espo¬ 
sto alla Procura per occultamento 
di atti ufficiali e intimidazioni ai 
vigili». Il consigliere strepita e pro¬ 
fessa i suoi sani principi morali: 
«Non vado con puttane o viados, 
è fuori dalla mia mentalità ricor¬ 
rere ai loro servizi. Ho sempre det¬ 
to che questi vanno tolti dalle 
strade e rimandati al loro paese. 
Sono stato educato con certi valo¬ 
ri, cattolici, apostolici e romani. 
Queste accuse proprio a me, che 
non bacio in pubblico neppure 
mia moglie». Lo difende il capo¬ 
gruppo di An Roberto Predolin, e 
addirittura si parla di violazione 
della privacy (di Di Martino). Si 
scomoda anche Ignazio La Russa 
con attestati di solidarietà. Ma co¬ 
me, quando i ghisa sono costretti 
a multare i comuni mortali che a 
tarda sera calano dal varesotto e 
dintorni per rimorchiare le regine 
del sesso, non si viola la privacy? 
Poi tutti la buttano in politica: 
Barbato è candidato alle europee 
nelle liste di Rifondazione e que¬ 
sto chiarirebbe il giallo. 


martedì 
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♦A/ consiglio nazionale di Forza Italia 
il Cavaliere ribadisce: «Serve un presidente 
che garantisca anche l'opposizione» 


♦ D'accordo con il presidente di An 
sui requisiti necessari per il Quirinale 
Ma avverte: «Gianfranco , da solo dove vai? 


Invito a cena per il Colle 
Da Arcore la scelta del Polo 

Oggi summit Berlusconi-Fini. «Un bipolarista a termine 


PAOLA SACCHI 

MILANO «Qualcuno avrà pensato: 
oddio, qui muore il Berlusca, ma il 
Berlusca è ancora qui, più battaglie¬ 
ro di prima». Scherza in dialetto 
milanese sul malore che dopo le 
tredici lo aveva colpito sul palco 
del teatro Manzoni. Ora ci ride un 
po' su: «Calo di zuccheri, di pres¬ 
sione, disidratazione, non mi han¬ 
no dato nemmeno un bicchier 
d'acqua per due ore di discorso e 
sempre due ore avevo dormito sta¬ 
notte». Ma il Cavaliere non scherza 
affatto sui rapporti interni al Polo, 
dove le europee serviranno a riba¬ 
dire «la leadership di Forza Italia». 
E alle sette della sera, nella mega¬ 
passeggiata nel centro di Milano 
nella quale obbliga a seguirlo staff, 
scorta e forzisti superstiti dal lungo 
consiglio nazionale per le europee, 
diventa ancora più esplicito: «Vo¬ 
glio vedere dove andiamo noi, ma 
soprattutto dove va Fini senza que¬ 
sta alleanza». All'uscita dal teatro 
Manzoni aveva minimizzato, 
smentito: «Nessuna polemica a di¬ 
stanza con Fini». Aveva negato 
quindi che la sua richiesta di un 
candidato al Quirinale di garanzia 
«come prevede quella stessa Costi¬ 
tuzione approvata mentre vigeva il 
proporzionale» facesse a pugni con 
quella che il presidente di An face¬ 
va nelle stesse ore da Roma: «Presi¬ 
dente bipolarista, presidenzialista e 
a termine» che ha «l'obbligo mora¬ 
le» di dimettersi dopo l'approvazio¬ 
ne dell'elezione diretta del capo 
dello Stato. «Va bene, siamo d'ac¬ 
cordo», aveva detto il Cavaliere, 
annunciando che martedì si incon¬ 
trerà con il segretario dei Ds, Vel¬ 
troni. Con il centrosinistra il Cava¬ 
liere è chiaro: io non faccio nessun 


nome, ce li facciano loro e, comun¬ 
que, restino nella spirito della Co¬ 
stituzione: «Il presidente deve esse¬ 
re di tutti. Il dialogo sulle riforme? 
Non lo vedo alle viste. Per ora si 
proceda con la legislazione ordina¬ 
ria». E alle sette della sera, mentre 
conversa con maggiore libertà tra 
piazza della Scala, piazza Duomo e 
la Galleria, il Cavaliere diventa an¬ 
cora più chiaro anche sui rapporti 
nel Polo. Subito si capisce che quel¬ 
lo di questa sera ad Arcore, con Fini 
e Casini «ospiti miei», sarà proba¬ 
bilmente il vertice più difficile della 
storia del centrodestra. «Farò del 
tutto per tenerlo unito sul Quirina¬ 
le», aveva detto Berlusconi al Man¬ 
zoni. Ma certo lo vorrà tenere unito 
alle sue condizioni: «Chi è che non 
crede al bipola- 


■ MALORE 
E PAURA 
Berlusconi 
sbianca 
e interrompe 
il discorso 
ma l’allarme 
dura poco 


rismo? - ragiona 
il Cavaliere - Su 
questo con 
Gianfranco sia¬ 
mo d'accordo, 
la questione pe¬ 
rò è come rag¬ 
giungere questo 
obiettivo, que¬ 
sta comune me¬ 
ta, insomma se 
arrivarci in 
macchina, tre¬ 
no o aereo». Auspica: «Non sarà 
mica un problema di natura tecni¬ 
ca a far saltare un'alleanza basata 
su solidi principi come la nostra». 
Poi quella frecciata al leader di An: 
senza il Polo, dove va Forza Italia, 
ma «soprattutto» dove va lui? E an¬ 
cora: «Il presidente della Repubbli¬ 
ca potrà influire sulle riforme? No, 
con quelle non c'entra niente, per¬ 
ché non è tra i suoi compiti realiz¬ 
zarle». Insomma, divisi, ma stasera 
di nuovo uniti ad Arcore, con Fini 
reduce dall'Assemblea nazionale di 


LO SHOW DEL CAVALIERE 


Anticomunismo e kit del candidato 
per spronare i suoi «guerrieri per la libertà» 


lì 


Il leader di Forza Italia Silvio Berlusconi 


Ferraro/Ansa 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO È affaticato. Ripete lui stesso al¬ 
meno una ventina di volte che sta lavoran¬ 
do tanto e che «la scorsa notte ho donnito 
solo due ore». Ma chiarisce che «per tutta 
la vita sono stato abituato a lavorare tan¬ 
tissimo, e quando hai lavorato fino alle 
quattro e mezza non vale la pena andare a 
dormire, una bella doccia e poi te ne di¬ 
mentichi fino al pomeriggio». Così, quan¬ 
do proprio al momento di raccogliere l'ova¬ 
zione di fine mattinata, viene colto da un 
lieve malore, non fatica a dame giustifica¬ 
zione ai suoi fedelissimi. Ma nonostante 
ciò si direbbe che l'aria elettorale faccia un 
gran bene a Silvio Berlusconi, che nella 
giornata in cui riapre ufficialmente le osti¬ 
lità contro i «comunisti» dà il meglio di sé 
in uno show autocelebrativo che manda in 
solluchero i suoi «guerrieri per la libertà» 
(parole sue), cioè i candidati di Forza Italia 


per il parlamento europeo e per gli enti lo¬ 
cali. 

Dal punto di vista dialettico è in gran 
forma il Cavaliere. Questa volta non pas¬ 
seggia con il microfono in mano ma si 
piazza su una sorta di pulpito al centro del 
palco del "suo" teatro Manzoni e alterna 
grandi temi politici a piccoli consigli prati¬ 
ci. Inizia sottolineando che il coro veneto 
che lo ha preceduto cantando l'inno di Ma- 
meli «ha le divise nuove fiammanti» e un 
attimo dopo parla di Europa, Quirinale, 
guerra e lavoro, consultando professional¬ 
mente le carte «che ha preparato la mia 
Marinella... ma mi sa tanto che stavolta 
ha fatto un po' di confiisione». Nel suo flu¬ 
viale monologo - interrotto solo da applau¬ 
si che a volte comanda lui stesso - continua 
l'altalena tra grandi temi politici e piccole 
sottolineature pratiche: prima legge il docu¬ 
mento programmatico per l'Europa, poi 
volge lo sguardo all'enorme pannello con il 
cielo azzurro e spiega che «si monta in 


un'ora e si smonta in un quarto d'ora, con¬ 
siglio tutti i coordinatori regionali di procu¬ 
rarsene uno... perché noi siamo pragmati¬ 
ci». Poi si arriva al momento di illustrare il 
kit per i candidati: «C'è anche il mio di¬ 
scorso di Vicenza, una sera in cui il cervel¬ 
lo mi funzionava particolarmente bene... 
l'ho riletto è c'è dentro tutto, esposto con 
molta chiarezza». Anche il resto dell'«arse¬ 
nale dialettico» (parole sue) offerto ai di¬ 
scepoli-candidati contiene altri suoi discor¬ 
si: «Quando parlo alla Camera sto sveglio 
tutta la notte a soppesare ogni virgola e 
ogni aggettivo, quindi sono interventi mol¬ 
to meditati». 

Si arrabbia anche, il Cavaliere, infastidi¬ 
to dal bmsio che proviene dall'atrio in cui 
alcuni «guerrieri della libertà» si sono ra¬ 
dunati per la classica sigaretta congressua¬ 
le. A un certo punto comincia a saltare 
qualche foglio del suo discorso, conclude in 
fretta e nello scendere dal palco barcolla e 
deve essere sorretto. Attimi di panico tra 


chi, nelle prime fde, vede la scena, mentre 
dal fondo continuano gli applausi. Ma do¬ 
po non più di cinque minuti è ancora pro¬ 
tagonista: toma sul palco e spiega che «so¬ 
no cose che capitano a chi domie solo due 
ore per notte... e poi non mi hanno portato 
nemmeno un bicchiere d'acqua mentre par¬ 
lavo!». 

Mentre i «guerrieri » favoriscono del ricco 
buffet, Berlusconi recupera le forze man¬ 
giando frutta, e alla ripresa dei lavori è di 
nuovo al suo posto, la voce è un po’ affati¬ 
cata ma lo spirito è lo stesso. Si scusa anco¬ 
ra per «l'inconveniente» («Sapete, girare 
50 spot sotto i riflettori....») ma ci scherza 
sopra: «Era tutto previsto per dare un'emo¬ 
zione in più». Segue tutto il dibattito pome¬ 
ridiano semisdraiato nella poltrona in pri¬ 
ma fila, applaude, interviene, parla ancora 
alla fine. Un ultimo consiglio: presidiare i 
seggi «perché la professionalità degli altri 
nei brogli è antica». Quindi il gran finale a 
passeggio per il centro di Milano. 


An che inizia questa mattina sem¬ 
pre qui a Milano. Minimizza intan¬ 
to anche Giuliano Urbani dopo 
aver lanciato una battuta polemica 
a Fini: «Io non sono per il bipolari¬ 
smo balcanico, ma per quello tede¬ 
sco». Poi però: «Scherzavo, sono si¬ 
curo che il Polo alla fine andrà uni¬ 
to». Intanto, il sistema del cancel¬ 
lierato tedesco riaffiora dalle parole 
del Cavaliere: basta con la fram¬ 
mentazione, ci devono essere al 
massimo «sei, sette, otto partiti». 
Per il resto: diritto di tribuna per i 


più piccoli, «ma si deve superare un 
barrage, ad esempio in Germania lo 
hanno al cinque per cento». Berlu¬ 
sconi insomma ricorda che la Cdu 
tedesca fa parte di un sistema bipo¬ 
lare, la stessa collocazione che in¬ 
tende avere Forza Italia ora che nel 
simbolo per le europee per la prima 
volta c'è anche la scritta: gruppo 
popolare europeo, «dopo le elezio¬ 
ni ci chiameranno e noi decidere¬ 
mo se entrare nel Ppe con un con¬ 
gresso». Ma è più che evidente che 
il bipolarismo di Berlusconi guarda 


fortemente al centro e tutto il suo 
discorso ai candidati alle europee e 
ai coordinatori regionali è sempre 
teso a coniugare la libertà di merca¬ 
to con la «solidarietà», i «valori cri¬ 
stiani», con l'«eguaglianza sociale», 
sempre contro ovviamente «lo sta¬ 
talismo della sinistra», un governo 
«che naviga a vista» e che sulla 
guerra «ha retto grazie a noi». Vol¬ 
ge al centro la linea del Cavaliere, 
ma i toni diventano di fuoco quan¬ 
do parla di Giulio Andreotti: vitti¬ 
ma di «teoremi incredibili di una 


certa fazione della magistratura», 
non capisco come «non venga 
un'insurrezione contro questa de- 
momizzazione della Prima Repub¬ 
blica». E Filippo Mancuso dalla pla¬ 
tea: «Votiamolo», Andreotti. Berlu¬ 
sconi: «Non è affatto un'idea pere¬ 
grina». E ritorna ad illustrare con 
puntiglio ai trecentoottanta consi¬ 
glieri nazionali «azzurri» il manife¬ 
sto di Forza Italia nel gruppo del 
Ppe, per l'Europa. Ripete che i son¬ 
daggi danno Fi come primo partito, 
che lui è l'uomo più popolare d'Ita¬ 


lia e che quindi è l'ora della «riscos¬ 
sa», perché biosgna attrezzarsi per 
il ritorno alla «guida del paese». Ma 
una preoccupazione ce l'ha: ci sono 
partitini da prefisso telefonico che 
potrebbero toglierci voti. Va giù 
duro non a caso con Di Pietro e Ru¬ 
telli: «Vogliono evitare la rottama¬ 
zione». Di Pietro: «Profonda disisti¬ 
ma». E Tajani lancia bordate ad An: 
«A Latina vogliono contare più di 
quello che rappresentano». Storace 
replica secco: «Trasecolo». Vertice 
del Polo questa sera ad Arcore. 


_ I PROTAGONISTI ■ I GRANDI SCONFITTI _ 

E Amintore sbottò: «Non c'è gratitudine...» 


STEFANO DI MICHELE 

ROMA «Io metterei quattro o cinque 
nomi di persone per bene dentro un 
cappello, e poi ne estrarrei uno». Men¬ 
tre, nel maggio del '92, imboccava la 
strada del suo martirio politico - quel¬ 
la che doveva portarlo al Quirinale re¬ 
sa invece inaccessibile dal killeraggio 
dei franchi tiratori - Arnaldo Forlani 
buttò lì la sua proposta di una sorta di 
lotto istihizionale: chi viene estratto 
va al Colle e in cinque minuti si sbriga 
la faccenda. Lo sapeva bene, il segreta¬ 
rio del Biancofiore, che gli si preparava 
non un'ascesa trionfale ma un calva¬ 
rio che faceva calare il sipario su ogni 
sua ambizione. E infatti confidò: «Mi 
hanno messo in croce...». E più Anto¬ 
nio Cava lo confortava, «ho mobilita¬ 
to i miei amici», più il Coniglio Man¬ 
naro si faceva saggiamente sospettoso. 
E siccome frequentava i dorotei, ma 
anche l'Antico Testamento, certo tra¬ 
scinò nell'aula, quel giorno, l'ammo¬ 
nimento dell'Ecclesiaste: «Vanità delle 
vanità e tutto è vanità». Perché molte 
volte la tentazione di quel Colle si è 
tramutata in rogo e ha bruciato carrie¬ 
re e speranze, tramutato la gloria in 
sordo rancore e spinto nell'ombra umi¬ 
liante della sconfitta potenti che crede¬ 
vano il loro potere così forte da sfidare 
mille cecchini in agguato. Tolti i can¬ 
didati di bandiera, si sono inabissate 
nell'aula di Montecitorio - intasata di 
deputati e senatori e consiglieri regio¬ 
nali - speranze come quelle di Forlani 
e di Fanfani, i sogni di Andreotti, le 
aspettative di Craxi, le ambizioni di 
Spadolini, e giù fino all'alba della Re¬ 
pubblica, quando De Gasperi si trovò 
a sponsorizzare quello che senza tanti 
complimenti Paimiro Togliatti dipin¬ 
geva come «uno stenterello in unifor¬ 
me americana». 

Si chiamava Carlo Sforza, era conte 
ed era il nostro ministro degli Esteri 
nel dopoguerra. Quelli del Pei non lo 
sopportavano proprio, ma anche i suoi 
amici lo avevano cordialmente sulle 
scatole. Ad esempio, se «l'Unità» lo 
raccontava come «un irresponsabile», 
uno che sta a Palazzo Chigi «come di¬ 
cono a Napoli, "per vetrina"», il vec¬ 
chio Francesco Saverio Nitti annotava 
che «porta la testa come un ostenso¬ 


rio». In effetti, il conte era un po' pie¬ 
no di sé. «Io che sono più conosciuto di 
voi tutti in Italia e fuori...», era l'at¬ 
tacco di un suo intervento. Argomenta¬ 
va, lasciando di stucco i suoi interlocu¬ 
tori: «L'Europa non si farà finché Don 
Chisciotte non si sarà alleato con San¬ 
cirò Panza...». Inoltre, parecchi dici 
arricciavano il naso di fronte alla sua 
fama di donnaiolo. «Sotto una vernice 


di vanità egocentrica, aggravata dal¬ 
l'altezzosità del portamento e da quel¬ 
la barbetta da pochade, Sforza posse¬ 
deva solide qualità di statista», è il ri¬ 
cordo di Indro Montanelli. Gli serviro¬ 
no a ben poco. Quando un trio di ca- 
pataz del partito, capitanati dal giova¬ 
ne Giulio Andreotti, andò a trovarlo 
nella sua casa di via Linneo per notifi¬ 
cargli che doveva farsi da parte, sulla 


sua scrivania c'era un manoscritto che 
iniziava con le parole «Onorevoli se¬ 
natori, onorevoli deputati...». Aveva 
già pronto il discorso, ci aveva creduto 
davvero. Galleggiò per un po', finché lo 
scretto non passò a Luigi Einaudi... 

Nessuno ha legato la sua vicenda 
politica a ripetuti tentativi di arrivare 
sul Colle come Amintore Fanfani. Gli 
andò sempre male. E gli andò male 
anche quando 
non era in campo 
in prima persona. 
Nel '55, fresco se¬ 
gretario dello 
Scudocrociato, e 
non avendo an¬ 
cora l'età per an¬ 
darci lui, chiede 
il Quirinale per 
Cesare Merzago- 
ra, il presidente 
del Senato. Si 
trattava di un in¬ 
dipendente eletto a Milano nelle liste 
dici, di ricca e antica famiglia, esperto 
di affari e finanza. Dentro il partito 
non ce l'avevano tanto con lui quanto 
con il suo protettore, ma non potendo 
infilzare Amintore infdzano Cesare. 
Una votazione dopo l'altra venne «dis¬ 
sanguato» dei suoi voti, finché fu co¬ 
stretto a cedere il passo a Giovanni 
Gronchi. 

Diceva, Fanfa¬ 
ni, che quel pa¬ 
lazzone sul Colle 
non gli interessa¬ 
va. Importante 
diventare presi¬ 
dente? Ma chi 
l'ha detto! Giura¬ 
va nel '73, dopo 
l'ennesima scon¬ 
fitta: «No: anzi, 
mi preoccupava 
moltissimo. Con 
sette figli, di cui 


quattro ancora a casa, e senza moglie, 
e in più la visione esatta, mi creda, 
delle gravi difficoltà che in questo mo¬ 
mento angosciano il nostro paese...». 
Provava a scherzarci sopra: «Con trop¬ 
pi elettori non si elegge nessuno...». 
Raccontò: «In politica penso che la 
gratitudine non esista e gli stessi elet¬ 
tori non votano per riconoscenza, ma 
per speranza e qualche volta per illu¬ 
sione». Masticò spesso amaro, mentre 
lo sguardo gli cadeva su quel fortino 
inespugnabile, Fanfani. Nel '64, 
quando poi trionfò Saragat, vedeva 
man mano i suoi voti salire: 18, 53, 
71, 122,129... Tutto inutile. Qualche 
amico di partito addirittura gli preferi¬ 
va il poeta Giuseppe Ungaretti. Ironiz¬ 
zò Aldo Moro, che pure non aveva l'i¬ 
ronia facile: «Se vince, dovremo modi¬ 
ficare l'articolo uno della Costituzio¬ 
ne, perché con Fanfani, invece che sul 
lavoro, la nostra sarà una Repubblica 
fondata sull'attivismo». Ma dalla pol¬ 
vere Amintore sempre si è rialzato, ché 
«sono nato per combattere», e dopo un 
presidente ce n'è un altro e poi un altro 
ancora, e forse il momento buono ver¬ 
rà. Ma non venne mai, quel momento. 
Ha vinto mille battaglie «thè tuscan 
pony», come una volta lo definì «Ti¬ 
me», ma non quella che forse gli stava 
più a cuore. Nel '71 è finalmente il 
candidato ufficiale della De, ma i suoi 
amici di partito lo inchiodano senza 
speranza sotto i quattrocento voti. Uno 
gli fa trovare scritto sulla scheda: «Na¬ 
no maledetto, non sarai mai eletto!». 
Non sapendo più cosa fare, per otto 
scrutimi si assiste all'umiliante sfilata 
dei democristiani che passano davanti 
all'urna senza votare, in attesa che i 
capi decidano. Alla fine sbucò Giovan¬ 
ni Leone, che appena eletto contento 
infornò la moglie: «Vitto', faggio fat¬ 
to reggina!». Fanfani, che pure a suo 
parere le carte in regola le aveva («Ho 
riflettuto ai vari problemi della società 


contemporanea e credo d'aver molto 
da offrire all'altrui meditazione») si ri¬ 
tirò davanti ai suoi quadri. «Sto finen¬ 
do l'incontro tra la Madonna e Santa 
Elisabetta - notificò qualche mese do¬ 
po dalle pagine di "Panorama'' -. Lo 
sfondo in lilla, celeste chiaro e un te¬ 
nue ocra, è finito...». Meno rilassante, 
il suo orizzonte politico. Lo aspettava, 
ancora, la battaglia - e la clamorosa 
disfatta - sul di¬ 
vorzio. 

Figurarsi se 
Andreotti un pen¬ 
sierino al Quiri¬ 
nale non l'ha fat¬ 
to. Mai candida¬ 
to ufficialmente, 
ma certo ha sor¬ 
vegliato attenta¬ 
mente il Colle per 
diversi anni. De¬ 
gna conclusione, 
del resto, di una 
trionfale carriera politica - prima del¬ 
l'angoscia e dei patimenti nelle aule 
dei tribunali di Palermo e Pemgia. E se 
lui questo interesse lo ha sempre esclu¬ 
so, resta pur valida l'annotazione che 
quasi quarantanni fa fece per «un li¬ 
bro sulle bugie piccole e grandi». Scris¬ 
se: «Parlando di lui potevate escludere 
solo una ipotesi. Quella che presenta¬ 
va accreditandola». Nel '92 per qual¬ 
che giorno sem¬ 
brò la volta buo¬ 
na. Lui sorrideva, 
scantonava l'ar¬ 
gomento, non re¬ 
plicava. Impresa 
impossibile? Si 
godeva lo spetta¬ 
colo, stavolta in 
poltrona, Fanfa¬ 
ni: «Situazione 
difficile per An¬ 
dreotti? Situazio¬ 
ne difficile per 


tutti. Ed è più difficile per quelli che 
credono che sia facile...». Silvio Lega, 
vicesegretario dici, quasi ci credeva: 
«Non è possibile pugnalare Andreotti 
nel Palazzo. Sarebbe come un regicidio 
nella sala del trono». Gli altri non gli 
davano speranze. Diceva Ugo Pecchio- 
li: «Non è certo una garanzia contro i 
dossier». Fini, ancora alla guida del 
Msi e pronto a celebrare per l'ultima 


volta la marcia su Roma: «Se aspetta 
noi si illude». E lo crocifìggeva poco 
laicamente «La Voce Repubblicana»: 
«Non sappiamo se nell'aldilà eviterà 
l'inferno; vorremmo evitare di andarci 
con lui nell'aldiqua». L'ancora Re 
Giulio riponeva la testa più a fondo 
tm le spalle, riduceva le parole a un 
sospiro. Uno dei rari accenni lo fece 
con il suo amico Romano Misserville, 


senatore missino, il cui cavallo Gian- 
condottiere la domenica precedente 
aveva battuto l'equino andreottìano, 
Silvio&Orlando: «Fai lo sportivo. Hai 
vinto all'ippodromo, almeno dammi il 
voto per il Quirinale...». Scese invece 
in campo Forlani, e si sa come finì... 

Per il Quirinale aveva certo un debo¬ 
le anche Giovanni Spadolini, ma mai 
le condizioni politiche gli permisero 
quel passaggio dal vertice del Senato a 
quello della Repubblica che certo cre¬ 
deva di meritare - e che forse meritava. 
Un'altra illustre vittima fu Antonio 
Giolitti. Nel '78 era lui il vero candi¬ 
dato del Psi, non Sandro Pertini. Ma 
appena Craxi lo tira fuori, i repubbli¬ 
cani replicano con Ugo La Malfa, i co¬ 
munisti restano su Giorgio Amendola, 
i liberali ci danno sotto con Aldo Boz¬ 
zi, s'incaponiscono persino i socialde¬ 
mocratici, con Paolo Rossi. Insomma, 
un incasinamento generale che gli 
sbana definitivamente la strada. 

È Forlani, come si diceva all'inizio, 
l'ultima illustre vittima della «maledi¬ 
zione del Quirinale», che sembra col¬ 
pire, oltre che i suoi inquilini, anche 
chi soltanto spera di accasarsi lì. Lu¬ 
ciano Benetton, quello dei maglioni, 
alla notizia della sua candidatura in¬ 
forma il paese: «Ho due amici che ri- 
nuncerebbero al passaporto italiano». 
Walter Veltroni fa azzardi linguistici: 
«Peggio di un Presidentonzo». Fanfa¬ 
ni, profetico dall'alto della sua espe¬ 
rienza: «Ci ha preso gusto, ma rischia 
il ruzzolone». Ovviamente, anche For¬ 
lani anni prima assicurava: «Non vo¬ 
glio diventare presidente. Complica¬ 
zioni per la famiglia, non poter avere 
uno studiolo...». Scese nell'arena sen¬ 
za convinzione (ma questo era il suo 
atteggiamento davanti a tutto), fu im¬ 
pallinato e si dimise da segretario del¬ 
la De. Poche ore prima confidava: 
«Come reagirò se andrà male? Farò 
come quel prelato, che una sera a cena 
si macchiò col sugo l'abito talare. Si 
guardò intorno e domandò ai suoi 
commensali: "Scusate, qualcuno di voi 
è in grado di esprimere tutto il mio di¬ 
sappunto?"». E la rabbia lieve del Co¬ 
niglio Mannaro si sfogò nell'ombra: 
«Che logorio, ci vorrebbe un Cynar...». 
Un pugno in più di voti e la storia d'I¬ 
talia sarebbe stata diversa. Cominciò 
con i peones, la rivoluzione... 
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l'Unità 


«Guerre stellari 4» 
Tutto il potere 
agli effetti spedali 

Il 19 maggio nelle sale Usa il nuovo film 
L'abbiamo visto in anteprima a New York 


ALESSANDRA VENEZIA 

NEW YORK Bentornati nel mon¬ 
do di Guerre stellari. Sono passati 
sedici anni da quando, dopo II 
ritorno dello Jedi, George Lucas 
decise di interrompere la saga 
più popolare della storia del ci¬ 
nema. Il regista aveva le sue ra¬ 
gioni: da buon perfezionista, era 
angustiato dalla consapevolezza 
di non poter dare forma in ma¬ 
niera soddisfacente al suo uni¬ 
verso fantastico. 

Finalmente, nel novembre del 
1994, Lucas riprese in mano la 
storia e comincia a scrivere The 
Phantom Menace; il primo dei tre 
film (gli altri due sono program¬ 
mati per il 2002 e il 2005) che, 
andando a ritroso, ci portano in¬ 
dietro di una generazione per 
raccontare la storia di Anikin - il 
bambino che nel IV e VI episo¬ 
dio sarà DarthVader - e della sua 
trasformazione in eroe del male. 

Ora, dopo due decenni di anti¬ 
cipazioni gli «starwoids» posso¬ 
no finalmente rilassarsi: Star 
Wars Episode 1, The Phantom Me¬ 
nace arriva sugli schermi il 19 
maggio. 2200 shot di effetti spe¬ 
ciali (per Titanic ne sono stati 
usati 500), 1200 costumi, 65 set 
diversi, 140 bestie nuove e un co¬ 
sto di 115 milioni di dollari: 
questo è il film che Lucas aveva 
sempre sognato di fare. 

Se la trilogia iniziale è un per¬ 
fetto esempio di sincretismo mi- 
tologico-popolare, The Phantom 


Menace è la summa della tecno¬ 
logia digitale piu avanzata e sofi¬ 
sticata. Il film è stato creato al 
95% al computer, con risultati 
visuali di grande effetto. Ma 
questo è anche il suo limite: si 
ha l'impressione che la storia si 
perda tra le continue battaglie 
spaziali e terrestri e che le miria¬ 
di di personaggi e creature che 
popolano il nuovo universo lu¬ 
easiano non lascino il tempo di 
apprezzarne la bellezza dei detta¬ 
gli; insomma, The Phantom Me¬ 
nace sembra più uno strabiliante 
video game che una parabolami¬ 


tico spirituale sulla lotta tra il 
Bene e il Male. 

Ambientato in un'era indeter¬ 
minata che spazia dalle atmosfe¬ 
re medioevali a quelle moder- 
mo-futuriste, il film inizia con 
Qui-Gon Jinn (il maestro Jedi in¬ 
terpretato da un maestoso e cari¬ 
smatico Liam Neeson) e il suo 
pupill Obi-Wan Kenobi (un 
Ewan McGregor particolarmente 
innocuo), in missione speciale: 
devono infatti risolvere un deli¬ 
cato conflitto intergalattico tra 
la gigantesca Federazione e il 
piccolo e tranquillo pianeta di 


Naboo, governato dalla giovane 
regina Amidala (Natalie Por- 
tman) e minacciato dal potere 
delle Potenze. Durante il loro 
viaggio, Qui-Gon, che è sempre 
accompagnato da Jar Jar Binks, 
un'allampanata creatura che pa¬ 
re appena uscita da un cartoon 
di Disney, incontra, nel pianeta 
deserto di Tatooine, un giovane 
schiavo di nove anni che vive 
con la madre e lavora per l'avido 
commerciante Watto. Per otte¬ 
nere la libertà di Anakin, in cui il 
maestro Jedi ha riconosciuto dei 
poteri straordinari, Qui-Gon fa 


Il quarto capitolo di «Guerre stellari» che sta per uscire negli Usa 



un patto con Watto: se Anikin 
vince il grande Podrace, una ce¬ 
lebre gara con veicoli da corsa 
contro il campione in carica Se- 
bulba, il ragazzo conquisterà la 
sua libertà. 

Girato a Londra, negli studios 
Leavesden (la vecchia fabbrica 
della Rolls Royce), nel deserto 
tunisino e nel Palazzo reale di 
Caserta, il film di Lucas srotola, 
uno dopo l'altro, una serie di 
paesaggi naturali e artificiali di 
rara bellezza: la città sottomari¬ 
na di Naboo sembra una colle¬ 
zione di vetri di art nouveau, il 
paesaggio desertico di Tatooine 
ricorda quello milleriano di Mad 
Max mentre le corse degli ani¬ 
mali preistorici riportano con 
prepotenza alle immagini di Ju- 
rassicPark. 

Alla proiezione del film per 
stampa e amici, giovedì sera a 
New York, Lucas sedeva di fian¬ 
co al vecchio amico Harrison 
Ford, uno dei protagonisti di 
Guerre stellari e L'Impero colpisce 
ancora. A vederlo mentre seguiva 
le avventure dei nuovi Jedi sullo 
schermo insieme ai suoi figli, era 
inevitabile pensare quanto man¬ 
casse il ghigno ironico di Han 
Solo. Non che importasse gran¬ 
ché ai bambini: alle prese con il 
loro «primo» Guerre stellari, urla¬ 
vano di entusiasmo ogni volta 
che la sciabola di luce degli Jedi 
attraversava lo schermo per col¬ 
pire il Male. O quando appariva 
un nuovo guerriero digitale. Che 
la forza sia con loro. 


_ L'INTERVISTA M OTARIOSELIANI. regista cinematografico _ 

«Cannes? Il festival dei mercanti» 



Il regista georgiano Otar loseliani: un suo film andrà a Cannes 


ALBERTO CRESPI 

ROMA Otar loseliani è un amabi¬ 
le signore che preferisce sempre 
parlare in modo ironico e pacato. 
Ma a un'obiezione sulla possibile 
differenza tra la situazione in Ko¬ 
sovo e quella nella sua natia Geor¬ 
gia qualche anno fa, si arrabbia co¬ 
me mai l'avevamo visto arrabbiar¬ 
si. Con un tono di voce che per voi 
sarebbe poco più di un sussurro, 
ma per lui è un urlo, dice: «In 
Georgia i russi giocavano a pallo¬ 
ne con le teste mozzate degli 
abehazi, esattamente come i serbi 
fanno con i kosovari. E nessuno è 
venuto ad "aiutarci", né con le 
bombe né con altri mezzi meno 
barbari. Una parte della Georgia è 
ancora occupata e voi non lo sape¬ 
te. Perché? Perché gli Usa non 
hanno interessi economici e stra¬ 
tegici in Georgia, 
mentre li hanno, evi¬ 
dentemente, nei Bal¬ 
cani». Più chiaro di 
così. 

Come si è arrivati a 
parlare di guerra, con 
questo signore così 
mite? Innanzi tutto 
perché non è mite il 
suo cinema: sempre 
con ironia, loseliani 
ha usato un intero 
film, Briganti, per 
parlare degli assassi¬ 
ni che nel corso dei 
secoli si sono disputati il potere 
nella sua terra. E poi, perché Io- 
seliani viene da un paese ex co¬ 
munista, ora diviso, che ha co¬ 
nosciuto la guerra civile: esatta¬ 
mente come la Jugoslavia, solo 
che il Caucaso è più lontano dei 
Balcani. loseliani è a Roma per 


il libro loseliani secondo loseliani. 
Addio terraferma, presentato ieri 
all'Ambasciata francese di Ro¬ 
ma: lo edita Ubulibri, l'hanno 
scritto tre giovani studiosi - Lu¬ 
ciano Barcaroli, Carlo Hinter- 
mann, Daniele Villa - ed è una 
lunga conversazione sul suo ci¬ 
nema, sulla cultura, sulla vita. Il 
regista, inoltre, presenterà a 
Cannes (fuori concorso) un 
nuovo, Adieu plancher des va- 
ches, che fin dal titolo («Addio 
terraferma», nel gergo dei mari¬ 
nai) sembra lanciare un saluto a 
una patria abbandonata. «Un 
paese è come un fiume, e come 
diceva qualcuno, non si entra 
due volte nello stesso fiume. 
C'è stata una guerra violenta, in 
Georgia: i russi hanno applicato 
in Abchazia una pulizia etnica 
ancora più feroce di quella di 
Milosevic, ci sono stati 300.000 
profughi, ma a nes¬ 
suno importava... I 
contadini si sono ri¬ 
versati in città, dove 
sembrano cigni co¬ 
stretti sulla terrafer¬ 
ma: fuori dal loro 
ambiente, sono goffi 
e brutti. Tornare in 
Georgia è triste: era¬ 
vamo un paese anti¬ 
co e pensavo potessi¬ 
mo resistere, invece 
lo strapotere d'im¬ 
magine degli Usa è 
come una peste che 
si diffonde nel mondo e in¬ 
ghiotte le altre culture. Non ce 
la faremo: siamo come gli Incas, 
o i Maya. Così va il mondo, ma 
non è un bel mondo». 

Anche sul cinema Otar Iose- 
liani la pensa così. E lo dice con 
un'immagine bellissima, persi¬ 


no gratificante per gli «invaso¬ 
ri»: «Hollywood è come Omero, 
come la mitologia greca: un 
universo di immagini che spie¬ 
gano al mondo, come fosse un 
bambino, che non occorre esse¬ 
re responsabili, che sull'Olimpo 
c'è Giove che decide per tutti 
noi. Sia chiaro, a me piace la 
mitologia al cinema: amo Tar- 
zan, amo II ladro di Baghdad, ma 
vivere tutti i giorni in un mon¬ 
do mitologico è pesante. Anche 
Miracolo a Milano è un mito, pe¬ 
rò sa essere anche una parabola 
che ci spiega i nostri gesti e la 
nostra gioia di vivere. Tanti altri 
film tristi come Quarto potere o 


La via del tabacco di Ford o II ge¬ 
nerale Della Rovere o L’Atalante o 
Mio zio di Tati ci hanno inse¬ 
gnato a vivere. Invece i Super¬ 
man e i Rambo ci privano del 
pensiero, ci rendono impotenti 
di fronte alla vita. Siamo tutti 
consumatori di chewing-gum o 
di film americani o di film di 
Nikita Michalkov: roba vuota». 

Nikita Michalkov è un bersa¬ 
glio favorito di loseliani: anche 
nel libro loseliani secondo Ioselia- 
ni. Addio terraferma ci sono pagi¬ 
ne al vetriolo su di lui e su suo 
fratello, Andrej Konchalovskij, 
al quale per altro viene ricono¬ 
sciuto il talento (a Nikita, no). Il 


nuovo film di Nikita II barbiere 
di Siberia, manifesto della rina¬ 
scita del cinema russo e della 
Russia tutta, sarà a Cannes e sa¬ 
rà davvero curioso confrontarlo 
con la nuova opera dell'apolide 
Otar. Anche su Cannes loseliani 
ha le idee chiare: «È il festival 
dei mercanti. Può vincerlo an¬ 
che un film onesto, ma per vie 
imprevedibili. Gilles Jacob fa i 
programmi con il bilancino, per 
non scontentare i media e le 
giurie, come facevano Rondi e 
Pontecorvo a Venezia... A pro¬ 
posito: so che a Venezia c'è un 
nuovo direttore, Alberto Barbe¬ 
ra, che ha gusto per il cinema e 
voleva con tutto il cuore il mio 
film, e mi dispiace molto di non 
averglielo dato: i produttori 
hanno preferito il mercato di 
Cannes alla possibilità di vince¬ 
re un Leone al Lido... Ma sapete 
com'è, loro spendono, spendo¬ 
no, e con i miei film non guada¬ 
gnano una lira, debbono pur 
riavere i loro soldi e a Cannes ci 
sono più possibilità». 

Proviamo a chiudere con un 
aneddoto lieve? Con loseliani, 
c'è l'imbarazzo della scelta. 
Chiariamo quindi il mistero 
sulla grafia del suo cognome: 
«Si scrive con due "s", ma a voi 
italiani permetto di storpiarlo, 
perché un mio carissimo amico 
purtroppo scomparso, Gianni 
Buttafava, aveva anagrammato 
Otar loseliani - con una "s" - in 
"italiano serio", che mi sembra 
una definizione surreale e bel¬ 
lissima». È tutto: il Palazzo delle 
esposizioni di Roma gli dedi¬ 
cherà una retrospettiva in au¬ 
tunno, intanto c'è questo libro, 
che costa 33.000 lire e le vale 
tutte. A presto, Otar. 


kk 

In Georgia 
i russi giocavano 
con le teste 
degli abehazi 
Ma nessuno 
ci ha aiutato... 
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«IL FIGLIO PERDUTO» 


Auteuil, l'ex cuore in inverno indaga sulla pedofilìa 


MICHELE ANSELMI 

Quelli di Alleanza nazionale, sen¬ 
za nemmeno averlo visto, se la so¬ 
no presa con II figlio perduto, per¬ 
ché a loro dire speculerebbe sul¬ 
la tragedia della pedofilia a fini 
spettacolari e di lucro. Merite¬ 
rebbe, addirittura, di essere cen¬ 
surato. Scemenze. In realtà, il 
film non sfrutta affatto lo spi¬ 
noso argomento oggetto di tan¬ 
te inchieste giornalistiche (in¬ 
cluso il bel romanzo-reportage I 
santi innocenti di Claudio Ca- 
marca), pur costruendoci sopra 
un poliziesco all'antica, di im¬ 
pianto classico, che ha per pro¬ 
tagonista l'attore Daniel Au¬ 


teuil. Il quale qui interpreta un 
francese all'estero, per la preci¬ 
sione a Londra, dove l'ex poli¬ 
ziotto e ora investigatore priva¬ 
to Xavier Lombard si è trasferito 
per sfuggire al proprio passato 
(moglie e figlia finirono vittime 
di una vendetta della mala). 

Solitario e disilluso, il detecti¬ 
ve appartiene alla gloriosa 
schiatta dei Philip Marlowe e 
dei Sam Spade: è un duro dal 
cuore morbido, e - come vuole 
la tradizione - ridottosi a occu¬ 
parsi di piccoli casi di infedeltà. 
Finché un vecchio amico brasi¬ 
liano non lo ingaggia per conto 
di una facoltosa famiglia ebrea: 
c'è da ritrovare il figlio Leon, fo¬ 
tografo ex tossicomane di stan¬ 


za nel quartie¬ 
re di Soho 
scomparso da 
un mese. Ma 
qualcosa puz¬ 
za nella fac¬ 
cenda, e Xavier non ci mette 
molto a scoprirlo. Prima di 
eclissarsi, infatti, il giovanotto 
portò alla sua ragazza un bam¬ 
bino indiano, ammutolito e 
spaventato, sottratto rischiosa¬ 
mente al giro della pedofilìa a 
pagamento. Proprio da lì parte 
il private eye, deciso a far luce 
sull'orrendo mercato di «cagno¬ 
lini» (così, in gergo, i bambini 
venduti ai ricchi viziosi da 
un'organizzazione che fa capo a 
un «austriaco»). 


È per rabbia, orgoglio, ven¬ 
detta (l'amica prostituta che l’a¬ 
veva aiutato a stabilire il contat¬ 
to viene sgozzata) che il france¬ 
se agisce in cocciuta solitudine 
contro i trafficanti di ragazzini, 
usando i loro stessi «argomen¬ 
ti»: e se, dopo aver ucciso e tor¬ 
turato, Xavier si ritroverà fin 
laggiù in Messico, sarà in una 
baracca del Suffolk che avverrà 
la sanguinosa resa dei conti, in 
verità non proprio a sorpresa. 

Simile nell'impianto al recen¬ 
te 8mm, dove Nicolas Cage in¬ 
vestigava su un giro di orribili 
snuff movies, Il figlio perduto si 
distacca dal modello hollywoo¬ 
diano per il tono più lucido e 
crepuscolare, certamente meno 


forcaiolo, oltre che ovviamente 
per la bravura del protagonista. 
Ormai a suo agio anche in ruoli 
d'azione, l'ex «cuore in inver¬ 
no» Daniel Auteuil imprime al 
film, diretto dall'inglese Chris 
Menges (già prestigioso diretto¬ 
re della fotografia), un anda¬ 
mento dolente, in linea con il 
clima piovoso e livido dell'am- 
bientazione. C'è anche Nastas- 
sja Kinski, in una parte da ricca 
antipatica che resta un po' ap¬ 
pesa. Quanto ai bambini coin¬ 
volti nell'impresa, il regista evi¬ 
ta giustamente qualsiasi detta¬ 
glio morboso, lasciando che i 
loro visi spauriti e i loro corpi 
oltraggiati parlino in nome del¬ 
l'infanzia offesa. 
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intervista 


La Rosa dei Venti, Vito Miceli, la politica, le minacce: 
come un giovane e coraggioso magistrato scoprì 
una realtà proprio diversa da quella immaginata 


Il paese delle trame e dei misteri 
dove il generale finì in galera 


IBIO PAOLUCCI 


DOPO TRE ANNI DI MAGI¬ 
STRATURA GLI TOCCÒ 
L’INCHIESTA SULLA ROSA 
DEI VENTI: COSÌ GIOVAN¬ 
NI TAMBURINO SCOPRÌ LE 
TRAME CHE MINACCIAVA¬ 
NO LA DEMOCRAZIA 

C on la faccia da ragazzino, che 
lo faceva apparire più giova¬ 
ne dei suoi trent’anni, il giu¬ 
dice Giovanni Tamburino, negli 
ultimi mesi del 1973, si trovò ad af¬ 
frontare una delle inchieste giudi¬ 
ziarie più sconvolgenti del dopo¬ 
guerra, l’inchiesta della Rosa dei 
venti, che avrebbe segnato nel pro¬ 
fondo la storia del nostro paese. 

Veneto di Montebelluna, pro¬ 
vincia di Treviso, Tamburino ave¬ 
va condotto sino a quel fatale au¬ 
tunno di ventisei anni fa una vita 
sostanzialmente tranquilla. Liceo 
classico a Verona, università a Pa¬ 
dova, laurea in giurisprudenza, 
con una tesi sul diritto privato nel 
’67, matrimonio con Francesca nel 
dicembre del ‘70, padre di Lucia 
nel ‘73. Il secondo figlio, Tomaso, 
arriverà otto anni dopo. In magi¬ 
stratura dal gennaio del ‘70, la sua 
prima sede fu Padova, come giudi¬ 
ce istruttore. Tre anni dopo la Ro¬ 
sa dei venti. 

Ora Tamburino è giudice alla 
prima sezione penale della Corte 
d’appello di Venezia, ma continua 
a risiedere a Padova. 

Perchè scelse la magistratura? 

«Ci pensai molto e mi sorsero an¬ 
che dei dubbi. Però fin da quando 
studiavo diritto a Padova questa 
era una delle ipotesi». 

Una volta giudice istruttore a Pa¬ 
dova, le venne assegnata l'inchie¬ 
sta della Rosa dei venti.... 

«Dopo tre anni, in verità, quando, 
per fortuna, mi ero già procurato 
una discreta esperienza. Tre anni 
intensi, con casi anche di una certa 
complessità. Allora, all’Ufficio 
istruzione, c’erano solo due magi¬ 
strati e, quindi, c’era molto da fare. 
Certo, non mi era capitata alcuna 
indagine che potesse paragonarsi 
alla Rosa dei venti. Ma un certo ro¬ 
daggio, che mi sarà molto utile, 
c’era stato». 

Percepì subito l'importanza di 
quella indagine? 

«No. All’inizio sembrava un pro¬ 
cesso delicato e complesso, ma di 
dimensioni dominabili». 

E quando si rese conto che aveva 
fra le mani una delle inchieste più 
scottanti del dopoguerra? 

«Via via che si scoprivano certe 
realtà, ci si rendeva conto che die¬ 
tro c’era ben altro. Il salto si verifi¬ 
cò non tanto quando emersero re¬ 
sponsabilità di ufficiali superiori 
dell’esercito, ma quando trovam¬ 
mo danaro che proveniva dalla 
cassa della Gaiana, che era una fi¬ 
nanziaria del gruppo Piaggio. 
Questo mi colpì molto, perchè ca¬ 
pii che c’erano livelli impensabili, 
intrecci inimmaginabili, dimen¬ 
sioni di una profondità da far pau¬ 
ra. Coltivavo ancora un’immagine 
abbastanza rassicurante delle isti¬ 
tuzioni e della società. Natural¬ 
mente non ero tanto ingenuo da ri¬ 
tenere che non ci fossero delitti e 
deviazioni. Ma un quadro come 
quello che emergeva dall’inchiesta 
era per me insospettabile, perchè si 
presentava come una struttura or¬ 
ganica. Non si trattava, cioè, di 
presenze criminali sporadiche o di 
sette segrete. No, quello che colpi¬ 
va era il fatto che si veniva scopren¬ 
do un tessuto connettivo protetti¬ 
vo dell’illegalità». 

Come visse queste scoperte terri¬ 
bili e spaventose? 

«Per me, per dirla con una espres¬ 
sione celebre, fu come un risveglio 
da un sonno dogmatico, che ti fa 
capire che la realtà è assai diversa 
da come te la immaginavi. Un ri¬ 
sveglio traumatico, tale da mettere 
in crisi quel rapporto di identifica¬ 
zione con le istituzioni che nel¬ 
l’uomo di legge è molto forte. Ho 
sentito che quel rapporto subiva 
uno scrollone. Poi, naturalmente, 
ho ripreso a lavorare, credo con lo 
stesso equilibrio e lo stesso impe¬ 
gno di prima». 


E infamiglia? 

«Per quanto mi sforzassi di separa¬ 
re il lavoro dalla mia vita privata, 
inevitabilmente un certo riflesso 
c’è stato. Qualcosa passa. Ci sono 
poi stati momenti di vero e proprio 
timore. Io non ho mai avuto vergo¬ 
gna di riconoscere di avere avuto 
paura. Non ci si deve vergognare di 
provare paura. L’importante è rea¬ 
gire in modo corretto». 

Ci sono state anche minacce di 
morte. Ora si sa che uno dei gruppi 
eversivi, responsabile dell'assas- 
sinio del giudice Occorsio, aveva 
deciso di colpire prima lei. Non lo 
fece semplicemente perchè a Pa¬ 
dova le cose risultarono più com¬ 
plicate che a Roma. Sua moglie 
seppe di questa minaccia? 


«No, Francesca lo seppe dopo. Ma, 
come le dicevo, per ciò che riguar¬ 
da la paura, decisivo è riuscire a 
mettersi in condizione di domi¬ 
narla. Nessuna delle azioni deve 
essere condizionata o modificata 
dalla paura. La paura può essere 
istantanea e anche molto forte, ma 
la si deve controllare. Se no, l’alter¬ 
nativa è dimettersi. Non esistono, 
per un giudice, altre strade. L’as¬ 
soluta oggettività deve essere man¬ 
tenuta, sempre. La paura esiste, sa¬ 
rebbe sciocco negarlo. Ma deve es¬ 
sere confinata e controllata. Lei ha 
ricordato le minacce, ma la paura 
non nasce solo da queste. Nel mio 
caso, era soprattutto provocata da 
una rappresentazione che si pre¬ 
sentava paurosa e che faceva vacil¬ 


lare quell’immagine, che le dicevo, 
di una istituzione sana e protetti¬ 
va. Non era così. C’era, nel paese, 
una parte nascosta, pericolosa, in 
grado di operare senza nessun con¬ 
trollo, e questo dava una paura più 
forte di quella delle minacce». 
Durante le indagini, lei ha dovuto 
assumere decisioni pesanti, fir¬ 
mare mandati di cattura nei con¬ 
fronti di uomini influenti, generali, 
imprenditori, l'ex direttore del SID, 
Miceli. Come ha vissuto tutto ciò? 
«C’erano regole giudiziarie, del 
vecchio codice, che prevedevano 
come, di fronte a certe ipotesi di 
reato, la cattura dovesse essere ob¬ 
bligatoria. La discrezionalità del 
giudice era molto più limitata e, 
dunque, nel momento in cui si ri¬ 


teneva di avere raggiunto indizi o 
prove molto pesanti, non emettere 
il mandato di cattura sarebbe stato 
un atto contro la norma di legge. 
Del resto noi, il Pm Luigi Nun¬ 
ziante ed io, abbiamo fatto un uso 
assai parsimonioso degli arresti». 
L'inchiesta che lei stava svolgen¬ 
do poteva allarmare l'ambiente 
politico governativo per le verità 
che venivano alla luce. Subì pres¬ 
sioni? 

«No, su di me, non ci sono state, e 
non ci sono state, per quanto io 
sappia, neppure sulla Procura. C’è 
stata, nell’autunno del ‘74, quell’o¬ 
perazione che finì col portare, co¬ 
me lei sicuramente ricorderà, tutti 
i processi a Roma». 

Rammento benissimo. Non solo la 


Rosa dei venti, ma anche l'inchie¬ 
sta milanese sulla strage di piazza 
Fontana e quella torinese sul co¬ 
siddetto Golpe bianco. Con la scel¬ 
ta della via giudiziaria, più effica¬ 
ce perchè inappellabile, non c'era 
più bisogno di pressioni. Mi dica, 
dottorTamburino, è vero che quan¬ 
do le arrivò la decisione della Cas- 
sazionesua moglie le disse: ti han- 
notolto l'inchiesta ma ti hanno sal¬ 
vato la vita? 

«Sì, è vero. Allora mi sembrò una 
frase esagerata. Oggi, invece, la 
trovo realistica. L’inchiesta era ar¬ 
rivata a scoprire una struttura 
clandestina parallela a quella isti¬ 
tuzionale. Rispetto ai tempi, i passi 
ulteriori avrebbero potuto essere 
insopportabili, tali da decidere che 


un giudice istruttore andasse 
avanti». 

Che cosa ha provato quando le 
hanno tolto l'inchiesta? 

«Una grande amarezza nel dover 
sospettare che un sistema di illega¬ 
lità fosse giunto fino al cuore dell’i¬ 
stituzione preposta a garantire, per 
l’appunto, la legalità. Sul piano 
strettamente personale, ho però 
pensato che il giudice è chiamato 
sic et simpliciter a svolgere una 
funzione. Non ho mai condiviso 
posizioni sul tipo: il processo è 
mio, mi hanno tolto il processo. 
No, ho sempre visto il giudice 
come parte di una istituzione 
complessa, che cerca di realizza¬ 
re la giustizia in nome della so¬ 
cietà. E allora mi sono detto che 
non avevo nulla da rivendicare. 
Non c’era nulla di mio». 

Beh, proprio nulla, non direi. Il suo 
impegno, la sua passione... 

«C’era il lavoro, c’era la fatica. Ma 
tutto questo era quello che dovevo 
fare e che avevo fatto, in nessun 
modo riferibile ad una “proprie¬ 
tà”, sulla quale accampare diritti. 
Semmai, si potrebbero fare due 
considerazioni. La prima, come 
parte di una istituzione. Se c’era 
qualcosa di valido nell’istruttoria, 
questo non sarebbe stato distrutto 
completamente. Se è vero, infatti, 
che a Roma il processo è finito in 
quasi nulla, è anche vero che alcu¬ 
ne verità del processo sono rima¬ 
ste, tanto che quella inchiesta è di¬ 
ventata punto di riferimento per 
indagini successive. La seconda ri¬ 
guarda le mie caratteristiche per¬ 
sonali. Io avevo vissuto piuttosto 
male tutto il clamore, che mi aveva 
ovviamente coinvolto, attorno a 
quella indagine, pur riconoscendo 
che i mezzi di informazione aveva¬ 
no svolto una funzione importan¬ 
te. Per me, quel passaggio ad una 
forte esposizione aveva avuto costi 
assai pesanti. Da questo punto di 
vista, devo dire che la decisione 
della Suprema corte significò, per 
me, una specie di “liberazione”». 
Che cosa pensa delle accuse di 
protagonismo mosse anche a lei? 
«Il rapporto con i mezzi di infor¬ 
mazione è per un giudice molto 
difficile. C’è, è vero, un aspetto di 
forte attrazione, che sarebbe sba¬ 
gliato negare. Anche qui, come per 
la paura, il vero problema, non fa¬ 
cile, è trovare un giusto equilibrio, 
tale da evitare ogni sorta di condi¬ 
zionamento. Il rischio di scivola¬ 
mento verso quello che viene defi¬ 
nito “protagonismo”, esiste, e tutti 
ne sono un po‘ soggetti. Il proble¬ 
ma è di preservare ciò che si fa da 
ogni possibile strumentalizzazio¬ 
ne. Se il giudice ci riesce, tutto fini¬ 
sce lì. Tutto quello che si può veri¬ 
ficare è di avere un’immagine pub¬ 
blica del giudice, per un’attività 
obiettivamente rilevante». 

L'amarezza e gli scrolloni non le 
hanno impedito di restare nella 
magistratura... 

«Però, pochissimo dopo, nel ‘75, 
decisi di lasciare l’attività di giudi¬ 
ce istruttore perchè ritenevo che 
avrei potuto risentire di quel mo¬ 
mento critico. Chiesi di fare il giu¬ 
dice di sorveglianza, una funzione 
che svolsi fino all’81 ». 

Poi ci fu la sua elezione al Consi¬ 
glio superiore della magistratura e 
successivamente la nomina a vice 
presidente dell'Associazione na¬ 
zionale magistrati. Nel '92, il suo 
trasferimento alla Corte d'appello 
di Venezia. Che cosa pensa dei ri¬ 
correnti entusiami e delle altret¬ 
tante ricorrenti contestazioni per 
la magistratura? 

«Avendo alle spalle trent’anni di 
vita giudiziaria, a questi spettacoli 
di “pendolarismo” ho assistito al¬ 
meno due o tre volte. Ricordo le 
esaltazioni della funzione giudi¬ 
ziaria nei tempi del terrorismo, 
nella prima fase di tangentopoli, 
nella lotta antimafia e poi le cam¬ 
pagne per svalutare tale funzione. 
Quello che interessa di più a un 
magistrato è il rapporto di identifi¬ 
cazione con la società, che non è 
per nulla scontato e che deve essere 
costruito giorno per giorno. Non 
sono pessimista e so bene che ci so¬ 
no forze che operano perchè que¬ 
sto rapporto sia positivo. Oggi co¬ 
me oggi, però, questo rapporto lo 
vedo piuttosto in affanno». 
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Mazzi di fiori per piazze solitarie 


DI GABRIELE CONTARDI 


D a qualche anno a Milano hanno spon¬ 
sorizzato le aiuole e, a ogni inizio di 
primavera, se ne vedono gli effetti. Bel¬ 
lissime composizioni di fiori, costruite da 
giardinieri esperti, hanno sostituito in qual¬ 
che zona della città i miseri ciuffetti di asfitti¬ 
ca erba metropolitana che da sempre si era 
abituati a vedere. Un cartello, piantato nel 
mezzo di questi piccoli giardini lussureggian¬ 
ti, indica il nome delle aziende che, a lini 
pubblicitari, si sono addossate l’onere del¬ 
l’impresa. 

L’iniziativa appare lodevole. Un modo in¬ 
telligente di unire un pragmatico senso del 
commercio a un miglioramento, se non altro 
estetico, della città. Però ci sono gli esclusi, 
loro non mancano mai in nessuna situazione, 
e mette un senso di tristezza constatare che 
nemmeno aiuole e piazze sfuggono all’impla¬ 
cabile logica della convenienza. C’è ad esem¬ 
pio una piazzetta appena dietro Corso Gar¬ 
ibaldi, una delle strade commerciali più vitali 
di Milano, che, abbandonata mestamente a 
se stessa, mostra da qualche tempo un cartel¬ 
lo che recita all’incirca così: “Piazza cerca 
sponsor”. 


È una richiesta accorata, quasi un’implora¬ 
zione, che però sembra destinata a rimanere 
senza ascolto. Probabilmente il suo guaio, 
quello della piazza, è di essere troppo defila¬ 
ta, di avere uno scarso passaggio insomma. 
Sarebbe bastato che fosse dislocata qualche 
metro più in là, che fosse visibile da Corso 
Garibaldi, e il futuro le avrebbe risercato qua¬ 
si certamente un destino diverso. Invece 
niente. Solo zolle di terra e qualche filo d’er¬ 
ba rinsecchito. Magari di tanto in tanto il 
funzionario di qualche potenziale sponsor va 
lì, si siede su una panchina e, proprio come 
quando si vuole aprire un esercizio commer¬ 
ciale, calcola quante persone passano, cerca 
di capire dalle loro facce e dall’abbigliamento 
se appartengono a una tipologia di consuma¬ 
tori interessati ai prodotti della sua azienda e 
alla fine tira un sospiro sconsolato, scuote la 
testa e si allontana. Forse succede proprio co¬ 
sì. Magari tante altre piazza a Milano subi¬ 
scono esami del genere e, a fronte di qualche 
promozione, molte sono costrette a dire ad¬ 
dio, una volta per tutte, ai loro sogni floreali. 
Quelle più periferiche, più probabilmente 
non vengono neanche prese in considerazio¬ 


ne. Bocciate fin da subito, in partenza. D’al¬ 
tronde è così per tutto e per tutti, è la dura 
legge del commercio, e non c’è da meravi¬ 
gliarsene. 

Però un po’ dispiace per quelle povere piaz¬ 
ze rifiutate. Che colpa ne hanno? Mica hanno 
scelto dove mettersi e d’altronde svolgono 
anche loro la propria funzione. Ci sono dap¬ 
pertutto, anche negli angoli di città più remo¬ 
ti e trascurati, quelli in cui non passa quasi 
mai nessuno, vecchi che hanno voglia di star¬ 
sene un po’ all’aria aperta, bambini in cerca 
di un piccolo spazio in cui giocare, cani con 
un gran bisogno di correre e via dicendo. 
Checché se ne dica, fanno il loro dovere, pro¬ 
prio come tutte le altre, queste piazze neglet¬ 
te, e, a vedere come sono malridotte, per 
quanto si possa essere implacabilmente reali¬ 
sti, non si può non provare una sconfortante 
sensazione di ingiustizia. 

Insomma, verrebbe proprio voglia di rega¬ 
lare anche a loro un po’ di fiori. Così, per pu¬ 
ro senso di equità e senza alcuna controparti¬ 
ta. Pur con tutto il rispetto, a dispetto degli 
sponsor. 
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Unicredit, va avanti l'Ops su Contò 

Rondelli: «Per la fusione potrebbe bastarci il 50% delle azioni» 


DALL’INVIATO _ 

PAOLO BARONI 

GENOVA Unicredit non molla la pre¬ 
sa su Comit. Pronto a sfidare il patto di 
sindacato varato da Generali e Medio¬ 
banca (salita al 17% proprio in Gene¬ 
rali), sperando che la Banca d'Italia pri¬ 
ma ed il mercato poi apprezzino il pro¬ 
getto di integrazione tra i due gruppi. 
Di fronte a tante difficoltà e ad altre of¬ 
ferte concorrenti i vertici Unicredit 
non sono disponibili ad alcun rilancio, 
lasciano però aperta la porta ad un'u¬ 
nica concessione: la quota di azioni 
Comit che potrebbe essere conferita a 
Unicredit potrebbe anche essere infe¬ 
riore al 50% indicato in un primo mo¬ 
mento purché consenta di mandare in 
porto il progetto di fusione. 

Nella sede storica di Genova l'assem¬ 
blea straordinaria del gruppo impiega 
poco meno di tre ore per approvare il 
maxi-aumento di capitale finalizzato 
al varo del progetto Eurobanca. A favo¬ 
re votano l'88% dei presenti, ma la 


Spafid fiduciaria legata a Mediobanca 
che ha in portafoglio il 2,37% del capi¬ 
tale si astiene. Il presidente Rondelli 
nega ogni progetto alternativo («San- 
Paolo-Imi? Non c'è niente»), evita di 
polemizzare con Fazio, e assieme al¬ 
l'amministratore delegato Alessandro 
Profumo difende la fusione Comit- 
Credit dalle critiche di piccoli azionsti 
e dipendenti. Questi ultimi, in partico¬ 
lare, temono i controccalpi dell'inte¬ 
grazione tra due banche troppo simili 
tra loro. Nella relazione letta ieri matti¬ 
na da Profumo all'assemblea non un 
accenno è stato riservato alle difficoltà 
che l'integrazione tra i due gruppi si 
trova a dover superare. Non un riferi¬ 
mento dunque ai paletti piantati nei 


giorni scorsi dai promotori del nuovo 
patto di sindacato che controlla il 24% 
di Comit (Generali-Mediobanca-Com- 
merzbank e soci) ben poco disponibile 
all'unione tra i due istituti. Profumo, 
invece, ha dedicato tutto il tempo ri¬ 
servato al suo intervento per spiegare 
valore, vantaggi e filosofia dell'opera¬ 
zione. 

L'aggregazione tra Unicredit e Co¬ 
mit darebbe infatti vita al primo opera¬ 
tore bancario nazionale, il terzo per di¬ 
mensioni a livello europeo, e potrebbe 
generare 1.000 miliardi di utili netti in 
più già dal 2002. «Espandersi», è la pa¬ 
rola d'ordine di Profumo. Perché «no¬ 
nostante la dimensione raggiunta con 
la creazione del nuovo gruppo, Unicre- 


dito italiano si trova nella necessità di 
proseguire nel processo di crescita, per 
non trovarsi nella posizione di inferio¬ 
rità rispetto ai più grandi gruppi euro¬ 
pei». E in questa ottica il matrimonio 
con la Comit appare la soluzione più 
interessante. «È un progetto di grande 
spessore e di grande impegno - ha 
commentato il presidente Rondelli - 
concepito in termini molto equilibrati 
nell'interesse reciproco dei due gruppi 
che andranno ad incontrarsi, ma an¬ 
che nell'interesse del sistema paese che 
trarrebbe evidente vantaggio dalla na¬ 
scita di un gruppo bancario con una 
capacità operativa adeguata» al nuovo 
mercato globale. «Gli ostacoli che ab¬ 
biamo incontrato? L'offerta - ha spie¬ 


gato il presidente rispondendo ad un 
azionista - è rivolta a tutto il mercato 
che fino ad ora ha mostrato di apprez¬ 
zare». Come dire: se il 24,5% del capi¬ 
tale Comit è blindato il restante 75,5% 
è comunque libero di scegliere senza 
farsi troppo condizionare da Medio¬ 
banca. In perfetta sintonia con Gianni 
Agnelli che ieri ha liquidato l'ultima 
manovra di Cuccia con una battuta: 
«quello della Comit non è un patto di 
sindacato, controlla appena il 24% del 
capitale». Ma se l'operazione dovesse 
fallire, Unicredito riapre il dialogo con 
Imi-SanPaolo? Per Rondelli è presto 
per parlarne. «Il San Paolo? È un se- 
cond best, una seconda scelta. Per noi 
la ruota buona è rappresentata dalla 



Comit». E poi incalzato dai giornalisti 
non soddisfatti dalla risposta il presi¬ 
dente ha chiuso il discorso: «Non c'è 
niente». Per ora tutte le energie e le at¬ 
tenzioni sono rivolte a Piazza della 
Scala. Ed in particolare si guarda al 
consiglio d'amministrazione dell'isti¬ 
tuto convocato per 14. In quella sede 
Comit dovrebbe formulare il suo giu¬ 
dizio sull'offerta di Unicredit. 


Il condizionale, però, è d'obbligo. Il 
nuovo patto di sindacato spingerà su¬ 
bito il piede sull'acceleratore o per far 
naufragare il progetto Eurobanca do¬ 
vrà prima ottenere la convocazione di 
una assemblea straordinaria, quindi la 
nomina di nuovi vertici? È molto pro¬ 
babile che il consiglio del 14 venga 
rinviato e i tempi quindi si allunghi¬ 
no ulteriormente. Una data però è cer¬ 
ta: il 21 maggio. Fra due settimane si 
pronuncerà la Banca d'Italia. Arriverà 
il tanto sospirato semaforo verde o Fa- 
zio prenderà tempo per capire meglio 
le manovre ai vertici della Comit? 
Rondelli, che ieri ha ribadito la corret¬ 
tezza delle comunicazioni alle autori¬ 
tà, al riguardo pare ottimista, nono¬ 
stante le frizioni delle passate settima- 
ne.«Abbiamo grande fiducia - ha spie¬ 
gato - che il valore oggettivo del no¬ 
stro progetto convinca Fazio a dare il 
via libera. 

Dunque barra ferma e avanti tutta 
su Comit, sperando nella benevolenza 
del Governatore. 


Metalmeccanici, sciopero certo 

Bassolino: «Parti lontane». Scontro tra sindacato e Confindustria 


« 


» 


IL CASO 


La «Grande Cisl»? Si è fermata sul collocamento 


DALL’INVIATA 


FERNANDA ALVARO 

NAPOLI «Ppiizzare la Cisl o cislizzare il Ppi?». 
Questo non è mai stato il problema sostengono i 
cislini. Il brutto neologismo coniato da un autore¬ 
vole collega di un autorevole giornale per riassu¬ 
mere quello che sembrava il progetto lanciato un 
anno fa a Napoli, ha fatto sorridere i 1650 delega¬ 
ti alla conferenza di organizzazione 1999. Uomini 
e donne che non hanno riso un anno fa quando il 
«Forum del sociale», trasformato, dai media so¬ 
stengono loro, in «Grande Cisl» è stato proposto. 
Né lo hanno fatto quando nel luglio scorso una 
mozione che proponeva un equilibrio tra «Forum» 
e costituente dell'unità sindacale e una non confi- 
sione tra «Forum» sociale e «Forum» pre-partitico, 
fi sconfitta per te (astenuti) contro tutti. 

Ma un anno dopo a che punto è il progetto? Non 
chiedete a un cislino «che fine ha fatto il progetto» 
perché si mette sulla difensiva supponendo che 
dietro la domanda ci sia la convinzione di un falli¬ 
mento. «Come sistema di alleanze di tipo sociale 
era un'idea valida», dice Natale Fottani uno degli 
ex fidati di D'Antoni che però da dicembre è stato 
messo da parte. «Era», sta a significare che non è, 
e che la conseguenza di un'idea lanciata un anno 
fa doveva portare dodici mesi dopo «almeno a un 
documento». La sensazione è che per l'ex segreta¬ 
rio confederale si sia trattato di un processo virtua- 


Sergio 
D’Antoni, 
segretario 
generale 
della Cisl 


le, di qualcosa di cui si è parlato senza mai farlo, 
un po' come lo sciopero generale tante volte minac¬ 
ciato. 

«Non si riusciva a realizzare l'unità sindacale? 
E allora D'Antoni ha lanciato l'idea del forum ca¬ 
pace di interloquire con la società - sostiene Am¬ 
brogio Brenna, segretario nazionale della Fim-Cisl 
- Ma io l'idea che una serie di organizzazioni del 
sociale dessero la loro rappresentanza alla Cisl la 
vedevo e la vedo di difficile attuazione. Vedevo 
malissimo l'idea che ci rivolgessimo al mondo cri¬ 
stianamente ispirato e ho apprezzato la correzione 
verso il mondo laico perché quello rispondeva, era 
coerente, alla linea di pluralismo della Cisl. Passi 
avanti? Pochi». «È stato un anno difficile - spiega 
il segretario confederale Pierpaolo Buretta - C'è 
stato anche il Patto sociale». Passi avanti ce ne so¬ 
no e importanti, sostiene invece il vicepresidente 



dell'Alai, l'organizzazione Cisl dei lavoratori ati¬ 
pici che include anche Lsu e borsisti. Ivan Guiz¬ 
zaci che proviene dalla Compagnia delle Opere, 
una delle associazioni coinvolte nel progetto di Fo¬ 
rum, sostiene che i risultati si vedono nei vari 
«empori dei lavori», collocamento privato, che si 
stanno aprendo in varie parti d'Italia e che vedono 
coinvolti nella funzione di far incontrare domanda 
e offerta di lavoro la Cisl, le Acli, la Confcoopera- 
tive e la Cdo. Stesso esempio di «risultato» cita 
Graziano Treré, segretario organizzativo: «abbia¬ 
mo concretizzato questo dialogo in Emilia, Lom¬ 
bardia, Lazio, Piemonte». E Savino Pezzotta, nu¬ 
mero due Cisl, candidato a numero uno. Ammesso 
che D'Antoni liberi un posto che è suo per manda¬ 
to fino al 2003. «Si va avanti - dice Pezzotta - ma 
non sulla strada che avevate tracciato voi giornali¬ 
sti. Quella politica. L'associazionismo va salva- 
guardato, non va bipolarizzato perché ha una po¬ 
litica che è sua». 

Non attecchisce il sospetto che dietro la «Gran¬ 
de Cisl» c'era la voglia di fare quella che poi è di¬ 
ventato il «grande centro» o il più aggiornato «ri¬ 
formismo bianco». Né quello che D'Antoni voglia 
diventare il fituro segretario dei popolari. Né che 
davvero il «Forum» sia di ostacolo all'unità sinda¬ 
cale? «Sembra che la vogliamo tutti questa unità? 
- si domanda Brenna - Forse la vogliamo perché la 
Cgil non la vuole. Così continuiamo a distinguer¬ 
ci». 


Atipici, Cofferati: 
tutele per tutti 

Il segretario generale Cgil al Nidil 


DALL’INVIATA 


NAPOLI «Lo sciopero si sarebbe po¬ 
tuto evitare se si fosse arrivati al con¬ 
tratto. Dopo l'incontro di ieri mi sem¬ 
bra evidente che lo sciopero si farà». Il 
ministro del Lavoro e sindaco Antonio 
Bassolino, non può arrivare nella sua 
città, dove si svolge l'assemblea orga¬ 
nizzativa Cisl, e dare una buona noti¬ 
zia. Dopo aver constatato «differenze 
di merito e sostanziali» al tavolo dei 
metalmeccanici, giovedì, ieri davanti 
alla platea cislina dice che lo sciopero è 
inevitabile, ma che si riserva nei pros¬ 
simi giorni di continuare a incontrare 
le parti, insieme e separatamente per 
presentare anche sue «idee che possa¬ 
no essere utili». Difficile. Perché il mi¬ 
nistro non dice che sui metalmeccani¬ 
ci, giovedì sera, c'è stato uno scontro 
dialettico tra Callieri e Cofferati, pro¬ 
prio nella sede del ministero del Lavo¬ 
ro, in un vertice a cinque. Confindu¬ 
stria avrebbe puntato i piedi sulla ridu¬ 
zione d'orario e avrebbe riproposto la 
distribuzione della produttività in un 
solo livello contrattuale. Richieste ov¬ 
viamente irricevibili dalla Cgil. 

Bassolino a Napoli non parla soltan¬ 
to di metalmeccanici, chiamato a ri¬ 
spondere sulla politica economica del 
governo da uno scatenato segretario 
Uil. Pietro Larizza, arrivato a Napoli 
per partecipare a una tavola rotonda 
affollata di sindacalisti europei e dedi¬ 
cata al tema della «Concertazione, de¬ 
mocrazia economica e modelli di rap¬ 
presentanza», si scaglia contro tutti. 
Contro il Governo che sta uccidendo 
la concertazione, contro «Sergio e Ser¬ 
gio» che «litigano tra loro sul futuro e 
mantentono un inspiegabile silenzio 
su quanto accade nel presente». Lariz¬ 
za parla di «deficit di comunicazione 
con Palazzo Chigi», una cosa che non 
si vedàva da anni. Attacca il Diparti¬ 
mento per le politiche di coesione del 
Tesoro che sta inviando a Bruxelles un 
piano per l'utilizzo dei fondi struttura¬ 
li, senza tener conto della posizione di 
una grande organizzazione come la 
sua. Ricorda una verifica sul Patto so¬ 


ciale dove «il Governo ha detto che va 
tutto bene, i sindacati hanno criticato, 
il Governo ha concluso che va tutto 
bene». E questo con «Sergio e Sergio 
inspiegabilmente zitti». «Fermiamoci 
un giorno e cerchiamo di capirci tra di 
noi - dice Larizza rivolgendosi a Coffe¬ 
rati e D'Antoni - Altrimenti presto si 
creeranno equivoci troppo grandi». 
D'Antoni gli risponderà, lo tranquilliz¬ 
zerà oggi, così ha promesso il leader 
Cisl. 

Il ministro del Lavoro, ha risposto in 
diretta. «Nessuno pensa e sostiene che 
va tutto bene - ha spiegato Bassolino - 
E anche se tutto andasse bene, sarebbe 


comunque giusto mantenere una ten¬ 
sione critica verso la miriade di proble¬ 
mi che abbiamo di fronte». Ma qual¬ 
che passo è stato fatto, ripete il mini¬ 
stro che auspica una maggiore crescita 
dell'occupazione pur in permanenza 
di una crescita lenta dell'economia che 
comunque verrà aiutata con sgravi che 


possano rilanciare la domanda: «Con 
una maggiore flessibilità contattata, 
con l'utilizzo del part-time, con l'ap¬ 
provazione dei collegati penso si possa 
raggiungere anche l'l% di occupati in 
più nel '99 visto che nel '98 con un 
prodotto interno lordo cresciuto 
dell'1,3% si è avuto lo 0,7% in più di 


occupazione». 

Sciopero oramai inevitabile. Venerdì 
14 manifestazione a Roma dove sono 
attesi 150mila metalmeccanici. Ma cir¬ 
colano indiscrezioni sulle possibili idee 
da sottoporre al prossimo tavolo ple¬ 
nario. 

Da politici e sindacalisti si fa riferi¬ 
mento a un'estensione dell'applicazio¬ 
ne del pacchetto Treu nella parte che 
riguarda gli incentivi alle imprese per 
la riduzione d'orario. Ammesso che le 
parti concordino, dove si troveranno i 
fondi per pagare l'orario ridotto di cir¬ 
ca 150mila metalmeccanici? 

Fe.AI. 


DALL’INVIATO _ 

ROBERTO GIOVANNINI 

RIMINI Avanti; senza correre 
troppo, però. Sergio Cofferati con¬ 
clude il primo incontro di pro¬ 
gramma di NldiL-Cgil (il sindaca¬ 
to che si rivolge al mondo del la¬ 
voro definito «atipico») con un in¬ 
tervento che insieme sottolinea 
l'impegno del sindacato di Corso 
d'Italia nel magmatico pianeta 
della parasubordinazione, ma che 
invita a contrastare approcci 
«nuovisti» nei confronti di un'e¬ 
voluzione del mercato del lavoro 
ancora tutta da decifrare. Insom- 
ma, la Cgil mantiene il suo «inve¬ 
stimento politico» in NIdiL, ma ri¬ 
badisce che nei prossimi mesi si 
muoverà con cautela e metodo 
«cofferatiano». 

Una mezza doccia fredda, forse, 
per la vivace platea di collaborato¬ 
ri che hanno partecipato con pal¬ 
pabile entusiasmo alla due giorni 
riminese (accanto a un ampio 
gruppone di «tradizionali» funzio¬ 
nari di categoria e delle strutture 
territoriali Cgil). In realtà, il di¬ 
scorso del numero uno di Corso 
d'Italia aveva anche una valenza 
ad uso interno: i rapporti tra NI- 
diL e le organizzazioni territoriali 
e di categoria hanno registrato 
una certa aggressiva competizio¬ 
ne. Competizione che indica che 
lo sbarco del sindacalismo confe¬ 
derale nel pianeta dei nuovi lavori 
offre interessanti possibilità di 
evoluzione della tradizionale (e 
datata) cultura politica e rivendi¬ 
cativa della Cgil. Ma che piace po¬ 
co a Sergio Cofferati, che vorrebbe 
guidare senza scosse - entro l'anno 
si terrà la conferenza d'organizza¬ 
zione Cgil - il cambiamento del 
modello organizzativo del mag¬ 
giore sindacato italiano. 

«Sono molto contento della de¬ 
cisione di dar vita a NIdiL - esordi¬ 
sce Cofferati - è stata una scelta 
importante, che ha avuto il primo 
risultato di renderci tutti consape¬ 


voli che il tema delle nuove iden¬ 
tità di lavoro è vitale per la Cgil, 
oggi e negli anni a venire». È in at¬ 
to una trasformazione dei processi 
produttivi e dell'organizzazione 
del lavoro; la Cgil deve muoversi 
nel «nuovo», senza mai dimenti¬ 
care però che il vecchio modello 
fordista è vivo e vegeto, come di¬ 
mostra l'assetto rigidissimo tipico 
del lavoro sommerso. E inoltre, 
«non tutto quel che emerge dal 
cambiamento in atto è utile e da 
non contrastare». Un esempio: 
una fetta del «nuovo lavoro» na¬ 
sce da una volontà delle imprese 
di esternalizzare segmenti di atti¬ 
vità produttiva, scaricando su sin¬ 
goli lavoratori costi che prima so¬ 
stenevano al loro interno. Diverso 
è il discorso per il lavoro autono¬ 
mo di seconda generazione e le at¬ 
tività professionali, che mostrano 
l'emergere di modalità nuove di 
produrre e lavorare. E poi, avverte 
Cofferati, attenzione a definire co¬ 
me «oggettivo» tutto quel che ac¬ 
cade: quando si arriva a commesse 
di supermercato con contratti di 
collaborazione, l'unica cosa da fa¬ 
re è contrastare un tentativo delle 
imprese di competere cancellando 
tutele e diritti. 

Che fare, allora? Cofferati si 
concentra su due temi, la defini¬ 
zione legislativa e il sistema del 
welfare. Nel primo caso, bisogna 
andare all'approvazione della leg¬ 
ge Smuraglia sui lavori «atipici», 
evitando però eccessi di regola¬ 
mentazione che ingesserebbero il 
sistema vanificando il sistema di 
tutele. 

Sul welfare, c'è l'opportunità di 
costruire un sistema di dirtitti di 
cittadinanza, estendendo a tutti i 
lavoratori una serie di diritti tradi¬ 
zionalmente acquisiti. Si può an¬ 
che pensare a un aumento più 
spedito del contributo previden¬ 
ziale, per avere pensioni più de¬ 
centi, ma sempre assicurando 
contestualmente servizi e diritti 
più qualificati. 
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il Fatto 


l'Unità 



♦ Ha già incontrato jospin, Blair ; Violante 
lunedì vedrà Scalfaro: il leader di Skopje 
è al centro di una girandola diplomatica 


♦ «Qui si è riversata una marea di profughi 
Non possiamo fare a meno di chiederci: 
per quanto tempo dovranno rimanere?» 


♦ «Consentiremo alla Nato di far passare 
le tmppe attraverso la nostra frontiera 
solo dopo la firma dell'accordo» 


L ; INTERVISTA M KIRO GLIGOROV, presidente della Macedonia 


«Milosevic è obbligato alla pace» 


DALL’INVIATO 

TONI FONTANA 

SKOPJE C'è da fare un po'di anti¬ 
camera, ma non è il caso di lamen¬ 
tarsi. Kiro Gligorov, 82 anni 
«compiuti tre giorni fa», è a collo¬ 
quio con il generale Shelton, capo 
di stato maggiore americano, ve¬ 
nuto a saggiare gli umori dei capi 
di Skopje. In questi 
giorni ha visto Lionel 
Jospin, Tony Blair, 

Luciano Violante e 
sta aspettando Oscar 
Luigi Scalfaro. La gi¬ 
randola degli incon¬ 
tri si è fatta tumultuo¬ 
sa, tutti vengono a 
Skopje, diventata 
una sorta di «ombeli¬ 
co» dei Balcani in 
fiamme. L'anziano 
presidente, che mo¬ 
stra sul volto i segni 
delle ferite subite nel¬ 
l'attentato del '95, ci riceve cor¬ 
dialmente. 

Presidente Gligorov, lunedì ve¬ 
drà Oscar Luigi Scalfaro e doma¬ 
ni inizia il ponte aereo che porte¬ 
rà in Italia10.000profughi... 

«È una visita che salutiamo con 
soddisfazione, che giunge in un 
momento cruciale per la Macedo¬ 
nia. Parleremo della situazione 
politica, economica e dei profu¬ 
ghi. L'Italia è un paese amico che 
ci ha sempre aiutati, che può am¬ 
bire ad un ruolo di maggior peso 
nella regione. Ospitare i profughi 
rappresenta per noi un grande pe¬ 
so, occorre predisporre i campi di 
accoglienza, organizzare l'assi¬ 
stenza sanitaria... Se 
rimarranno per lun¬ 
go tempo le richieste 
cresceranno. Nei 
campi sono state si¬ 
stemate "intere città" 
e i problemi per la si¬ 
curezza potrebbero 
aumentare». 

Con il vertice dei G8 
la trattativa diplo¬ 
matica ha ripreso 
vigore. Come im¬ 
magina il ruolo del- 
laMacedonia? 

«Negli ultimi otto an¬ 
ni, cioè dall'indipendenza, siamo 
riusciti a non farci coinvolgere 
nelle guerre nella ex-Jugoslavia. 
La prima aspirazione del nostro 
popolo è quello di preservare la 
pace. Le nostre esportazioni sono 
calate, le frontiere settentrionali 
sono chiuse e di lì transitava il 


20% dei nostri commerci». 

Teme che l'arrivo di tanti profu¬ 
ghi altererà gli equilibri etnici? 

«Non posso nascondere la preoc¬ 
cupazione, ma non per il fatto che 
si possano alterare gli equilibri. Il 
problema è un altro: per quanto 
tempo rimarranno qui? Ci sarà un 
accordo che permetterà ai profu¬ 
ghi di ritornare?». 


Nella riunione tra gli esponenti 
del governo macedone che si è te¬ 
nuta ieri si è discusso delTinvio 
degli aiuti, ma la chiusura delle 
frontiere potrebbe ora bloccare il 
«piano Marshall» per l'est? 

«Il programma di sostegno ai paesi 
balcanici ha ricevuto un ampio 
sostegno al vertice di Washin¬ 
gton. Si tratta di una forte oppor¬ 
tunità per lo sviluppo e della mi¬ 
gliore risposta ai rischi di guerra, ai 
nazionalismi. Per quanto riguarda 
i confini, noi non abbiamo mai 
pensato di isolare il Kosovo, e ciò 
vale anche per il futuro. Il governo 
ha reagito in quel modo perché 
noi attualmente abbiamo accetta¬ 
to 250.000 profughi 
ma non abbiamo tro¬ 
vato la necessaria soli¬ 
darietà quando si è 
trattato di affrontare i 
problemi. I profughi 
ormai rappresentano 
il 12% della popola¬ 
zione e in tutto il 
mondo si sa che se gli 
sfollati superano la so¬ 
glia del 6-7-8% diven¬ 
tano un pericolo per la 
stabilità. Macedonia, 
Albania e Montene¬ 
gro stanno soppor¬ 
tando il peso dell'esodo e della de¬ 
portazione, si tratta di tre econo¬ 
mie deboli, di paesi piccoli. Senza 
l'appoggio straniero non possia¬ 
mo farcela. Noi non rifiutiamo i 
kosovari, ma nel corso di un sum¬ 
mit delTUnione Europea il cancel¬ 
liere Shroeder ha proposto di ac- 
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Non vogliamo 
dispute 
con i serbi 
I vicini 

non si possono 
scegliere... 
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Anche Milosevic 
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Frontiera mediterranea 

II patrimonio culturale delle città 

per uno sviluppo pacificamente sostenibile 

Bari, lunedì 10 maggio 1999 - ore 9.30 

Teatro Kursaal Santa! Licia 
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Ve rio Massari 

nazionali e locali, dei partner 

Michele Mezza 
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Gruppo Sinistra Democratica 

- I/UI ivo Camera e Seniìio 
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L'INTERVENTO 


Nelle foto, 
sotto 
un gruppo 
di profughi 
dal Kosovo 
sono 
giunti 
a Kukes 
in Albania 
e a sinistra 
il leader 
macedone 
Kiro 

Gligorov 


cogliere tra 100-110.000 profu¬ 
ghi. E gli arrivi aumentano conti¬ 
nuamente. Ma finora sono partiti 
solo 30.000 sfollati e certe dispo¬ 
nibilità sono solo "simboliche”, 
100-150 profughi. Solo la Germa¬ 
nia ha mantenuto le promesse». 
Come giudica i risultati del G8? 
Ritiene necessario continuare i 
bombardamenti? 

«Come uomo mi oppongo ai 
bombardamenti sulle città, in 
questo modo non si raggiunge al¬ 
cun risultato. Ma forse per questo 
si parla sempre più spesso di un'o¬ 
perazione di terra, e questo lo sen¬ 
to dire anche dai generali del no¬ 
stro esercito». 

La Macedonia è disponibile a fare 
passare le truppe Nato per un 
eventuale attacco terrestre? 

«Accettiamo l'iniziativa Nato solo 
se tra le due parti c’è l'accordo per 
la pace. I vicini non si possono sce¬ 


gliere e con questi vicini dovremo 
convivere in futuro, una macchia 
resterebbe per 100 anni, forse 
200 ». 

Ma è possibile un accordo con Mi¬ 
losevic? 

«Qualsiasi persona normale se leg¬ 
ge il documento del G8, lo deve 
condividere, se è forte e ragione¬ 
vole. Se ciò non fosse vero Milose¬ 
vic potrebbe pensare di vincere la 
Nato, ma finora ha subito danni 
enormi. Purtroppo ad intere gene¬ 
razioni è stato insegnato che nes¬ 
suno può vincere la Serbia, anche 
Milosevic è un allievo di questa 
scuola. Però non ha molta scelta. 
O combatte contro il mondo inte¬ 
ro sperando di vincere o pensa che 
la Russia scenda in campo dalla 
sua parte, ma Eltsin ha più volte ri¬ 
badito che non intende partecipa¬ 
re al conflitto. I russi sostengono i 
serbi, ma di più non possono fa¬ 


re». 

Perchè ha chiesto al governo di 
proclamare lo «stato di guerra 
imminente»? 

«La stampa macedone non ha in¬ 
formato correttamente. Quando 
ho aperto i lavori del Consiglio su¬ 
premo di sicurezza ho solamente 
illustrato diverse ipotesi e tra que¬ 
ste vi era la proclamazione dello 
"stato di emergenza". Dalla di¬ 
scussione è emerso che ciò è pre¬ 
maturo e sostanzialmente inade¬ 
guato. Abbiamo però deciso di au¬ 
mentare la sorveglianza alle fron¬ 
tiere per impedire gli ingressi ille¬ 
gali ed evitare un aggravamento 
della crisi economica». 

Presidente, lei sta concludendo il 
suo mandato. Si dice che intende 
ricandidarsi... 

«Non ci penso affatto. Ho 82 anni 
e un uomo deve sapere quando è il 
momento di farsi da parte». 


Reinhard Krause/Reuters 

Valona corre contro la guerra 

«Vivicittà», tre chilometri per dimenticare le bombe 


DALL’INVIATO 

STEFANO BOLDRINI 

TIRANA Pensi che correre, fare sport, tra 
campi profughi, l'ordinario caos albanese, i 
750mila bunker, icona della paranoia del 
fu dittatore Enver Hoxha, in un paese sul¬ 
l'orlo della paralisi totale dove solo la guer¬ 
ra è un affare, sia surreale. Ma poi vedi due 
podisti, sono due soldati, che ieri, alle 
17.45, in un venerdì pieno d’acqua - un 
nubifragio ha costretto un aereo prove¬ 
niente da Bologna ad atterrare a Salonicco, 
in Grecia - si allenano sulla pista dell'aero¬ 
porto «Mbitjet» di Tirana, tra elicotteri 
«Apache» in sosta, altri in arrivo, tra aerei 
militari che decollano e altri che caricano 
materiale, e allora pensi che non è una sim¬ 
patica follia questa «Vivicittà» in due tap¬ 
pe, oggi a Valona, domani a Tirana. È un 
atto di umanità. 

Si corre non per la vita, ma per dare una 
pausa serena a vite offese, non è molto, ma 
è già qualcosa. Oggi, a Valona, saranno in 
mille a trascorrere 20 minuti scacciapensie¬ 
ri, la distanza è di 3 chilometri, un quarto 
della misura classica dello storico «Vivicit¬ 
tà», ma per ovvi motivi organizzativi non 
si poteva fare di più. Parteciperanno ragazzi 
dei campi profughi provenienti dai due 
campi delle «11 regioni italiane». Si partirà 
da uno di loro, quello del Palazzetto dello 
Sport di Valona, accoglie ben 8mila perso¬ 
ne, un'enormità. Si percorrerà un tratto di 
lungomare, poi si tornerà alla base, cioè al 
Palazzetto dello Sport. Attesa, curiosità, vo¬ 


glia di esserci, questa l'atmosfera dei cam¬ 
pi. «È importante recuperare il senso della 
vita, divagarsi, muoversi», fanno sapere i 
volontari dei centri di accoglienza. Molto 
comprensibile: dopo un mese di vita stan¬ 
ziale accalcati, ammassati, umiliati, intristi¬ 
ti, impigriti anche una corsa, una piccola 
corsa, rappresenta un avvenimento. C'è at¬ 
tesa, pare, anche tra gli albanesi, lo sport in 
questo paese è fermo, gli insegnanti lamen¬ 
tano la pochezza dell'attività motoria nelle 
scuole, una corsa un esempio, uno stimolo. 

Il kosovaro però è diverso, la lunga ap¬ 
partenenza alla Jugoslavia dal punto di vi¬ 
sta sportivo è stata positiva. C'è, ad esem¬ 
pio, una grande tradizione pugilistica. Ed 
un boxeur molto popolare, Xhafar Thaci, 
sarebbe morto combattendo per l'Uck, così 
annunciava ieri la rivista «Sport Express». 
L'Uck, l'esercito di liberazione kosovaro, è 
onnipresente. Appare in tutti i disegni dei 
bambini ospiti nei campi. Appare, come 
simbolo, in migliaia di magliette che i fian¬ 
cheggiatori dell'Uck hanno cercato di far 
penetrare in questi campi profughi per 
consegnarli ai bambini. Appare nelle can¬ 
zoni. Appare nei sogni, ad esempio in quel¬ 
li di alcuni dei ragazzi che oggi partecipe¬ 
ranno al «Vivicittà» di Valona: «Corriamo 
per fare addestramento militare». È il gran¬ 
de paradosso: una manifestazione organiz¬ 
zata per portare un messaggio di pace vis¬ 
suta come canto di guerra. 

Ma ci sono ragazzi che vogliono correre 
per il gusto di correre, perché la corsa face¬ 
va parte della loro vita prima che scoppias¬ 


se la guerra. Ci sono ragazzi che si sono al¬ 
lenati anche due volte al giorno, macinan¬ 
do chilometri su chilometri, con scarpe 
spesso di fortuna. Già, le scarpe, rappresen¬ 
tano una piccola ricchezza in questi campi 
dove per fortuna si mangia e si ha un tetto, 
ma dove mancano i generi che colorano la 
vita dei ragazzi di tutto il mondo: materiale 
scolastico e attrezzatura sportiva. Questa 
missione del «Vivicittà» è una vetrina per 
dare nuova linfa alle raccolte di solidarietà. 
Proprio ieri, il ministro dello Sport albane¬ 
se il giovane (ha 31 anni) Edi Rana, ha 
«sdoganato» merci in giacenza a Durazzo: 
21 palloni, 100 frisbies, 52 magliette, 46 
quaderni, 100 cappellini, 4 giochi, materia¬ 
le raccolto dalla Lega Pallavolo. Altro mate¬ 
riale è in arrivo, mentre sono già al lavoro 
alcuni istruttori dei campus dell'Inter spe¬ 
diti in Albania per dare una mano. L'Inter 
quaggiù è la squadra italiana più popolare, 
Ronaldo e Baggio i campioni amati, anche 
se lungo la strada che collega Tirana a Du¬ 
razzo abbiamo visto un bambino che gio¬ 
cava a pallone indossando la maglia di Ba- 
tistuta. Domani il «Vivicittà» sbarcherà a 
Tirana, tre percorsi (1,5, 2 e 5 chilometri) 
parteciperà anche il segretario del Coni, 
Raffaele Pagnozzi, mentre il presidente, 
Gianni Petrucci, firmerà un accordo di col¬ 
laborazione con i dirigenti sportivi di Tira¬ 
na. Uno di loro, Rauf Dimnraj, primatista 
albanese di 800 e 1500 metri, è invece uno 
dei promotori del «Vivicittà» a Valona e Ti¬ 
rana. È la nostra guida. Ci fa sentire più si¬ 
curi. 


LA SINISTRA NON SI FACCIA INCANTARE 
DALLE SIRENE DELLA «GUERRA ETICA» 


di ALFIERO GRANDI 

H o l'impressione che si voglia dare un'im¬ 
magine della discussione nei Ds più omo¬ 
genea di quanto in realtà non sia, sulla 
guena che si svolge a pochi chilometri dall'Italia. 
Sulla decisione di iniziare i bombardamenti co¬ 
me mezzo principe per affrontare i problemi, as¬ 
solutamente veri e drammatici del Kosovo, c'è 
stato nelgmppo dirigente dei Ds, come nel corpo 
più largo del partito, un dissenso netto. 

Noti è vero che la manifestazione del 24 aprile 
sia stata a sostegno di quella che eufemistica¬ 
mente viene definita «ingerenza umanitaria». 
Questo temiine del resto fa fatica a spiegare le 
stragi del pullman di civili causate dalle bombe, 
non meno che la drammatica crescita dell'emer¬ 
genza dei profughi dal Kosovo dall'inizio dei 
bombardamenti. L'argomento è che c'era già una 
guena. Ma, anziché fermarla i bombardamenti 
hanno provocato una escalation che ancora at¬ 
tende di essere intenotta, prima che sia troppo 
tardi e provochi danni ineparabili alla pace e al 
nostro paese. Come è naturale il 24 aprile in piaz¬ 
za del Popolo c'erano e manifestavano le diverse 
posizioni esistenti nei Ds, altrimenti qualcuno 
potrebbe avere l'impressione di essersi sbagliato e 
del resto il clima generale della piazza a me è par¬ 
so fortemente proteso alla pace. Così la discussio¬ 
ne durante larecente riunione dellaDirezioneDs. 

Non è conetto annoverare tra i favorevoli all'i¬ 
nizio dei bombardamenti gli assenti dalla Dire¬ 
zione, perché alcuni, come il sottoscritto assente 
per altri impegni, non avrebbero di certo votato a 
favore. Ricordo, inoltre, il documento di tanti 
parlamentari che costituisce da giorni un impor¬ 
tante riferimento politico. Quindi non serve smi¬ 
nuire il dissenso che c'è nel partito ed è fotte e in¬ 
terpreta un disagio molto presente nel corpo dei 
Ds, iscritti ed elettori. Dipingere un unanimismo 
che non c'èèun errore, per di più inutile. 

Anche perché le diversità che hanno visto mi¬ 
surarsi posizioni limpidamente contrarie alla via 
dei bombardamenti non hanno mai fatto velo al¬ 
la ricerca di un passo avanti comune. Ho apprez¬ 
zato gli argomenti polemici di Salvi verso Tony 
Blair sulla guerra etica (etica di chi e decisa da 
chi?) le cui posizioni sono per me inaccettabili e in 
cui non riesco a vedere alcunché di sinistra. 

Ho apprezzato la decisione della Direzione Ds 
di aderireallaMarciaPemgia-Assisi il 16maggio 
prossimo, anche se avrei preferito l'adesione pure 
alla piattaforma politica. Tra l'altro la questione 
è di grande attualità perché Clinton e Blair, come 
Minosse, decidono quando una proposta è buona 
o meno per trattare e indicano le condizioni per la 
fine dei bombardamenti, senza grandi preoccu¬ 
pazioni di collegialità con gli altri partner della 
Nato. Il governo ha fatto bene a schierarsi sostan¬ 
zialmente contro l'intervento di terra in Kosovo, 
che avrebbe provocato una forte reazione politi¬ 
ca, che forse l'avrebbe travolto. Ma resta il proble¬ 
ma dell'oggi: rientro protetto di profughi e fine dei 
bombardamenti. Non si può continuare a bom¬ 
bardare senza porsi il problema delle finalità. Mi 
pare che la sostanza del problema oggi sia trovare 
il bandolo per imporre una tregua che consenta di 
avviare trattative per regolare i problemi del Ko¬ 
sovo e dell'area balcanica prima che sia troppo 
tardi. 

Qualcosa si muove certo, ma troppo poco e 
troppo lentamente. Occorre uno scatto forte di 
opinione pubblica e di iniziativa politica con al 
centro l'obiettivo della tregua ora, tale da imporre 
un passo avanti verso la pace. 

La sinistra fino ad ora ha retto con drammati¬ 
ca fatica la diversità delle posizioni al suo inter¬ 
no. Personalmente ho sempre pensato fosse un er¬ 
rore minacciare o peggio invocare la crisi del go¬ 
verno. Quale sarebbe il vantaggio di una crisi? I 
bombardamenti e l'esodo dei profughi sarebbero 
problemi drammatici come prima, anzi potreb¬ 
bero essere aggravati da uno spostamento di asse 
politico in Italia. 

La questione va rovesciata. Il paese e il Parla¬ 
mento debbono dare al governo le linee guida per 
il suo cammino. Non servono minacce. Servono 
atti che spostino l'asse delle posizioni politiche, 
nell 'interesse di chi subisce gli onori della guerra e 
di tutti noi. Così all'interno dei Ds non servono 
divisioni manichee tra «guerrafondai» e «pacifi¬ 
sti inconcludenti», ma la paziente ricerca di una 
sintesi politica che oggi appare, anche se ancora 
non c'è, possibile nella ricerca di una tregua subi¬ 
to per costmire una soluzione politica. 

Capisco bene che è diffìcile, che le posizioni di 
partenza non aiutano e tuttavia occorre per tutti il 
coraggio di scegliere come impone l'urgenza delle 
situazioni. Con la decisione e la forza dei mo¬ 
menti drammatici e di svolta. Per parafrasare 
WoodyAlien, l'Onu è (quasi) morta, l'Europa sta 
male, ma la sinistra non si sente bene. 

Se lasinistra, in Italia e in Europa, vuoleripren- 
dersi deve scegliere con decisione un protagoni¬ 
smo per la pace, anche a costo di dispiacere a 
Clinton e Blair. 
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le Cronache 


l'Unità 


♦ È stato aggredito mentre usciva dallo 
studio dove svolgeva l'attività di medico 
Testimoni hanno visto un giovane fuggire 


♦ Interrogati anche alcuni extracomunitari 
Il presidente della Regione Capodicasa: «Sindaci 
troppo soli , lui vittima delle tensioni sociali» 


♦ Aveva mandato una lettera a «l'Unità» nella quale 
annunciava l'iscrizione ai Ds. Era stato proprio 
Veltroni a consegnargli la tessera pochi giorni fa 


Il sindaco dì Caltanissetta massacrato a coltellate 



LE REAZIONI 


D'Alema: «Prenderemo i colpevoli» 


CALTANISSETTA Rabbia, sconcerto e dolore per l’omicidio del 
sindaco di Caltanissetta Michele Abbate. Addolorato e profonda¬ 
mente preoccupato si è detto il segretario dei Ds, Walter Veltroni: 
«Una notizia terribile, sconvolgente. Ci stringiamo commossi at¬ 
torno ai familiari di Michele e a tutti coloro che gli hanno voluto 
bene», spiega Veltroni in una nota auspicando che «le forze del¬ 
l’ordine e la magistratura facciano al più presto piena luce sull’o¬ 
micidio sulle sue cause sul suo movente assicurando iresponsabili 
alla giustizia». Il segretario dei Ds, «in questo momento così dolo¬ 
roso», ha ricordato la «passione politica e civile» di Abbate, 
«l'impegno sociale e culturale per lo sviluppo e la crescitadella 
sua città, che da due anni lo aveva come sindacostimato». Il pre¬ 
sidente del Consiglio Massimo D’Alema, profondamente colpito 
dall’assassinio del sindaco, ha inviato al prefetto di Caltanissetta 
un messaggio in cui lo prega di farsi interprete presso la famiglia 
e il Consiglio comunale del cordoglio suo e del Governo. Per D’Ale¬ 
ma Michele Abbate come di «un professionista stimato che, con 
l’entusiasmo del suo impegno politico e civile, aveva saputo rac¬ 
cogliere la fiducia dei concittadini». «Nell’esprimere i sentimenti 
del mio personale dolore e la partecipazione al lutto del Governo - 
ha concluso D’Alema - assicuro il fermo impegno affinché siano 
quanto prima assicurati alla giustizia i responsabili di un delitto, 
che in un modo così crudele colpisce la famiglia e ferisce l’intera 
collettività». 

Rabbia e sconcerto in tutti i messaggi di cordoglio. In quello del 
presidente della Camera, Luciano Violante : «Barbaro assassi¬ 
nio», del presidente del Senato; Nicola Mancino: «Vile attentato»; 
del coordinatore dei Ds Pietro Folena: «Ho perso un amico». E an¬ 
che in quello del senatore a vita Francesco Cossiga che ha inviato 
un telegramma di solidarietà a Veltroni: «Commosso e indignato 
per brutale assassinio del sindaco di Caltanissetta, vostro compa¬ 
gno...». «Ancora una volta in Sicilia sono i sindaci, che costituì- 


L'INTERVISTA ■ ENZO BIANCO 


scono le trincee più esposte sulle quali si scaricano le contraddi¬ 
zioni e le tensioni sociali». Sono le parole del presidente della Re¬ 
gione Siciliana Angelo Capodicasa che, appresa la notizia dell’uc¬ 
cisione del sindaco di Caltanissetta mentre si trovava in assem¬ 
blea dove è in corso di approvazione il bilancio, ha comunicato di 
doversi assentare per raggiungere l'ospedale del capoluogo nisse- 
no per rendere omaggio alla salma deli’uomo politico. «Siamo di 
fronte - ha dichiarato il presidente della Regione - ad un fatto tre¬ 
mendo. Uno stimato professionista, con qualità umane non comu¬ 
ni, votato alla politica per il bene della collettività, che in più oc¬ 
casioni ho avuto modo di apprezzare per l’impegno politico e per il 
rigore amministrativo». Capodicasa lancia l’allarme perché «da 
un lato ci sono amministratori che vengono intimiditi dalla mafia e 
da interessi di gruppi di potere, dall’altro vittime di gesti indivi¬ 
duali frutto di esasperazione o follia. In ogni caso ad essere presi 
di mira sono i primi cittadini che costituiscono la cerniera tra le 
comunità e le istituzioni». 

Il presidente dell’Anci e sindaco di Catania Enzo Bianco, si è 
detto «sconvolto e affranto», ricordando di aver condiviso con Ab¬ 
bate esperienze politiche molto importanti anche in Alleanza De¬ 
mocratica. Bianco si è messo in contatto con il ministro dell’Inter¬ 
no Rosa Russo Jervolino. Anche il sindaco di Palermo e Presidente 
della sezione siciliana dell’Anci, Leoluca Orlando, ha subito 
espresso cordoglio. In una nota, costernazione e sdegno manife¬ 
stano il coordinatore di Forza Italia nell’isola, Gianfranco Micci- 
chè, e il commissario provinciale degli azzurri a Caltanissetta, Re¬ 
nato Schifani, secondo i quali «in questo momento ogni parola in 
più sarebbe stonata». Carmelo Barbagallo, segretario regionale 
dell’Uil, sottolinea che l’omicidio colpisce duramente «anche quel 
cambiamento radicale nella vita politica e nella gestione della co¬ 
sa pubblica che, grazie ad Abbate, stava lentamente cominciando 
in quest’area, roccaforte storica del potere nell’isola». 


«C'è un attacco violento contro di noi» 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA Rapina visto che il portafo¬ 
glio sembra non sia stato ritrovato? 
Vendetta per una licenza negata? 
Gesto di un folle? Omicidio di un 
disperato che chiedeva un sussidio? 
Delitto maturato all'interno delle 
tensioni che hanno accompagnato 
le scelte deiramministrazione co¬ 
munale? C'è chi parla anche di tos¬ 
sicodipendenti e c'è chi parla di 
extracomunitari. 

Investigatori e magistrati escludo¬ 
no la pista politico-mafiosa per spie¬ 
gare il movente delle coltellate che 
hanno ucciso il sindaco diessino di 
Caltanissetta, Michele Abbate. E in 
realtà la mafia non usa il coltello - 
nel caso in questione un pugnale su¬ 
bacqueo con quindici centimetri di 
lama - per eliminare avversari sco¬ 
modi, politici che stanno dall'altra 
parte della barricata. Cosa nostra 
non si è mai affidata ad un killer che 
fugge a piedi tra le bancarelle di un 
mercato lasciando tracce a destra e a 
manca. Ad accoltellare il primo cit¬ 
tadino di Caltanissetta sarebbe stato 
un giovane che ha abbandonato vi¬ 
cino al luogo del delitto perfino un 
giubbotto insanguinato di colore 
scuro. Ma le testimonianze, a questo 
proposito, non sono univoche. E c'è 
chi racconta di un complice che sa¬ 
rebbe stato notato da più di una per¬ 
sona. Accertamenti, nella tarda sera¬ 
ta di ieri, sono stati disposti anche a 
carico di due extracomunitari con¬ 
dotti in questura e mostrati ai testi¬ 
moni. Ma a Caltanissetta le voci si 
rincorrono, si confermano e si 
smentiscono a vicenda. C'è chi rac¬ 
conta, ad esempio, di momenti di 
forte tensione, di delegazioni ricevu¬ 
te dal sindaco ieri mattina e di paro¬ 
le grosse volate in Municipio. C'è 
chi, invece, dice che tutto questo è 
solo il frutto di «fantasie». E c'è chi 
ricorda che il sindaco, l'altro ieri, 
aveva aiutato due famiglie rimaste 
senza casa a trovare un'abitazione 
«gradita». Sarebbero, comunque, 
una quarantina le persone ascoltate 
fino a tarda notte da polizia e cara¬ 
binieri. 

Michele Abbate, 47 anni, era un 
sindaco molto amato. È stato colpi¬ 
to sul pianerottolo del suo studio: 
proprio lì lo attendeva l'assassino 
che evidentemente conosceva le 
abitudini di un politico che non 
aveva voluto smettere di esercitare 
la sua professione di medico. Visita¬ 
va i suoi millecinquecento mutuati 
ogni martedì e ogni venerdì, dalle 
16 alle 18. Il killer lo ha atteso all'u¬ 
scita dello studio e lo ha ferito a 
morte alle 18,25, in via Consultore 
Benintendi, al centro di Caltanisset¬ 
ta. Il sindaco ha avuto la forza di 
scendere le scale, uscire in strada, 
strappare dal petto il pugnale da sub 
conficcato tra il petto e il ventre. 
Non è riuscito a resistere oltre: si è 


accasciato sul marciapiede. Nel frat¬ 
tempo il suo assassino si dileguava 
tra i vicoli del centro storico e la 
gente cercava di fare l'impossibile 
nel tentativo ormai disperato di aiu¬ 
tare Abbate, di fermare la vita che se 
ne andava. Una corsa all'ospedale 
Sant'Elia, poi il verdetto senza ap¬ 
pello. 

Sposato, padre di due figli, cattoli¬ 
co, amante del teatro, sempre pron¬ 
to alla battuta, Abbate era conside¬ 
rato in città un uomo onesto e gio¬ 
viale. Era stato eletto nel dicembre 
scorso in una lista di centrosinistra. 
Aveva ottenuto più di ventunomila 
preferenze e aveva battuto al ballot¬ 
taggio l'esponente del Polo, Rai¬ 
mondo Maira, di Alleanza naziona¬ 
le. Per la prima volta, dopo cinquan¬ 
tanni di amministrazioni democri¬ 
stiane e di centrodestra, un sindaco 
progressista reggeva il governo del¬ 
l'ex capitale della Sicilia delle zolfa- 
re. A febbraio aveva deciso di iscri¬ 
versi ai Ds e aveva spiegato i motivi 
di quella scelta in una lettera inviata 
a Veltroni e pubblicata dal nostro 
giornale. «È giunto il momento...», 
scriveva: il momento di prendere la 
tessera di un partito e della Quercia, 
in particolare. In questi mesi molti 
amministratori siciliani - diessini 
ma non solo, ultimo in ordine di 
tempo il primo cittadino di Marsala 
- sono diventati bersaglio di minac¬ 
ce. Lo ha ricordato ieri il pm di Cal¬ 
tanissetta Luca Tescaroli che pur 


PIER FRANCESCO BELLINI 

ROMA «È un dramma, una trage¬ 
dia umana che io, se possibile, sto 
vivendo in maniera ancora più terri¬ 
bile. Siamo stati io e Giuseppe Ayala 
a convincere Michele Abbate a can¬ 
didarsi. E sempre noi siamo anche 
andati a Caltanissetta per conclude¬ 
re la sua campagna elettorale, quan¬ 
do fu eletto sindaco...». 

Il sindaco di Catania Enzo Bianco 
ha la voce rotta dall'emozione men¬ 
tre da Messina - dove stava parteci¬ 
pando ad un convegno - sta cercan¬ 
do di raggiungere il capoluogo nis- 
seno per fare visita alla famiglia di 
Abbate. Un'emozione in cui si mi¬ 
schia il dramma umano per la perdi¬ 
ta di un amico con la consapevolez¬ 
za, in questo caso tutta politica, che 
la situazione è oramai tornata oltre 
ogni livello di guardia. 

Minacce, attentati, un omicidio. 

E sempre ai danni di sindaci del 


tendendo ad escludere la pista ma¬ 
liosa ha detto che proprio per il ri¬ 
petersi di intimidazioni nelle diverse 
province siciliane «le indagini sul¬ 
l'uccisione di Michele Abbate proce¬ 
deranno a trecentosessanta gradi». E 
a parlare di sindaci lasciati soli da¬ 
vanti all'esplodere di mille tensioni 
sociali è stato il presidente della Re¬ 
gione siciliana, Angelo Capodicasa. 
L'ultimo atto amministrativo im¬ 
portante siglato dal sindaco di Cal¬ 
tanissetta è stata la redazione del 
piano particolareggiato per alcune 
zone del centro storico: un provve¬ 
dimento che aveva provocato de¬ 
nunce anonime alla magistratura. 

Il Consiglio comunale aveva deci¬ 
so il risanamento dei quartieri Prov¬ 
videnza e Angeli. Dovrebbero essere 
assegnate lì le concessioni edilizie 
per alcune cooperative che, però, 
sembrano poco entusiaste di realiz¬ 
zare costruzioni abitative nel centro 
della città preferendo a queste la pe¬ 
riferia. Gli anonimi denunciavano 
interessi di non meglio precisati 
"politici" nelle zone da risanare. Il 
presidente Udr della commissione 
edilizia del Consiglio si era rivolto 
all'Antimafia regionale per tagliar 
corto con le polemiche. Abbate e 
l'assessore all'urbanistica, Claudio 
Tonisi, erano stati ascoltati dai com¬ 
missari palermitani. «Il clima dentro 
il quale lavoriamo non è dei più se¬ 
reni», aveva commentato il sindaco 
di Caltanissetta dopo l'audizione. 


centrosinistra. Ma cosa sta succe¬ 
dendo in questi giorni nel Sud del 
Paese? 

«Al di là della contingenza in cui 
può essersi sviluppato questo dram¬ 
matico episodio, sta emergendo in 
tutto il Sud, dalla Sicilia alla Sarde¬ 
gna, alla Calabria un dato di fatto: 
c'è un attacco forte, violento, con¬ 
tro i sindaci che stanno cercando di 
portare avanti una linea di novità; 
una linea di ritorno alla cultura del¬ 
la legalità in questa nostra terra. 
Contro di loro si scatena ogni gior¬ 
no una violenza che può assumere 
le forme più varie, ma che in ogni 
caso cerca di colpire il simbolo di 
questi valori. Ieri c'era stato l'atten¬ 
tato contro il collega di Marsala, Sal¬ 
vatore Lombardo. Nei giorni scorsi 
erano stati minacciati altri primi cit¬ 
tadini. Poi, oggi...». 

In prima linea, dunque, ci sono 
ancora una volta i sindaci? 

«Come sindaci - e in questo caso 
parlo anche come presidente del¬ 



l'Anci (l'Associazione nazionale co¬ 
muni d'Italia) - ci sentiamo esposti. 
Anzi, direi addirittura che siamo so- 
vraesposti. Ma questa constatazione 
non ci farà indietreggiare di un mil¬ 
limetro nella nostra battaglia. La 
nostra risposta sarà prontissima. Già 
domani saremo tutti a Caltanissetta, 
e chiediamo allo Stato di fare altret¬ 
tanto; di dare un segnale forte e di 


essere al nostro fianco. Il ministro 
degli Interni, che ho sentito poche 
ore fa, mi ha assicurato che sarà in¬ 
sieme a noi per rendere omaggio a 
Michele Abbate. Perché quello che 
si sta vivendo in questi mesi non è il 
problema di un singolo sindaco. 
Qui siamo in ballo tutti, e ci stiamo 
giocando tutto quello che è stato 
fatto in questi anni. In primo luogo 
il ritorno ad una cultura della legali¬ 
tà». 

Nel drammatico episodio di Cal¬ 
tanissetta, quanto può avere in¬ 
fluito il clima di tensione sociale 
che si vive in Sicilia? 

«Anche in un momento di dolore 
come questo non si può dimentica¬ 
re che Caltanissetta è una delle città 
più povere d'Italia. Lì, come nel re¬ 
sto dell'Isola, la tensione è aspra, e il 
disagio che va di pari passo con le 
difficoltà economiche. In realtà co¬ 
me queste ci si trova a dover fare i 
conti con due fenomeni diversi ma 
al tempo stesso dirompenti, la man¬ 


canza di legalità e i drammi sociali 
che sono il frutto di una situazione 
economica difficilissima. Ecco allo¬ 
ra che un omicidio può maturare 
anche perché un disperato vede nel 
sindaco un obiettivo da colpire. Può 
bastare, per fare un solo esempio, 
un favore o un contributo negati...». 
Una condizione difficilissima, 
dunque. Ma esiste una via d'usci¬ 
ta? E ancora possibile trovare 
una soluzione ai tanti problemi 
di cui parla? 

«Questa, purtroppo, è la situazione 
in cui sono costretti a vivere, oggi, i 
sindaci siciliani e di altre zone del 
sud. Una situazione dalla quale, 
non mi stancherò mai di ripeterlo, 
si potrà uscire solo con il ritorno al¬ 
la legalità, condizione indispensabi¬ 
le anche per una rinascita economi¬ 
ca e sociale di questa terra. Sì, questi 
due principi, legalità e rinascita eco¬ 
nomica, sono assolutamente inscin¬ 
dibili e devono essere perseguiti di 
pari passo». 


SEGUE DALLA PRIMA 


AMICI 

DA 

27 GIORNI 

avevi creduto nell'idea che i 
sindaci, in Sicilia come altro¬ 
ve, potessero essere i punti di 
riferimento di una grande sta¬ 
gione di cambiamento. Ma al¬ 
l'indomani dell'elezione di 
Walter Veltroni a segretario 
del partito e della nomina di 
Massimo D'Alema a presiden¬ 
te del Consiglio, di fronte alle 
ambiguità di alcune scelte po¬ 
litiche, avevi sentito il dovere 
di fare una scelta importante. 
Tu che venivi dalla società ci¬ 
vile, dal mondo della solida¬ 
rietà, che rappresentavi una 
parte della Sicilia più giovane 
più dinamica, quella che non 
vuole più esportare in Italia e 
nel mondo l'immagine della 
mafia, quella che crede nella 
legalità nella trasparenza nel 
lavoro, avevi scelto in quel mo¬ 
mento di chiedere di entrare 
nei Democratici di sinistra. 
Quando, dopo la lettera che 
hai scritto su «l'Unità» an¬ 
nunciando la tua decisione di 
entrare nel nostro partito, ab¬ 
biamo fissato la manifestazio¬ 
ne del IO aprile insieme a 
Claudio Fava, a Caltanissetta 
nessuno poteva immaginare 
che solo qualche giorno dopo 
saremmo stati di fronte a un 
episodio così tremendo. Sabato 
IO aprile, in una grande aula 
magna di un istituto tecnico di 
Caltanissetta gremita, quando 
Claudio Fava ti ha dato mate¬ 
rialmente la tessera dei Demo¬ 
cratici di sinistra dopo un tuo 
discorso toccante e sentito sei 
entrato a far parte di una co¬ 
munità a cui già ti legavano 
profondi sentimenti di comu¬ 
nanza di valori e di ideali. Ora 
in modo incomprensibile, folle 
e terribile ci hai lasciato. Non 
sappiamo ancora chi ti ha uc¬ 
ciso né quali folli ragioni ab¬ 
biano mosso l'intento omici¬ 
da. 

Chiediamo giustizia. Ma 
nessuno potrà riempire quel 
vuoto che all'improvviso si è 
aperto a Caltanissetta, in Sici¬ 
lia e nei nostri cuori. Se ne va 
un compagno che veniva da 
lontano, iscritto da 27 giorni, 
e che rimarrà nella memoria 
della Sicilia nuova che con la 
sinistra, nella battaglia per la 
legalità e per la sicurezza, in¬ 
sieme vogliamo costruire. 

PIETRO FOLENA 


LA LETTERA 


IO, DI CENTOCITTA, MI ISCRIVO AI DEMOCRATICI DI SINISTRA 


Pubblichiamocomeallora la let¬ 
tera che Michele Abbate inviò al 
nostro giornale percomunicarea 
Veltroni lasua decisionedi aderi¬ 
re ai Ds, il 21 febbraio scorso. 

aro Veltroni, 

è giunto il momento di 
fare chiarezza. Nella mia 
esperienza politica che mi ha 
portato ad assumere, nel corso 
degli ultimi anni, le funzioni di 
consigliere comunale, di presi¬ 
dente del Consiglio comunale e, 
dal dicembre 1997, di sindaco 
di Caltanissetta, ho costante- 
mente indirizzato le mie scelte 
in termini di coerenza. Prima 
del 1993 avevo sperimentato 
l'esperienzapolitica all'interno 
di Alleanza democratica, aven¬ 
do individuato in essa una sorta 
di catalizzatore di uno schiera¬ 
mento ampio che mettesse in¬ 
sieme le esperienze della sini¬ 
stra tradizionale, della cultura 
laica e del cattolicesimo demo¬ 
cratico, al cui interno avevo ma¬ 
turato lemieprime esperienze. 
In questa prospettiva, avevo 
aderito con convinzione, nel 
1993, all'appuntamento con il 
«Patto per la città», un rassem- 
blementelettorale-politico in 
cui interagivano HPds, perso¬ 
nalità del mondo cattolico de- 


MICHELE ABBATE 

mocratico e le forze ambientali¬ 
ste. Partendo da queste espe¬ 
rienze, ho potuto assumere e fa- 
remia la finzione di sintesi - e 
anche di valore aggiunto -del- 
l'Ulivoe, nel contempo, hocon- 
tinuato a seguire con attenzione 
il processo di maturazione del 
Pds.In questo contesto avevo 
accettato, nel novembre 1997, 
la proposta di guidare la lista di 
«Sinistra democratica» nelle 
elezioni comunali; ipotesi ve¬ 
nuta meno quando maturò la 
candidatura a sindaco della 
mia città. La mia attività politi¬ 
ca e amministrativa è stata co¬ 
stantemente indirizzata alla 
valorizzazione delle peculiarità 
delle città piccole e medie della 
Sicilia. Ciò nella consapevolez¬ 
za che il problema dell'accen¬ 
tramento è forte e preoccupante 
ma che non esiste esclusiva- 
mente l'accentramento roma¬ 
no; esiste, e spesso è ancora più 
implosivo, quello delle città me¬ 
tropolitane a tutto danno delle 


aree minori e dei tenitori interni 
delle varie regioni. La Sicilia, in 
questo senso, costituisce un 
esempio signi fcativo. Nel corso 
dei decenni si è affermata la 
centralità della città capoluogo 
regionale e, per di più, la presen¬ 
za della pletorica amministra¬ 
zione regionale ha enfatizzato - 
aggravandola - taleprospettiva. 
Oltre aPalermo, è rimasto a Ca¬ 
tania e, solo inpaite, aMessina, 
il ruolo di area urbana di aggre¬ 
gazione se non di contrapposi¬ 
zione. In questa prospettiva, mi 
sembra non condivisibilel'ipo- 
tesi formulata dalmio amico 
Enzo Bianco di ricercare lo svi¬ 
luppo della Sicilia attraverso 
l'aggregazione per poli territo¬ 
riali-Palermo e Catania - dove 
concentrare attività produttive 
e funzioni amministrative e di 
servizio. Ciò, oltre a fotografare 
uno stato di fatto, relega il cen¬ 
tro della Sicilia a una finzione 
di «vuoto a perdere» schiaccia¬ 
to dallo sviluppo dualistico e 


confittuale delle duegrandi 
aree metropolitane. 

Le aree interne della Sicilia, 
al contrario, hanno bisogno di 
una prospettiva di integrazione 
e di omogeneizzazione dello 
sviluppo e del superamento del¬ 
l'attuale fase di diffcoltà eco¬ 
nomica e sociale, di cui il forte 
tasso di disoccupazione è un se¬ 
gnale d'allarme. Ipatti tenito- 
riali di Caltanissetta, Ernia e 
delleMadonieeil moltiplicarsi 
di iniziative sociali, culturali, di 
tutela ambientale e imprendi¬ 
toriali di grande rilievo nel cen¬ 
tro Sicilia dimostrano l'esisten¬ 
za di tante energie e risorse, fi¬ 
nora conculcate, che devono es¬ 
sere valorizzate e fatte conosce¬ 
re. Ho ritenuto di intestare alla 
mia amministrazione l'azione 
di recupero della identità collet¬ 
tiva e di valorizzazione dell 'a- 
rea interna della Sicilia centro¬ 
meridionale. Caltanissetta, in 
questaprospettiva, investe sul¬ 
lapropria centralità territoriale 


individuando in essa una risor¬ 
sa di sviluppo e di interazione. 

Sono altresì convinto che l'a¬ 
zione amministrativa a livello 
comunale possa e debba muo¬ 
versi in stretta connessione si¬ 
nergica con l'attività dell'Ente 
regionale oltreché del governo 
nazionale. C'èbisogno costante 
di momenti di interazione e di 
forte ed intensa integrazione 
progettuale e gestionale. Lapro¬ 
spettiva dello sviluppo non si 
fonda sull'esasperazione del lo¬ 
calismo bensì, al contrario, sul¬ 
la va lorìzzazione dell 'esperien¬ 
za locale e municipale, in una 
prospettiva di integrazione a li¬ 
vello regionale e nazionale. 

Muovendo da tali considera¬ 
zioni, avevo originariamente 
salutato in termini positivi l'ag¬ 
gregazione di Centocittà, intra¬ 
vedendo in essa la capacità di 
sintesi dellevarie, e certo diffe¬ 
renziate, esperienze ammini¬ 
strative. Si doveva trattare, a 
mio avviso, della rappresenta¬ 


zione organizzata del molo de¬ 
gli amministratori comunali; 
direi, la rappresentazione di 
quelvaloreaggiunto dell'Ulivo, 
di cui abbiamo parlato dal 
1996 in avanti e che fondava la 
sua forza nell'aggregazione e 
non nella enfatizzazione delle 
differenze. 

Nel momento in cui, al con¬ 
trario, Centocittà si proietta 
verso una dimensione di parti¬ 
colare e non di sintesi, ritengo, 
con estrema convinzione, di do¬ 
verne prendere le distanze. Non 
certo dal movimento e dalle 
esperienze - tutte stimolanti - 
dei sindaci e degli amministra¬ 
tori locali nel loro insieme. Ri¬ 
tengo di dovere rimarcare la 
mia distanza rispetto ad un mo¬ 
vimento che è divenuto «parte»; 
peraltro, avendo esso scelto di 
essere presente, in quanto tale 
seppure insieme a altre espe¬ 
rienze, alle prossime elezioni 
europee, si muove- in ciò con¬ 
traddicendo fortemente lapecu- 


larietà degli amministratori 
locali - in una prospettiva pro¬ 
porzionalista e non certo mag¬ 
gioritaria. 

Forte di queste considera¬ 
zioni, ritengo di dovere richie¬ 
dere ai Democra tici di s inis tra 
di proseguire nella scelta della 
valorizzazione delle preroga¬ 
tive e delle esperienze degli 
amministratori locali, come 
segno compiuto di democra- 
ziapartecipata. Di sostanzia¬ 
re la scelta del decentramento 
e della valorizzazione delle 
esperienze locali. Di fare cre¬ 
scere una nuova classe diri¬ 
gente che sappia costante- 
mente, e in modo innovativo e 
diretto, stabilireuno stretto e 
intenso legame con i cittadini 
chesi fondi sul principio della 
fiducia e del rispetto reciproci. 

È in questa proiezione che 
ho maturato la scelta di aderi¬ 
re ai Democratici di sinistra e 
di mettere a disposizione del 
partito e dell 'intero movimen¬ 
to democratico la mia espe¬ 
rienza di cattolico democrati¬ 
co, fortemente intiiso di spiri¬ 
to laico, che crede nella forza 
dello stare insieme e non nelle 
scelte di divisione per innova¬ 
re la Sicilia e l'Italia. 

Sindaco di Caltanissetta 
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♦ D'Alma e i leader delle forze politiche 
d'accordo per una larga convergenza 
Veltroni incontrerà Berlusconi e Fini 


♦ La maggioranza sarebbe orientata 
a cercare l'accordo proponendo 
subito il ministro dell'Interno 


+Mattarello ottimista: «Eleggeremo 
un presidente al primo scrutinio» 
Ma nel Ppi aesce la preoccupazione 


Quirinale, tutti per «un'ampia intesa» 

Centrosinistra e opposizioni trattano su Jervolino e Ciampi 



Il presidente del Consiglio Massimo D’Alema Scattolon/Ap 


BRUNO MISERENDINO 

ROMA Tutti d'accordo, almeno su 
un punto: per il Quirinale serve 
«un'intesa ampia, la più ampia 
possibile». Lo ribadisce D'Alema, 
lo dicono Veltroni e Berlusconi, 
Marini e Boselli. A cinque giorni 
dal primo scrutinio, nonostante 
difficoltà e veti incrociati, alterna¬ 
tive i leader non ne vedono. La 
strada è sempre quella: individua¬ 
re e formalizzare una candidatura 
autorevole del centrosinistra che 
possa essere votata anche dalle op¬ 
posizioni. Gli scenari su cui si sta 
lavorando, dunque, non sono 
mutati: Jervolino e Ciampi resta¬ 
no i nomi su cui il centrosinistra 
ragiona per incontrare il consenso 
di Polo e Lega. Può darsi che alla fi¬ 
ne le strade si dividano, e che pre¬ 
valgano altre logiche, ma significa 
che almeno fino all'ultimo giorno 
disponibile, ossia mercoledì, le 
trattative tra maggioranza e oppo¬ 
sizione continueranno. 

Veltroni lo dice a Forlì, annun¬ 
ciando incontri con le opposizio¬ 
ni (sia Berlusconi che Fini) per lu¬ 
nedì e martedì: «Ho fatto ampie 
consultazioni, mi sono fatto delle 
idee. Mi auguro che dalla riunione 
del Polo (oggi ndr) possa venire 
una conferma alla disponibilità 


politica a partecipare 
alla scelta del presi¬ 
dente della repubbli¬ 
ca sapendo che per 
parte nostra non ab¬ 
biamo cambiato opi¬ 
nione. Noi cerchia¬ 
mo una figura che 
possa ottenere il con¬ 
senso del centrosini¬ 
stra ma che possa 
avere una conver¬ 
genza più ampia di 
tutte le forze dell'op¬ 
posizione». D'Alema 
concorda con l'im¬ 
postazione: «In que¬ 
sta delicata vicenda - 
dice il premier a una 
trasmissione televisi¬ 
va - dobbiamo cerca¬ 
re un'intesa ampia, la 
più ampia possibile 
per dare all'Italia un 
presidente che abbia 
la forza di un'investi¬ 
tura rappresentativa, 
non soltanto di una 
parte. Credo che Vel¬ 
troni stia lavorando 
bene per questo obiettivo, quindi 
sono d'accordo con lui in genera¬ 
le». Di sfuggita D'Alema boccia lo 
scenario abbozzato da Mastella 
negli ultimi giorni, (il premier al 
Quirinale, un popolare a palazzo 


Chigi): «Ho un altro lavoro, che è 
difficile e appassionante. Escludo 
di lasciarlo io, se poi qualcuno mi 
vuol cacciare via è sempre legitti¬ 
mo, ma io ora sono impegnato a 
governare il paese... ». 


Le risposte del Polo, 
per ora, autorizzano 
un cautissimo ottimi¬ 
smo: Berlusconi e Fini 
concordano ancora 
sul «metodo», anzi il 
Cavaliere ne rivendi¬ 
ca una primogenitu¬ 
ra, e si attende la riu¬ 
nione di oggi per capi¬ 
re quali saranno rispo¬ 
ste e passaggi della 
partita. La cosa chiara 
è che, fra qualche so¬ 
spetto di troppo, la 
maggioranza la sua 
scelta la sta maturan¬ 
do: chiederà in prima 
battuta a Polo, Lega e 
Rifondazione di con¬ 
vergere sul nome del 
ministro dell'Interno. 
Veltroni e Marini, che 
si sono sentiti più di 
una volta nelle ultime 
ore, sembrano essersi 
chiariti sui passaggi 
dell'operazione. E tut¬ 
to il centrosinistra sta¬ 
rebbe maturando 
questa convinzione. Ieri Marini 
ha fatto una dichiarazione signifi¬ 
cativa: «Se è vero che i Democrati¬ 
ci (ossia Prodi e l'Asinelio ndr) so¬ 
no d'accordo con la candidatura 
di Rosa Russo Jervolino è positivo, 


perché io, comunque, non sono 
candidato». La battuta si spiega 
con quel che avevano detto gli 
esponenti dell'Asinelio sull'ipote¬ 
tico identikit del presidente: in 
pratica una bocciatura di Marini e 
una sorta di promozione per l'ipo¬ 
tesi Ciampi. Una posizione che ha 
provocato una furibonda arrab¬ 
biatura di Cossiga, che ha attacca¬ 
to Prodi «per aver mancato ai suoi 
doveri istituzionali di capo della 
Ue» intromettendosi nelle vicen¬ 
de italiane e ponendo veti, ma una 
posizione che, a sentire Marini, 
non costituirebbe una vera boc¬ 
ciatura per laj ervolino. 

Se la maggioranza decidesse di 
andare avanti col nome del mini¬ 
stro dell'Interno, pare di capire 
che i Democratici non alzerebbe¬ 
ro barricate. In sostanza la Jervoli¬ 
no sarebbe il nome che troverebbe 
pronto e unito il centrosinistra 
nella trattativa con le opposizioni. 
La palla, quindi, sta passando nel 
campo del Polo, anche se la forma¬ 
lizzazione della proposta tarda un 
po'. Non a caso Marini, che ieri ha 
riunito i dirigenti del Ppi, ha sotto- 
lineato ai suoi la delicatezza del 
passaggio. I mezzi segnali prove¬ 
nienti dal Polo non sono del tutto 
negativi sul nome dellajervolino, 
ma Marini teme che Fini, propen¬ 
so a Ciampi, possa convincere Ber¬ 


lusconi. Non a caso ha detto di 
considerare molto positivo il fatto 
che Veltroni si incontrerà con il 
leader di Fi: «Proprio il metodo di 
coinvolgere le opposizioni è l'uni¬ 
co modo per arrivare a un presi¬ 
dente accettabile per tutti». Inuti¬ 
le dire che Marini ha fatto appello 
a tutto il partito, visto che il pas¬ 
saggio è ad alto rischio e nel parti¬ 
to serpreggia paura e malumore. 
Già, cosa accadrebbe se il nome 
del ministro dell'Interno, nelle 
consultazioni, riuscisse a coagula¬ 
re pochi consensi oltre quelli del 
centrosinistra? Si dovrebbe anda¬ 
re avanti, tentando l’elezione a 
maggioranza e puntando a una 
convergenza della Lega, o si do¬ 
vrebbero subito esaminare le 
chance di Ciampi, che sono e re¬ 
stano alte? Qui il nodo non è stato 
del tutto sciolto. E, di conseguen¬ 
za, gli scenari e i nomi del dopojer- 
volino-Ciampi, si affollano: Ama¬ 
to, Mattarella, prima di tutto, sen¬ 
za dimenticare l'opzione Scalfaro 
e le discrete ma robuste chance di 
un uomo come Lamberto Dini. 
Certo, ieri il vicepremier Mattarel¬ 
la, a dispetto delle preoccupazioni 
dei suoi, esprimeva ottimismo. 
«Non sono in corsa - ha assicurato 
scaramanticamente - anche per¬ 
ché il presidente lo eleggeremo al¬ 
la prima ora, per fortuna». 


L'INTERVISTA ■ GIANCARLO LOMBARDI, dirigente del Ibi 

ONIDE DONATI 


QUIRINALE & DINTORNI 


ALL'URNA 

SENZA 

DIBATTITO 

GIORGIO FRASCA POLARA 

POSSIBILE DISCUTERE 
PRIMA DI VOTARE? 


utt'altro che da escludere che al¬ 
l’avvio della Grande Elezione si 
chieda (fu fatto dai radicali dal 
78 in poi) di far precedere lo scrutinio 
da un dibattito sulle candidature. Ma 
nel 78 il presidente Ingrao replicò che 
«quando il Parlamento si riunisce per 
eleggere il presidente della Repubblica 
esso agisce come seggio elettorale con 
l’unica funzione di procedere, appun¬ 
to, alla votazione senza possibilità di 
promuovere discussioni né delibera¬ 
zioni di altra natura». (Bonino, allora 
deputata e non candidata al Colle, si 
dichiarò insoddisfatta.) Principio riba¬ 
dito negli anni da lotti e Scalfaro. 


UN QUESITO 
SUI VOTI DISPERSI 


A scrutinio concluso il presidente 
annuncia: tot schede bianche, 
tot schede nulle, tot «voti di¬ 
spersi». Ma, sempre nel 78, fu obietta¬ 
to che i voti ottenuti da non parla¬ 
mentari erano sempre scomparsi die¬ 
tro la generica qualifica di voti appun¬ 
to «dispersi». Ingrao assicurò: «In caso 
di voti attribuiti a persone estranee al 
mondo parlamentare e politico ma 
conosciuti in modo tale da essere 
identificabili, tali voti non saranno 
considerati dispersi». Fu così che nel 
'92 Scalfaro annunciò che il suo vec¬ 
chio amico Emilio Frattarelli, decano 
ora scomparso dei giornalisti parla¬ 
mentari, aveva preso sei voti, e tre il 
fondatore di «Repubblica» Eugenio 
Scalfari, come Guido Quaranta, redat¬ 
tore dell'Espresso. 


I GIORNALISTI, ODIO 
E AMORE DEL PALAZZO 


ROMA La bagarre di questi giorni 
sui "papabili" al Quirinale è quasi 
inevitabile, fa parte della storia re¬ 
pubblicana del paese. Ma, insom¬ 
ma, «qualcosa di meglio e con più 
logica lo si poteva fare». Parola 
dell'onorevole Giancarlo Lom¬ 
bardi, responsabile del Ppi per i 
problemi della comunicazione e 
membro della commissione di vi¬ 
gilanza Rai, già ministro della Pub¬ 
blica istruzione. «Il primo approc¬ 
cio della maggioranza di governo 
al problema - spiega - è stato deci¬ 
samente singolare sul piano del 
metodo: anziché ragionare sulle 
caratteristiche che dovrebbe avere 
il nuovo capo dello Stato in questo 
momento, si è partiti con l'indica¬ 
zione dei nomi. Ovviamente si è 
scatenato l'interesse superficiale 
che certe mosse improvvide han¬ 
no come naturale conseguenza. 
Bisognava al contrario individua¬ 
re cosa fosse più necessario e dopo 
- solo dopo - quale fosse la migliore 
persona. È andata diversamente, 
peccato perché per la maggioran¬ 
za sarebbe stata una buona occa¬ 
sione». 

Buonapercosa? 

«Per rafforzarsi, per uscire dal gio¬ 
co delle contrapposizioni che ri¬ 
schia di innestarsi su tutta la parti¬ 
ta e anche per mandare un segnale 


«La maggioranza sbaglia a fere già i nomi» 


u 


Prima che sulle 
candidature 
bisognava 
ragionare 
sulle necessarie 
caratteristiche 





di unità e di coesione 
al paese. Così invece 
non solo la maggio¬ 
ranza non si rafforza 
ma rischia di bruciare 
i suoi nomi migliori». 

Vuol dire chejervo- 
lino e Ciampi sono 
già fuori gioco? 

«Mah, la confusione 
fatta è stata tanta e ta¬ 
le che forse è come se 
non fosse successo 
niente, per cui tutti i 
possibili candidati 
sono sullo stesso pia¬ 
no. Però d'ora in avanti è bene che 
la coalizione di governo calibri 
ogni mossa e si muova con pru¬ 
denza». 

A proposito, lei come vede Jervo¬ 
lino o Ciampi al Quirinale? 

«Ah, ma allora tenta di farmi cade¬ 
re negli errori della maggioranza 
che ho criticato... Sono due ottime 
candidature entrambe con le ca¬ 
ratteristiche adatte per la più alta 
caricadelloStato». 


Vediamo se indovino: in quanto 
popolare Ciampi le piace meno 
dellajervolino... 

«Ho la massima stima di Ciampi e 
so che per le sue doti di competen¬ 
za farebbe benissimo il capo dello 
Stato. È sicuramente persona su¬ 
per partes e una garanzia per tutti 
anche se qualcuno ha provato a 
minarne la credibilità con la sto¬ 
ria, falsa e volgare, della apparte¬ 
nenza alla massoneria. Però se, co¬ 


me intuisco e come 
continua a sostenere il 
mio segretario Mari¬ 
ni, nell'accordo di 
maggioranza è conte¬ 
nuta l'assicurazione 
che i partiti della coa¬ 
lizione avrebbero 
puntato su un candi¬ 
dato di cultura cattoli¬ 
ca, è ovvio che Ciampi 
non sia la soluzione 
adatta». 

Insomma, presiden¬ 
te del Consiglio dies¬ 
sino, presidente del¬ 
la Repubblica popolare. 

«Intendiamoci: non è obbligato- 
rio che sia uno del Ppi perché a Pa¬ 
lazzo Chigi c'è D'Alema. Per lun¬ 
ghe fasi entrambe le cariche sono 
state detenute da democristiani 
senza che gli equilibri politici ed 
istituzionali ne risentissero. Però 
un accordo è un accordo e la mag¬ 
gioranza èbenechelorispetti». 

I democratici di Prodi non fanno 
mistero che preferirebbero di 


gran lunga Ciampi 
adunodelPpi... 

«Può essere una com¬ 
plicazione in più pro¬ 
prio perché è una po¬ 
sizione che si colloca 
al di fuori degli accor¬ 
di». 

Il rispetto dell'ac¬ 
cordo di maggio¬ 
ranza è compatibile 
con la ricerca di 
un'intesa con le op¬ 
posizioni? 

«Mi auguro proprio 
di sì. Allo stesso mo¬ 
do spero che eventuali larghe inte¬ 
se non sacrifichino gli accordi di 
maggioranza. Anche perché quel¬ 
lo del capo dello Stato è uno dei 
passaggi che deve affrontare il 
paese. Ci sono anche problemi 
che si chiamano, ad esempio, la¬ 
voro e crescita economica. Ecco, 
non vorrei che i giochi sul Quiri¬ 
nale ci distraessero dagli altri com¬ 
piti che sono nell'agenda della 
maggioranza e sui quali l'Italia si 


aspetta uno sforzo in 
più». 

In giugno la Camera 
esamina l'elezione 
diretta del presiden¬ 
te della Repubblica. 
Se passasse la rifor¬ 
ma, il capo dello Sta¬ 
to si dovrebbe di¬ 
mettere? 

«Personalmente cre¬ 
do che la riforma diffi¬ 
cilmente verrà appro¬ 
vata. Sono dell'opi¬ 
nione che l'elezione 
diretta non rappre¬ 
senti il meglio per l'Italia, figurarsi 
se posso ipotizzare adesso cosa do¬ 
vrebbe fare il nuovo presidente». 

E se il nuovo presidente si chia¬ 
masse ancora Scalfaro ed uscisse 
da una larga intesa che prevede 
unaveloceriformaistituzionale? 
«È una variabile da mettere in con¬ 
to, per quanto non mi sembri che 
in questo momento la politica sia 
in grado di affrontare simili acce¬ 
lerazioni». 


kk 

Jervolino 
o Ciampi? Due 
ottime soluzioni, 
ma l'accordo 
sarebbe per un 
cattolico... 

V 


S enza di loro (quattrocento 
«stanziali», più una quarantina 
per l'occasione) le votazioni per 
il capo dello Stato non avrebbero 
quell’impatto di grande interesse non 
solo politico ma anche di costume. 

Ma con loro addio privacy, tranne in 
due luoghi, rigorosamente off limits ai 
cronisti: il corridoio parallelo al Tran¬ 
satlantico (la cosiddetta Corea) e un'a¬ 
la della mensa principale. La tribune- 
stampa? In pochi (relativamente) le 
usano: i più lavorano in Transatlanti¬ 
co. 


PER IL PUBBLICO SPAZIO 
RIDOTTO MA ASSICURATO 


E il pubblico? Considerato il nu¬ 
mero delle tribune che sovrasta¬ 
no l'emiciclo ed il fatto che pa¬ 
recchie hanno destinazioni prestabili¬ 
te (l'informazione, gli ex parlamenta¬ 
ri, i diplomatici che sono sempre i più 
assidui e numerosi), per gli elettori dei 
Grandi Elettori lo spazio è ridotto ma 
garantito: 150 posti circa, assicurata la 
prescritta pubblicità della seduta. I 
passi vanno richiesti ai gruppi parla¬ 
mentari. Necessario aggiungere che 
c'è già il tutto esaurito? Un consiglio 
amichevole: seguire le dirette televisi¬ 
ve (si vede di più e più comodamente) 
e, se si è internet-people, collegarsi al 
sito audio-video www.camera.it. 


lunedì 
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MONTESANO 
SPRECATO 
NEI PANNI 
DI GIUSTI 


MARIA NOVELLA OPPO 


M ontalbano ha battuto 
Montesano: 6.251 mi¬ 
la spettatori per il com¬ 
missario siciliano interpretato 
da Luca Zingaretti e4.430 mi¬ 
la per l'«Ispettore Giusti» in¬ 
terpretato da Enrico Montesa¬ 
no. Il risultato non era per 
niente scontato. Anzi, Media- 
set aveva in un certo senso pun¬ 
tato sul sicuro: una star amata 
dal pubblico e in più la chiave 
comica come garanzia. Ma il 
pubblico televisivo ha scelto 
semplicemente il prodotto mi¬ 
gliore, anche se non era pro¬ 
grammato su Raiuno, mende 
Montesano veleggiava sulle 
onde di Canale 5, la rete mag¬ 
giore. Dalla parte di Montal¬ 
bano c'era la fama letteraria di 
Andrea Camilleri, fama che in 
Italia purtroppo non basta a 
decretare euforie di massa. 
Quindi il pubblico ha scelto la 
qualità televisiva e ha fatto be¬ 


ne. Peccato per Montesano, la 
cui bravura è stata sprecata per 
confezionare un prodotto trop¬ 
po scontato, con una miriade 
di luoghi comuni contro i quali 
il protagonista non ha potuto 
lottare più di tanto. Il perso¬ 
naggio dell'ispettore sfigato e 
anarchico, chenon saspararee 
non farà mai camera non è cer¬ 
to originale, però addosso a lui 
poteva anche funzionare. Ma 
né la sceneggiatura, né il resto 
del cast erano all'altezza. E 
non a caso i dialoghi più riusci¬ 
ti erano quelli tra Montesano e 
la micia Amalia, citazione dal 
bellissimo film di Robert Al- 
tman «Il lungo addio», dove 
anche Ph il ip Marlowe convive¬ 
va con una gatta. Qui, però, 
mancava il clima, la storia e, 
oltretutto, c'era Alessia Merz, 
che troveremo come mina va¬ 
gante anche nella seconda 
puntatadi «Montalbano». 



Le «Voci» di Piavoli 


L o scorrere delle stagioni nella cittadina mantova¬ 
na di Castellaro, dalla primavera aN’inverno, si ac¬ 
compagna al passare della vita e all’avvicenda¬ 
mento delle generazioni, dall’infanzia alla vec¬ 
chiaia. Voci nel tempo è lo straordinario film- 
saggio di Franco Piavoli (1996) che Raiuno 
manda stasera in onda in prima tv. Protagoni¬ 
sti, gli abitanti del paese. Da non perdere. 


SCELTI PER VOI 


■ RETE4 18.00 

NUMERO 

UNICO 

INCROCIERÀ 

■ Documentario più 
intrattenimento: in 
una nave da crociera, 
alcune telecamere do¬ 
cumenteranno le av¬ 
venture e le esperien¬ 
ze dei passegeri in 13 
giorni di navigazione. 
Questi attori improvvi¬ 
sati, consapevoli di 
essere spiati, daranno 
vita a un reality show. 
Il viaggio partirà da 
Miami e toccherà le 
Grandi Antille,il Cen¬ 
tro America con in pri¬ 
mo piano Giamaica, 
Costa Rica, Messico 
e Key West, in Flori¬ 
da. 


■ RETE4 20.35 

SPARTACUS 


■ Il kolossal-sulla 
più grande rivolta di 
schiavi dell’antichità 
comandata da un gla¬ 
diatore - è firmato da 
Stanley Kubrick, ma il 
grande regista recen¬ 
temente scomparso 
non ci si è mai ricono¬ 
sciuto (visto che su¬ 
bentrò a riprese già 
iniziate al posto di An¬ 
thony Mann che litigò 
con Douglas, qui an¬ 
che produttore). 


Regia di Stanley Kubrick 
con Kirk Douglas. Lauren- 
ce Olivier, Jean Simmons, 
Charles Laughton. Usa 
(1960). 184 minuti. 


■ RAITRE 0.40 

FUORIORARIO 
DEDICATO 
A 0UEDRA0G0 

■ Seconda serata 
dedicata al regista 
africano con la messa 
in onda dei documen¬ 
tari Ouagadougou, 
ouaga due ruote sui 
cantieri aperti nelle 
strade a Ougadougu, 
capitale del Burkina 
Faso (patria del regi¬ 
sta); Tenga sull'agri¬ 
coltura nel Sahel; Le 
scodelle sulla lavora¬ 
zione dei piatti di le¬ 
gno; Issa, il tessitore 
che racconta la vita 
(grama) del tessitore 
Issa. Inoltre i film II 
grido del cuore, Tilaie 
Samba Traoré. 


» RADI0DUE 11.50 

MEZZOGIORNO 

CON... 

ANNA OXA 

■ «Mezzogiorno co- 
n...Anna Oxa», nella 
puntata più lunga 
della trasmissione 
(appunto quella del 
sabato perché dal lu¬ 
nedì al venerdì va in 
onda dalle 11.55 alle 
12.07) ospiterà Fa¬ 
bio Fazio che parlerà 
dei suoi attuali com¬ 
pagni di lavoro, di 
«Quelli che il calcio», 
della sua esperienza 
sanremese, di musi¬ 
ca, dei suoi hobby, 
della sua vita. E del¬ 
l’intervista realizzata 
ad un suo idolo: Paul 
Me Cartney. 



I PROGRAMMI DI OGGI 



V RA:JNO 

6.00 EURONEWS. 

6.40 STAR TREK VOYA- 
GER. Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO. Contenitore. 
All'interno: Barbarossa. 
Telefilm; Crescere selvaggi. 
Documentario; 10.00 L'AL¬ 
BERO AZZURRO. 

10.30 CONCERTO DELLA 
BANDA MUSICALE DELLA 
POLIZIA DI STATO, IN 
OCCASIONE DELLA FESTA 
DELLA POLIZIA. Musicale. 

11.25 LARAICHEVEDRAI. 

11.40 CHECK-UP - SALUTE 
E BENESSERE. Rubrica di 
medicina. All’interno: 

12.25 Che tempo fa; 

12.30 Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 LINEA BLU. Rubrica. 

15.20 SETTE GIORNI PAR¬ 
LAMENTO. Attualità. 

15.50 DISNEY CLUB. 
Contenitore per ragazzi. 
All'interno: 18.00 TG 1. 

18.10 A SUA IMMAGINE. 
Rubrica religiosa. 

18.30 IN BOCCA AL LUPO! 
Gioco. All’interno: 19.30 
Che tempo fa.. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.40 SEGRETI E... BUGIE. 
Varietà. Conduce Michele 
Cucuzza. Con Gianfranco 
D'Angelo, Katia Ricciarelli. 

23.15 TG 1. 

23.20 SERATA TG 1. 

0.10 TG 1 - NOTTE. 

0.20 AGENDA. 

0.25 ESTRAZIONI DEL 
LOTTO. 

0.35 VOCI NEL TEMPO. 

Film documentario (Italia, 
1996). 

2.10 SEGRETI. 

2.40 INVIATO MOLTO SPE¬ 
CIALE. Telefilm. 

4.00 MA CHE DOMENICA 
AMICI. Varietà. 

5.05 TG 1 - NOTTE. 


^ rVAIDUE 

6.10 DALLE PAROLE Al 
FATTI. Rubrica. 

6.20 GLI SCRITTORI RAC¬ 
CONTANO... Attualità. 

6.30 PERIFERIE. (Replica). 

6.40 GLI SCRITTORI RAC¬ 
CONTANO... 

6.50 SETTE MENO SETTE. 
7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 IN FAMIGLIA. Varietà. 
All’interno: 8; 9; 9,30; 10 
Tg 2 - Mattina. 

10.05 BUONGIORNO PRO¬ 
FESSORE. Telefilm. 

11.00 I VIAGGI DI “GIORNI 
D’EUROPA”. Rubrica. 

11.30 ANTEPRIMA 
VENT’ANNI. Varietà. 

12.00 VENT’ANNI. Varietà. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.25 RAI SPORT DRIB¬ 
BLING. Rubrica sportiva. 
14.00 METEO 2. 

14.05 SUA ECCELLENZA 
SI FERMÒ A MANGIARE. 
Film commedia. 

16.00 MILLENNIUM. Rubrica. 

16.35 RACCONTI DI VITA. 

18.15 SERENO VARIABILE. 

18.55 METEO 2. 

19.05 SENTINEL. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO ALLE OTTO. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 LA MANO DEL 
DESTINO. Film thriller 
(Germania, 1998). 

Con Sigmar Solbach. 

Regia di Michel Bielawa 
Prima visione Tv. 

22.35 SPECIALI ANTICIPI. 

22.50 TG 2 - NOTTE. 

23.05 PALCOSCENICO - 
TEATRO E MUSICA PER IL 
SABATO SERA. 

0.20 METEO 2. 

0.25 BOXE. Campionato 
Europeo Pesi Leggeri. 
Schwer-Casamonica. 

1.25 CANOTTAGGIO. 
Memorial D'Aloja. 

1.45 BILIARDO. 
Campionato italiano. 

2.05 LARAICHEVEDRAI. 


4 RAfTRE 

7.00 RAI EDUCATIONAL. 

Contenitore di attualità. 

8.55 LARAICHEVEDRAI. 

9.10 LA LEGGE DI BIRD. 

Telefilm. 

10.00 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva. All'Interno: Roma: 
Tennis. Internazionali 
d'Italia femminili. 

11.00 SANTA MESSA PON¬ 
TIFICALE E SUPPLICA 
ALLA MADONNA. 

—T 3 METEO. 

12.15 T 3. 

12.30 0KKUPATI. Rubrica. 
13.00 FERMATA D’AUTO¬ 
BUS. Rubrica. 

13.30 ALF. Telefilm. 

14.00 T 3 REGIONALI. 

—METEO REGIONALE. 

14.20 T 3. 

—T 3 METEO. 

14.50 T 3 - AMBIENTE ITA¬ 
LIA. Rubrica. 

15.50 RAI SPORT - SABA¬ 
TO SPORT. Rubrica. 

18.50 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

—METEO REGIONALE. 
20.00 ART’È. Rubrica. 
Conduce Sonia Raule. 

20.10 FRIENDS. Telefilm. 
“Dimostrazione di forza”. 
Con Courtney Cox. 

20.40 KING KONG - UN 
PIANETA DA SALVARE. 
Rubrica. Con Licia Colò. 

22.45 T 3. 

23.00 T 3 REGIONALI. 

23.10 HAREM. Talk-show. 
0.05 T 3 - WEEK-END - IN 
EDICOLA - METEO. 

0.40 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta: 
All'interno: Ouagadougou, 
Ouaga due ruote. 
Documentario; Il grido del 
cuore. Film drammatico 
(Francia, 1994); Tenga. 
Documentario; Le scodelle. 
Documentario; Issa il tessi¬ 
tore. Documentario; Tilai. 
Film drammatico. 


RETE 4 

6.00 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 

Rubrica (Replica). 

6.30 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

7.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.10 LADY BARBARA. Film 
commedia (Italia, 1970). 
Con Gianfranco D’Angelo. 
Regia di Mario Amendola. 
10.00 SABATO 4. Rubrica. 

11.30 TG4-TELEGIORNALE. 
11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4-TELEGIORNALE. 
14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 EUROVILLAGE. 
Rubrica. 

15.30 CHI C’È C’È. Rubrica. 

16.30 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica. 

17.00 AFFETTI SPECIALI. 

Rubrica. 

18.00 NUMERO UNICO. 

Varietà. 

18.55 TG 4-TELEGIORNALE. 

19.30 UN GIUSTIZIERE A 
NEW YORK. Telefilm. 

20.35 SPARTACUS. Film 
storico (USA, 1960). Con 
Kirk Douglas, Tony Curtis. 
Regia di Stanley Kubrick. 
0.10 PARLAMENTO IN. 
Attualità. 

0.50 L’ITALIA SI È ROTTA. 

Film commedia 
(Italia, 1976). 

Con Enrico Montesano, 
Dalila Di Lazzaro. 

Regia di Steno. 

2.35 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 
3.00 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

3.20 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. (Replica). 

4.20 L’IDEA FISSA. Film 
commedia (Italia, 1964, 
b/n). Con Maria Grazia 
Buccella, Landò Buzzanca. 
Regia di Gianni Puccini, 
Mino Guerrini. 


ITALIA 1 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 
All’interno: Ocean Girl. 
Telefilm; 8.05 Tazmania. 
Telefilm; 10.00 RALLY E 
RACING. Rubrica sportiva. 

10.30 IL LIBRO DELLA 
GIUNGLA II. Film avventura. 
Prima visione Tv. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 STUDIO SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

14.00 TEMPI MODERNI. 

Talk-show. 

15.30 RAPIDO. Musicale. 
16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 
All’interno: 17.30 BAYWAT- 
CH. Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA FAMIGLIA DEL 
3“ TIPO. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 WALKER TEXAS 
RANGER. Telefilm. 

“Nelle mani di Dio”. 

Con Chuck Norris. 

22.30 HIGHLANDER. 
Telefilm. “La reminiscenza 
nera”. 

23.30 INVIATO SPECIALE. 

Attualità. 

24.00 MATRIX. Speciale. 
0.05 GRAND PRIX. Rubrica. 
0.35 STUDIO SPORT. 

0.55 ITALIA 1 SPORT - DIE¬ 
TRO LE QUINTE. Rubrica. 

1.30 CACCIA ALLA FRASE. 
Gioco (Replica). 

2.00 COLPO DI FULMINE! 
Varietà (Replica). 

2.30 COMMISSARIO COR- 
DIER. Telefilm. 

4.05 KUNG FU. Telefilm. 
5.05 HELENA. Telefilm. 

5.35 GLI AMICI DI PAPÀ. 
Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 I CONSIGLI DELLA 
SETTIMANA DI “VIVERE 
BENE”. Rubrica. Conduce 
Maria Teresa Ruta con 
Fabrizio Trecca. 

10.35 AFFARE FATTO. 
Rubrica. 

10.55 LA FAMIGLIA 
HOGAN. Telefilm. 

11.25 I ROBINSON. 

Telefilm. 

12.30 CASA VIANELLO. 

Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARBI QUOTIDIA¬ 
NI. Attualità. 

13.45 FINCHÉ C’È DITTA 
C’È SPERANZA. Show. 

14.15 A TU PER TU. Film 
commedia (Italia, 1984). 

Con Johnny [torelli, 

Paolo Villaggio. 

Regia di Sergio Corbucci. 

16.30 L’ISPETTORE GIU¬ 
STI. Miniserie. Con Enrico 
Montesano, Mietta. 
(Replica). 

18.30 PASSAPAROLA. 

Gioco. 

Conduce Claudio Lippi. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce dell'i¬ 
navvertenza”. 

21.00 LA SAI L'ULTIMA? 
Varietà. Conducono Gerry 
Scotti e Natalia Estrada. 

23.15 TG 5 - SPECIALE. 
0.15 N0NS0L0M0DA. (R). 
0.45 TG 5 - NOTTE. 

1.15 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

1.45 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

2.45 I CONSIGLI DELLA 
SETTIMANA DI “VIVERE 
BENE”. Rubrica (Replica). 
4.00 TG 5. 

4.30 I CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 

5.30 TG 5. 


TMC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 ACAPULCO BAY. 

Telefilm. 

8.00 IRONSIDE. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 I CORSARI DELLA 
STRADA. Film drammatico 
(USA, 1949, b/n). Con 
Richard Conte. Regia di 
Jules Dassin. All’interno: 
10.00 Telegiornale. 

11.15 AMORI E BACI. 
Telefilm. 

11.45 SPECIALMENTE TU. 

Rubrica. Conduce Diego 
Dalla Palma. 

12.45 TELEGIORNALE. 

—METEO. 

13.00 GNAM-ALLA SCO¬ 
PERTA DEL GUSTO. Rubrica. 
14.00 I CAVALIERI DELLA 
TAVOLA ROTONDA. Film 
avventura (USA, 1953). 

Con Robert Taylor. Regia di 
Richard Thorpe. 

16.00 STREET JUSTICE - 
UN’OMBRA NELLA NOTTE. 
Film drammatico. 

Con Michael Ontkean. 

Regia di Richard 
S. Sarafian. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 
All’interno: 19.15 CLUB 
HAWAII. Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

—METEO. 

20.35 GIOCAMONDO. 

20.40 SPECIALE SPORT. 
Rubrica sportiva. 

21.00 CALCIO. 
Campionato spagnolo. 

22.50 TELEGIORNALE. 

23.10 LA SETTIMANA DI 
MONTANELLI. Attualità. 

23.20 METEO. 

23.30 VANISHING SON 4 - 
FURORE DELLA CINA. 
Film-Tv. 

1.00 METEO. 

1.10 QUANDO IL SOLE VA 
IN AMERICA. Musicale. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.05 C0L0RADI0 PROXI- 
MA. Rubrica musicale. 
15.00 C0L0RADI0 DISCO- 
TEQUE. Musicale. 

16.00 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 
18.00 OFF LIMITS. Rubrica. 
19.00 FLASH. 

19.05 SHOW CASE. 
Musicale (Replica). 

19.30 Roma: TENNIS. 
Internazionali d'Italia. 

20.30 UHF i videoidioti. 
Film commedia (USA, 
1989). Con David Bowie. 

22.30 C0L0RADI0 VIOLA. 
Rubrica musicale. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT 
MAGAZINE. Rubrica. 

24.00 C0L0RADI0 VIOLA. 


TELE+bianco 


6.05 MAMMA, TORNO A 
CASA. Film drammatico. 

11.20 L’ISOLA PERDUTA. 
Film fantastico (USA, 1996). 

13.00 BASKET NBA. 
Playoff. 

15.05 ZONA MONDO. 
16.00 CALCIO. 
Campionato inglese. 

Aston Villa-Charlton. 

17.55 CALCIO. 
Campionato tedesco. 
21.00 RITORNO A CASA 
GORI. Film commedia 
(Italia, 1996). 

22.40 RELAZIONI INTIME. 
Film drammatico. 

0.20 MELA E TEQUILA- 
UNA PAZZA STORIA D’A¬ 
MORE. Film commedia. 
2.05 POST-MORTEM - 
INDAGINE AD ALTO 
RISCHIO. Film thriller. 

3.40 GENERATION X. Film. 


TELE+nero 


12.20 COSMOS. Film com¬ 
media (Canada, 1996). 

13.55 KEEP COOL. Film 
commedia (Cina, 1997). 

15.30 DOG PARK. Film 
commedia (USA, 1998). 

16.55 TUTTI DICONO I 
LOVE YOU. Film commedia. 

18.35 IL FILO DEL 
RASOIO. Film drammatico. 

20.45 HOMICIDE LIFE ON 
THE STREET. Telefilm. 

21.30 SELENA. Film bio¬ 
grafico (USA, 1997). 

23.35 MARATONA CORTI. 
Cortometraggio. 

1.50 DUE GIORNI SENZA 
RESPIRO. Film commedia 
(USA, 1996). 

3.30 RUBY FIORE SEL¬ 
VAGGIO. Film drammatico 
(USA, 1953). 

4.50 IN & OUT. Film com¬ 
media (USA, 1997). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.00; 11.00; 13.00; 15.00; 17.00; 
18.00; 19.00; 21.00; 23.00; 24.00; 
2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.16 All'ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo. "Quali sapienze per i 
nostri giorni?”; 6.30 Italia, istruzioni per 
l’uso; 7.33 Sportlandia; 8.33 Inviato spe¬ 
ciale; 9.00 GR 1 - Cultura; 9.28 Speciale 
Agricoltura e Ambiente; 10.02 Radiouno 
Musica; 10.23 Viaggio in Italia. Per riscopri¬ 
re abitudini, modi di dire e di pensare che 
uniscono e dividono il nostro Paese; 11.55 
Speciale Oggiduemila. In collegamento 
diretto con il Santuario di Pompei: Supplica 
alla Madonna del Rosario; 13.27 Apollo 
13. Immagini, suoni e pensieri dei nostri 
giorni; 14.30 Bolmare; 15.45 Uomini e 
camion; 18.05 Radiouno Musica; 18.30 
Pallanuoto. Campionato italiano; 19.28 
Ascolta, si fa sera. Meditazioni religiose; 
19.33 Magazine. incontri, viaggi, tendenze; 
19.57 Dossier; 20.20 Per noi. Una serata 
piena di musica in compagnia di Federico 
Biagione e Barbara Marchand; 22.52 
Bolmare; 23.05 Estrazioni del Lotto; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri; 
8.03 Fantastica mente; 10.00 Black-out. 
Varietà radiofonico; 11.00 Giocando. Per 
quelli che amano i giochi e per tutti gli 


altri; 11.50 Mezzogiorno con... "Anna 
Oxa”; 14.00 Hit Parade Live Show; 16.30 
Palladium Live: Crash Test in Concerto. 
Ospite: Daniele Groff; 18.00 Storia di una 
storia di altre storie. In collaborazione con 
il Premio Andersen; 18.20 Sabato in Rai 
Maggiore; 18.30 GR 2 - Anteprima; 20.03 
Che lavoro fai? Viaggio semiserio nell’Italia 
dei mille mestieri; 21.03 Suoni e ultrasuo¬ 
ni; 24.00 Underground Nation. I più grandi 
Dj italiani realizzeranno la notte del sabato 
di Radiodue. Disco-music e campagne 
sociali insieme per la prima volta. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture. La musica del mattino; 
7.15 Prima pagina. I giornali del mattino; 
9.03 Appunti di volo - Atlante della memo¬ 
ria. Percorsi di attualità culturale; 10.02 
Diario sonoro; 11.45 Uomini e profeti. 
“Monografie”; 12.30 Di tanti palpiti; 14.00 
Due sul tre; —-.— L’Enigma; 14.30 
Magellano; 15.00 Testi e pretesti; 16.30 
La dama di compagnia. Di Piera Degli 
Esposti; 17.00 Poltronissima-Teatro; — .— 
La casa di Bernarda Alba. Di F. Garcia 
Lorca. Con Franca Nuti, Marisa Fabbri; 
19.01 Radiotre Suite. Musica e spettaco¬ 
lo. Con Michele Dall’Ongaro; 19.15 
Mediterraneo. Voci e suoni attraverso il 
tempo di Paolo Scarnecchia; 20.00 
Armida. Dramma eroico in 3 atti di 
Nunziato Porta. Musica di Giuseppe Verdi. 
Con lano Tamar, Torsten Kerl; 23.10 Oltre 
il sipario; 23.30 Esercizi di memoria. 


Le previsioni del tempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO 

np 

2 ol 

TRIESTE 

14 

18 

TORINO 

13 

16 

GENOVA 

17 

19 

FIRENZE 

15 

24 

PERUGIA 

10 

23 

ROMA 

12 

21 

NAPOLI 

17 

21 

R. CALABRIA 

14 

21 

CATANIA 

12 

22 


VERONA 

15 


VENEZIA 

13 

18 

MONDOVÌ 

13 

17 

IMPERIA 

14 

np 

PISA 

11 

22 

PESCARA 

11 

20 

CAMPOBASSO 

10 

18 

POTENZA 

np 

np 

PALERMO 

15 

20 

CAGLIARI 

14 

20 


AOSTA 

13 

18 

MILANO 

15 

22 

CUNEO 

np 

np 

BOLOGNA 

14 

21 

ANCONA 

10 

19 

L’AQUILA 

10 

20 

BARI 

11 

21 

S. M. DI LEUCA 

14 

17 

MESSINA 

14 

21 

ALGHERO 

11 

23 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 4 13 


OSLO 2 17 


STOCCOLMA 5 15 


COPENAGHEN 

4 

13 

VARSAVIA 

np 

13 

BONN 

10 

13 

VIENNA 

9 

14 

GINEVRA 

10 

23 

BARCELLONA 

16 

23 

LISBONA 

14 

20 


MOSCA 

-1 

9 

LONDRA 

9 

18 

FRANCOFORTE 

10 

12 

MONACO 

9 

11 

BELGRADO 

np 

14 

ISTANBUL 

9 

12 

ATENE 

12 

24 


BERLINO 

6 

17 

BRUXELLES 

10 

19 

PARIGI 

14 

21 

ZURIGO 

7 

19 

PRAGA 

7 

14 

MADRID 

13 

23 

AMSTERDAM 

8 

14 


OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


MALTA 14 25 


BUCAREST 0 12 


ALGERI 13 27 


• Sull’Italia è presente un debole camo di alta pressione con transi¬ 
to di alcuni deboli sistemi nuvolosi, specie sulle regioni del ver¬ 
sante tirrenico. Con il passare delle ore il suddetto campo tende¬ 
rà ad indebolirsi uleriormente. 


• Al Nord cielo poco nuvoloso con tendenza ad aumento 
della nuvolosità che darà luogo a qualche debole preci¬ 
pitazione. Al Centro e Sardegna: nuvolosità sull’isola 
con isolate precipitazioni sereno o poco nuvoloso sulle 
altre regioni. Al Sud e Sicilia sereno con tendenza ad au¬ 
mento della nuvolosità. 


• Al Nord condizioni di cielo parzialmente nuvoloso con 
nuvolosità in aumento. Al Centro e sulla Sardegna cie¬ 
lo parzialmente nuvoloso con addensamenti più consi¬ 
stenti sulle regioni del versante tirrenico. Al Sud e sul¬ 
la Sicilia cielo generalmente poco nuvoloso con locali 
addensamenti sulle zone interne. 
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inchiesta 


Nel paese delle grandi "famiglie" 
dove una semplice visita al cimitero 
chiarisce subito chi comanda 


Piana di Gioia Tauro 
Il potere nasce 
all'ombra dei cipressi 

DALL'INVIATO GIAMPIERO ROSSI 



DAL 1995 IL COMUNE E GUIDATO DAL CEN¬ 
TRO-SINISTRA. L’ASFISSIANTE PRESENZA 
DELLA ‘NDRANGHETA IMPRENDITRICE E LA 
SFIDADELLANORMALE AMMINISTRAZIONE 


S i vedono le case, ma non si vede il 
paese. Edifici senza architettura, 
molti mai completati e molti altri 
ancora in costruzione, ti circondano 
ovunque lungo le strade di Gioia Tau¬ 
ro, a loro volta in eterna attesa di un 
marciapiede o di una linea di confine 
con la terra incolta. Ma il paese, quello 
no, quello non riesci a coglierlo, salvo 
per lievi accenni in quella che viene de¬ 
finita la «strada principale». Neanche il 
mare è di grande aiuto per chi cerca un 
punto di riferimento, perché è piutto¬ 
sto lontano. Però laggiù ci sono il porto 
e, poco prima, il cimitero. E allora si co¬ 
mincia a capire qualcosa. Dall’intermi¬ 
nabile banchina ombreggiata da enor¬ 
mi gru arrivano i segnali di produttivi¬ 
tà, di lavoro, di collegamento con il 
mondo; ma è al cimitero, invece, che si 
può intuire chi ha comandato, dettato 
legge, ricevuto onori e prestigio a Gioia 
Tauro. Basta osservare le dimensioni e 
lo sfarzo con cui sono ornate le cappelle 
della famiglia Piromalli, che dagli albo¬ 
ri del ventesimo secolo si colloca ai più 
alti livelli del panorama della ‘ndran- 
gheta calabrese. Tutt’altra solennità 
ispira il prefabbricato che ospita il mu¬ 
nicipio, dove sorvegliato 24 ore su 24 da 
agenti di scorta lavora il sindaco Aldo 
Alessio, il primo cittadino che ha osato 
sfidare l’asfissiante potere della mafia 
imprenditrice di Gioia Tauro. O me¬ 
glio, che cerca di amministrare normal¬ 
mente, circostanza che da queste parti 
equivale a una sfida. 

Dunque, da una parte lo Stato, dal¬ 
l’altra la ‘ndrangheta, e in mezzo - in ve¬ 
rità più condizionata dalla seconda che 
dal primo - l’iniziativa privata. Deve 
per forza cominciare da qui qualsiasi 
tentativo di raccontare Gioia Tauro, 
poco più di 18 mila anime radunate nel¬ 
le case senza volto sparpagliate su nella 
piana a nord di Reggio Calabria. Tren¬ 
tamila ettari di ulivi e la lunga teoria di 
agrumeti ricordano che fino a poco 
tempo fa questa era una zona marcata- 
mente agricola. Negli ultimi anni Gioia 
Tauro ha iniziato a dare lavoro (nero, in 
molti casi) anche nell’edilizia e nel “ter¬ 
ziario povero”. La cittadina è diventata 
infatti una sorta di centro commerciale 
di riferimento per l’intera zona: qui si 
accorre anche da Reggio per comprare 
l’automobile nuova in una delle sette 
concessionarie (Mercedes compresa) 
che si affacciano sulla provinciale per 
Taurianova. Ma è bene sapere che 


chiunque abbia un’attività è chiamato a 
versare il pizzo agli emissari delle fami¬ 
glie che comandano nella piana. I nomi 
li conoscono tutti: Piromalli e Molè a 
Gioia, Pesce e Bellocco a Rosarno. Si 
può cambiare argomento, dall’econo¬ 
mia alla politica, ma è sempre lì che si fi¬ 
nisce per parare: perché «loro» proiet¬ 
tano la propria ombra su tutto. Basta 
leggere cosa scrive la Dia di Reggio Ca¬ 
labria in un rapporto del 1995: «La 
prassi del pizzo è così scontata che, ge¬ 
neralmente, è sufficiente una semplice 
telefonata per ottenere il pagamento 
della tangente, mentre in alcuni casi si è 
verificato che l’imprenditore, addirit¬ 
tura prima dell’esplicita richiesta, si sia 
informato sulla persona da contattare 


per il versamento». 

E in questo quadro che nel 1995 arri¬ 
va a sorpresa la stagione amministrati¬ 
va del sindaco Alessio, sindacalista del¬ 
la Cgil e militante del Pci-Pds da sem¬ 
pre. Sostenuto da una maggioranza di 
centro-sinistra, il nuovo sindaco sin 
dalla campagna elettorale parla aperta¬ 
mente di «legalità», e centellina la paro¬ 
la «mafia» perché, dice, «non volevo 
esagerare, se avessi iniziato subito a 
parlare solo di mafia avrei avuto le piaz¬ 
ze vuote ai comizi». Una lunga marcia 
compiuta a piccoli passi, ma non imma¬ 
ginava neanche lontanamente di vin¬ 
cere quelle elezioni, Aldo Alessio, e in¬ 
vece le divisioni del centro-destra gli 
consegnano la scottante poltrona di 
sindaco per uno scarto di 200 voti. 
Quello che lo attende, però, non è un la¬ 
voro semplice: collusione o semplice 
quieto vivere producono comunque 
omertà, l’elemento che dà ossigeno alla 
criminalità mafiosa. 

Il risultato più eclatante di questa 
miscela si manifesta alla fine di marzo 


scorso, quando la «lunga marcia» verso 
la legalità percorre la tappa che condu¬ 
ce il Comune a richiedere l’assegnazio¬ 
ne dell’Euromotel, un enorme edificio 
confiscato dalla magistratura al clan Pi¬ 
romalli. Alessio aveva tenuto sotto se¬ 
greto questa sua mossa, ma il giorno 
successivo all’annuncio ufficiale, men¬ 
tre il sindaco si trova a Reggio al suo cel¬ 
lulare arriva la notizia delle dimissioni 
a sorpresa di un consigliere del Ppi. Po¬ 
chi minuti dopo il telefonino squilla 
ancora per annunciare una seconda let¬ 
tera di dimissioni dal consiglio comu¬ 
nale. Quando arriva la terza il sindaco 
salta in macchina per tornare a Gioia 
Tauro, ma al suo arrivo (una ventina di 
minuti più tardi) le lettere di dimissio¬ 
ni, «per motivi di salute» o «problemi 
familiari», sono già undici. Senza indu¬ 
gi Aldo Alessio dichiara ad alta voce ai 
microfoni della Rai che «la mafia a 
Gioia Tauro è ancora dominante», per¬ 
ché quella dell’intimidazione mafiosa è 
l’unica chiave di lettura delle dimissio¬ 
ni di massa che sembrano condurre 


dritto dritto allo scioglimento del con¬ 
siglio comunale. Solo la ferma volontà 
del sindaco, la solidarietà attiva del go¬ 
verno e un tour de force senza soste alla 
ricerca della soluzione legale riescono a 
evitare che la ‘ndrangheta vinca la sua 
partita: l’amministrazione comunale 
di Gioia Tauro viene salvata in extre¬ 
mis con la surroga di tutti i consiglieri 
dimissionari, tra le proteste della de¬ 
stra, e i commenti dai toni inquietanti, 
come quello firmato dall’ex sindaco 
(per pochissimo tempo) democristiano 
di Reggio Francesco Gangemi sul men¬ 
sile locale il “Dibattito”, che in un arti¬ 
colo criticamente “ironico” sul caso 
Gioia Tauro scrive : «E probabile che il 
sindaco Alessio sia l’ultimo eroe in or¬ 
dine di tempo, il cui nome sarà da scol¬ 
pire sulle lastre di marmo che ricorda¬ 
no altri eroi morti per la Patria». 

Non è facile lavorare per l’afferma¬ 
zione della legalità nella piana di Gioia 
Tauro, dove per esempio, la sontuosa 
villa-bunker di un boss è stata costruita 
del tutto abusivamente senza che nes¬ 
suno dicesse una parola. Lo sanno bene 
i magistrati della Direzione distrettua¬ 
le antimafia di Reggio impegnati nella 
lotta alle cosche. Il sostituto procurato¬ 
re Alberto Cisterna coordina buona 
parte delle inchieste sul clan gioiese Pi- 
romalli-Molè e, poco più di un mese fa, 
è riuscito ad arrestare il superlatitante 
Pino Piromalli, considerato il nuovo 
capofamiglia. E stato un duro colpo per 
la ‘ndrangheta della piana, forse il pri¬ 
mo vero shock dopo decenni di domi¬ 
nio incontrastato, ma non per questo 
gli inquirenti come Cisterna cantano 
vittoria: «Quello che abbiamo fatto è 
paragonabile all’apertura di una fessu¬ 
ra in una diga - spiega - se dietro a quel 
muro c’è dell’acqua corrente allora ca¬ 
drà, ma se invece c’è solo una palude 
stagnante...». Certo, almeno al momen¬ 
to quelle cosche devono essere un po’ 
frastornate: perché il lavoro di intelli¬ 
gence messo in campo per catturare i la¬ 
titanti come Pino Piromalli e Girolamo 
"Mommo” Molè ha portato anche alla 
clamorosa scoperta dell’infiltrazione 
mafiosa nelle attività legate al porto di 
Gioia Tauro. La paura certo resta; una 
paura che è stata ben nutrita con azioni 
di fuoco eclatanti, «che verranno ricor¬ 
date per generazioni», ammettono gli 
stessi inquirenti, ma anche una paura 
senza reali motivi, per sentito dire. Ma 
«il momento è buono», dicono alla Dda 
di Reggio, per la prima volta tredici 
’ndranghetisti decidono di patteggiare 
la pena - e non era mai accaduto - segno 
che sono in difficoltà. «Ma non baste¬ 
ranno le nostre indagini per sconfig¬ 
gerli - dice chiaro Alberto Cisterna - 
quel muro deve essere rotto da tutti, 
dallo Stato e dalla gente». 


e I porto 


La polizza Piromalli 


P roblemi con i sindacati? «Se parlo io no 
- dice Domenico Pepè - noi comandia¬ 
mo tutta la Calabria e non siamo i pa¬ 
droni di dire “mi chiami questa persona”? 
Ma che, stiamo scherzando?». Non scherza¬ 
va affatto, invece, il dottor Rinaldi, all’epoca 
di questa telefonata dirigente della Con- 
tship, la società che gestisce il terminal con¬ 
tainer del porto di Gioia Tauro. Domenico 
Pepè, invece, parla a nome delle famiglie 
della ‘ndrangheta della piana. I dialoghi tra i 
rappresentanti della lungimirante impren¬ 
ditoria del nord e di quella non meno attenta 
della ’ndrangheta calabrese finiscono però 
nei brogliacci delle intercettazioni telefoni¬ 
che della procura di Reggio Calabria che nel 
gennaio scorso ha smascherato i tentativi (in 
parte riusciti) di infiltrazione mafiosa nel si¬ 
stema di imprese che gravitano attorno alla 
ricca torta del porto. 

Il caso del porto si trascina da allora polemi¬ 
che e sospetti, che hanno messo in contrasto 
tra loro il sindaco di Gioia Tauro e il nuovo 
presidente della Contship Marco Vitale. Al¬ 
do Alessio attacca: «Se sono vittime di tenta¬ 
tivi di estorsione, perché non si costituisco¬ 
no parte civile al processo contro i mafiosi?». 
E Vitale replica che, oltre ai limiti tecnico-le¬ 
gali alla costituzione di parte civile, «è bene 
che ognuno svolga il suo ruolo». In pratica : le 


istituzioni facciano «la denuncia e la mobili¬ 
tazione politica», mentre «le aziende hanno 
il compito di garantire condizioni accettabili 
di rispetto della legalità e di assicurare il 
massimo di trasparenza». A questo proposi¬ 
to dalla presidenza del porto fanno sapere di 
aver eliminato qualsiasi situazione di mono¬ 
polio nell’assegnazione di servizi alle impre¬ 
se, di aver introdotto il lavoro interinale e di 
aver incaricato una società dell’Università 
Cattolica di Milano per garantire trasparen¬ 
za nei criteri di assunzione. 

Insomma, qualcosa si sta tentando per pro¬ 
teggere il più importante porto di transhi- 
pment del Mediterraneo. Ma tra gli investi¬ 
gatori dell’antimafìa persistono ancora dub¬ 
bi. A parte la vecchia “convenzione” secon¬ 
do la quale ai Piromalli era dovuta una tan¬ 
gente di un dollaro e mezzo per ogni contai¬ 
ner in transito da Gioia Tauro, a suscitare le 
preoccupazioni maggiori è proprio la quiete 
che caratterizza la vita del porto: «La miglio¬ 
re polizza assicurativa si chiama Piromalli - 
dice un inquirente - sono loro i primi ad avere 
interesse che tutto fili liscio, perché al primo 
container che si incendia le grandi compa¬ 
gnie si trasferiscono a Malta o Algeciras e 
addio affari...». E infatti le indagini continua¬ 
no. 

GP. R. 


Gioia Tauro. 
Una 

panoramica 
della piana che 
conduce al 
mare e uno 
scorcio del 
«centro» 
cittadino 


INFO 


In corsa 
per il Sud 
al seggio 
europeo 

Il sindaco di 
GioiaTauro, 
AldoAlessio, 
sarà candida¬ 
to dai Demo¬ 
cratici di sini- 
stra al Parla¬ 
mento euro- 
peonellacir- 
coscrizione 
Sud alle ele¬ 
zioni. La pro¬ 
posta relativa 
allacandida- 
tura nella lista 
chesarà gui¬ 
data dall'ex 
ministro del¬ 
l'Interno Gior¬ 
gio Napolita- 
no, era stata 
avanzata dal¬ 
la Federazio- 
ne di Reggio 
Calabria del 
partito ed è 
stata accolta 
questa setti¬ 
mana dagli or¬ 
ganismi na- 
zionali. 


W l sindaco 

«Prima di tutto 
i caloriferi 
nella scuola» 

hi me lo ha fatto fare 
//1 di candidarmi come 
” sindaco di Gioia 

Tauro? Non lo dico per retori¬ 
ca, ma quando me lo hanno 
proposto ho pensato ai miei fi¬ 
gli- 

Pensavo a cosa avrei risposto 
loro quando, da grandi, mi 
avessero chiesto come mai la 
loro città è così brutta, invivi¬ 
bile... Allora mi sono detto: io 
mi candido, tanto è pratica- 
mente sicuro che perdiamo 
dopo 40 anni di De, ma alme¬ 
no facciamo un po’ di testimo¬ 
nianza, mostriamo che ci sia¬ 
mo anche noi. E invece...». E 
invece eccolo qui Aldo Ales¬ 
sio, sindaco eletto per tre volte 
consecutive (dopo due scio¬ 
glimenti anticipati del consi¬ 
glio comunale) sorvegliato a 
vista dagli agenti di scorta del¬ 
la polizia anche all’interno del 
municipio, dopo che gli è stata 
recapitata la solita busta con il 
proiettile. 

Se prima pensava di cavarsela 
con un bel gesto, adesso non 
nasconde la ferma volontà di 
incidere sulla realtà della sua 
cittadina. «La stiamo rico¬ 
struendo - ci racconta - a parti¬ 
re dalla cultura, perché il vero 
e primo problema con cui ci 
scontriamo qui è proprio la 
mancanza di cultura, perché 
ancora oggi è dominante la 
sottocultura mafiosa». E subi¬ 
to elenca gli effetti concreti 
della sua svolta amministrati¬ 
va: «Con un bilancio di circa 
18 miliardi non si possono fare 
miracoli, ma noi abbiamo de¬ 
ciso di intervenire visibilmen¬ 
te in alcuni settori». Il primo è 
la scuola, «che per i bambini è 
lo specchio della società in cui 
vivono - spiega Alessio - Da 
quando sono stati inventati i 
termosifoni non si erano mai 
visti nella nostra scuola del 
Duomo, e noi ce li abbiamo 
messi insieme agli ascensori 
per i disabili». Secondo: l’ac¬ 
qua, che a Gioia Tauro non ar- 
rivava sempre e ovunque, «ma 
ora abbiamo potenziato la rete 
idrica e i problemi sono limi¬ 
tati a certe ore di punta». 

Altri cantieri aperti riguarda¬ 
no la rete fognaria, le strade, 
l’illuminazione e la sistema¬ 
zione del cimitero. In questa 
sua “primavera gioiese”, il 
sindaco chiede però aiuto, 
non vuole trovarsi isolato: «Io 
non ho esitato, quando ce n’è 
stato bisogno, a fare i nomi 
delle famiglie mafiose note a 
tutti e ho avuto con me una 
“maggioranza silenziosa” che 
mi ha votato: adesso dobbia¬ 
mo creare le condizioni per¬ 
ché questa maggioranza di¬ 
venti mmorosa, si faccia sen¬ 
tire». 

Schierati dalla parte sua ci so¬ 
no tutti i suoi ex colleghi della 
Camera del lavoro compren- 
soriale, impegnati in una lotta 
impari contro il lavoro nero e 
contro le distorsioni delle 
pubbliche amministrazioni. 
Non è facile tutelare i diritti 
dei lavoratori là dove la 
’ndrangheta diventa sempre 
più spesso socia di maggio¬ 
ranza delle aziende, dove non 
c’è trasporto pubblico, non c’è 
opportunità di crescita cultu¬ 
rale. «Lo scoramento ti assale 
soprattutto perché non trovi 
interlocutori, con chi ti misuri 
se anche le sigle, per esempio 
associazione industriali o al¬ 
tro, qui sono spesso scatole 
vuote? 

L’unico soggetto che può con¬ 
tare sui mezzi più solidi, sui 
migliori consulenti e i migliori 
progetti è la ‘ndrangheta - 
spiega Renato Rotolo della 
Flai-Cgil - attorno c’è una pro¬ 
prietà terriera frammentata e 
un’economia sommersa». Ep¬ 
pure qualcosa si muove anche 
qui: «Sì, adesso accade più 
spesso che qualcuno venga da 
noi a chiedere consulenza per 
certe leggi, vuol dire che un 
po’ ci credono nella possibili¬ 
tà che prima o poi vengano ap¬ 
plicate pure qui le leggi». 

GP. R. 
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nel Mondo 


l'Unità 


i laburisti vanno «Cacciamo i deputati islamiti» 

in cerca di partner .... r 

In Scozia e Galles fermento post voto Iniziativa di un magistrato turco. Corteo per Apo a Roma 


NOSTRO SERVIZIO _ 

ALFIO BERNABEI 

LONDRA L'avanzata dei partiti na¬ 
zionalisti in Scozia e nel Galles ha 
frustrato le prospettive dei laburisti 
di formare la maggioranza assoluta 
nel nuovo parlamento di Edimbur¬ 
go e nell'assemblea gallese. Anche 
se si sono fermati al secondo posto, 
i partiti nazionalisti hanno portato 
via troppi voti al Labour in quello 
che si presenta come un voto di 
protesta dalla sinistra, misto ad 
aspirazioni indipendentiste. Il New 
Labour di Tony Blair si è mantenu¬ 
to fermamente in testa sia in Scozia 
che nel Galles, ma con una flessio¬ 
ne del 7% in Scozia rispetto alle ele¬ 
zioni generali del 1997 mentre nel 
Galles i nazionalisti hanno inferto 
al Labour spettacolari sconfitte nel¬ 
le valli smembrate dalla crisi nel¬ 
l'industria delle miniere lambendo 
per la prima volta vaste aree urba¬ 
ne. Così oltre alla novità delle auto¬ 
nomie emergenti che hanno cam¬ 
biato per sempre la mappa politica 
del Regno Unito, sta emergendo un 
nuovo scenario di coalizioni di ga¬ 
binetto tra laburisti e liberaldemo- 
cratici e quello ancora più inatteso, 
di portata storica, di opposizioni 
formate non più dai conservatori, 
ma dai partiti nazionalisti che chie¬ 
dono l'indipendenza dall'Inghilter¬ 
ra. Tale opposizione sarà costituita 
in Scozia dallo Scottish National 
Party (Snp) di Alex Salmond e nel 
Galles dal Plaid Cymru (partito del 
Galles) di Dafydd Wigley, entrambi 
giunti al secondo posto. Mentre in 
Scozia la vittoria dei laburisti ha 
privato Salmond del mandato che 
cercava per procedere col referen¬ 
dum sull'indipendenza, nella sua 
capacità di leader dell'opposizione 
continuerà a porre la sfida indipen¬ 
dentista. «Ci saranno nuove elezio¬ 
ni tra quattro anni e nel frattempo 
avremo tempo di far conoscere il 
nostro manifesto e il lavoro dei no¬ 
stri deputati che prima non esiste¬ 
vano». I 139 seggi nel parlamento 
di Edimburgo saranno così suddivi¬ 
si: 56 ai laburisti (per la maggioran¬ 
za ne avrebbero dovuti ottenere 65) 
35 allo Snp, 18 ai conservatori e 17 
ai liberaldemocratici. Il primo mi¬ 
nistro sarà il laburista Donald De- 
war che è già al lavoro per formare 
una coalizione coi liberademocrati¬ 
ci. Operazione tutt'altro che facile. 
I 60 seggi nell'assemblea gallese 
che avrà meno poteri del parlamen¬ 
to scozzese presentano il quadro se¬ 
guente: 28 ai laburisti (avrebbero 
dovuto vincerne 31 per la maggio¬ 


ranza assoluta), 16 al Plaid Cymru, 
7 ai conservatori e 5 ai liberaldemo¬ 
cratici. È un trionfo per i nazionali¬ 
sti del Plaid Cymru che hanno un 
balzo in avanti fino al 35% in più 
rispetto al passato. Il passaggio del 
seggio di Islwyn che era stato del¬ 
l'ex leader laburista Neil Kinnock 
ad un esponente nazionalista è sta¬ 
to uno shock. Nelle valli minerarie 
la gente s'è ribellata al New Labour 
di Blair aderendo ad un manifesto 
che propone radicali interventi per 
migliorare la sanità, l'educazione, i 
servizi e l'occupazione. Blair s'è tut¬ 
tavia dichiarato soddisfatto dei ri¬ 
sultati e sulle prospettive offerte 
dalle nuove autonomie. Ha dichia¬ 
rato: «Spero che il Regno Unito 
uscirà rafforzato dal fatto che ab¬ 
biamo mezzo in funzione delle au¬ 
tonomie locali». Le terze elezioni di 
cui sempre ieri si sono avuti i risul¬ 
tati sono state quelle amministrati¬ 
ve per eleggere 362 consigli comu¬ 
nali e 13.000 consiglieri in varie 
parti del Regno Unito. Anche in 
queste il Labour ha ottenuto il pri¬ 
mo posto, seguito dai conservatori 
e dai liberademocratici. I laburisti 
hanno ottenuto il 36% e i conserva- 
tori il 33%. 


Strage del Cermis 
Condannatoli pilota 
«Ostacolò la giustizia» 

WASHINGTON II pilota dell’aereo 
Usa che tranciò il cavo della funivia 
delCermis provocando 20 morti è 
stato condannato perostruzione- 
della giustizia dalla Corte marziale 
riunita aCamp Lejeune, in Carolina 
del Nord. Il capitano dei marines, 
Richard Ashby, è stato giudicato 
col pevole di aver occu Rato u n video 
girato a bordo dell’aereo prima del¬ 
l’incidente (reato di ostruzione di 
giustizia) ediavercospiratocon il 
suo navigatore per nascondere il 
fatto(reatodi cospirazione). Ora si 
attende la sentenza: la pena massi¬ 
ma per i due reati è di 10 anni di car¬ 
cere ma l’esito potrebbe essere an¬ 
che so loia radizione dalle fo ree ar¬ 
mate. Ashby pilotava l’aereo «Pro- 
wler» EA-6B in volo di addestra¬ 
mento che tranciò il cavo della funi- 
via di Cavalese il 3 febbraio 1998. 
Dopol’atterraggio, fu lui a nascon¬ 
dere il video girato dal suo navigato¬ 
re, il capitano Joseph Schweitzer, 
nella tasca della sua tuta da volo. 


ATTIVO DELLE LAVORATRICI 
E DEI LAVORATORI 

PER IL RINNOVO DEL CONTRATTO 
DEI METALMECCANICI 

Reggio Emilia, lunedì 10 maggio, ore 20,30 

Via M. della Bettola, 45 - Sala riunioni Ds 


Introduce 

Gianfranco Ricco 

segreteria Ds Reggio Emilia 

Interviene 

Luigi Angelettl 

segretario nazionale Uilm 

Conclude 

Altiero Grandi 

responsabile nazionale 
Area Lavoro Ds 


Partecipano 

Franco Ferretti 

segretario territoriale 
Camera del Lavoro 

Guido Mora 

segretario Fiom 
Reggio Emilia 

Lino Zanichelli 

segretario provinciale Ds 



Democratici di Sinistra - Federazione provinciale 


Laura e Sante Assennato partecipano al lutto 
di Spartaco Gabellini e dei familiari per la tra¬ 
gica scomparsa del compagno 

GIUSEPPE GABELLINI 

Roma,8maggio 1999 

A esequie avvenute, Lidia e Luciano Rocchi 
annunciano la perdita della cara mamma 

DELIA GUIDARELLI ROCCHI 

Partecipano al dolore il genero, la nuora e i 
nipoti con le loro famiglie. 

Firenze,8maggio 1999 

Giuseppina La Torre ricorda la cara e indi¬ 
menticabile amica 

MARIA LAURA TERRACINI 

Roma,8maggio 1999 
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Il leader curdo Abdullah Ocalan 


GABRIEL BERTINETTO 

ROMA Tutti vampiri, curdi e isla¬ 
mici. Per i settori oltranzisti del 
mondo politico e giudiziario tur¬ 
co, Dracula sta facendo proseliti 
fra Istanbul e Diyarbakir. Un 
vampiro assetato di sangue, dico¬ 
no gli ultranazionalisti Lupi gri¬ 
gi, che di sangue se ne intendono 
per averne fatto scorrere parec¬ 
chio in passato, è il capo del Pkk 
(Partito dei lavoratori del Kurdi¬ 
stan) Abdullah Ocalan, detenuto 
in attesa di processo. E ad un 
enorme mostruoso Nosferatu 
viene ora paragonato anche il 
partito islamico Fazilet (Virtù), 
da quel procuratore Vural Savas 
che un anno e mezzo fa già pro¬ 
pose e ottenne la messa al bando 
del Refah (Prosperità), predeces¬ 
sore del Fazilet stesso. Ora Savas 
vorrebbe far chiudere anche il 
nuovo partito islamico ed espel¬ 
lere dal Parlamento i suoi 110 
rappresentanti. 

Il pretesto per la clamorosa ini¬ 
ziativa del procuratore è il gesto 
provocatorio compiuto da una 
deputata del Fazilet, presentatasi 


in aula con il viso piamente av¬ 
volto in un fazzoletto. Ogni abbi¬ 
gliamento che si richiami a tradi¬ 
zioni religiose è proibito per leg¬ 
ge nelle università e negli uffici 
pubblici, e benché nessun codice 
lo imponga, sinora nessun parla¬ 
mentare aveva mai osato sfidare 
in maniera così ostentata lo spiri¬ 
to laico della Costituzione turca. 
Una provocazione, quella della 
deputata Merve Kavakci, sgradi¬ 
ta alla stessa ala moderata del suo 
partito, perché dà argomenti a 
coloro che dipingono il Fazilet 
come un covo di cospiratori fon¬ 
damentalisti. 

Non è detto che la proposta di 
Savas sia accolta dalla Corte co¬ 
stituzionale. E non è detto che il 
tribunale per la sicurezza di Stato 
che a partire dal 31 maggio pro¬ 
cesserà Ocalan, condanni l'im¬ 
putato alla pena capitale, come 
ha chiesto l'accusa. Ma è comun¬ 
que questa l'aria, pesantissima, 
che si respira in Turchia di questi 
tempi, soprattutto dopo il suc¬ 
cesso delle forze nazionaliste nel¬ 
le ultime elezioni legislative il 18 
aprile scorso. Preoccupa partico¬ 
larmente l'avanzata del Movi¬ 


mento di azione nazionale, l'e¬ 
strema destra, che ha i Lupi grigi 
come ramo giovanile e su molte 
questioni manifesta orienta¬ 
menti intolleranti e forcaioli. 

A tre settimane dall'avvio del 
processo ad Ocalan, il Pkk si è ri¬ 
fatto vivo intanto con una di¬ 
chiarazione del Consiglio diretti¬ 
vo che chiede ad Ankara «un ap¬ 
proccio positivo» per evitare 
«una inimicizia fra curdi e turchi 
che duri per decenni». Per il Pkk, 
lo Stato dovrebbe cogliere «l'op¬ 
portunità storica di una soluzio¬ 
ne alla questione curda», e in tal 
caso i ribelli sospenderebbero 
«tutti agli attacchi suicidi», limi¬ 
tandosi a «posizioni difensive» 
sino alla fine del dibattimento. 

A Roma oggi si terrà una mani¬ 
festazione per la libertà di «Apo», 
promossa dal Fronte di liberazio¬ 
ne nazionale del Kurdistan con 
l'adesione di partiti, movimenti, 
e giornali, compresa L'Unità. Un 
corteo sfilerà da piazza Celimon- 
tana a piazza Vittorio. Molta mu¬ 
sica dopo i discorsi di leader poli¬ 
tici italiani (Fausto Bertinotti, 
Luigi Manconi, Ersilia Salvato) e 
curdi. 


Nel 5° anniversario della morte della com¬ 
pagna 

RITA MAGLIO 

col dolore di sempre le figlie Silvana e Anita 
con Tommaso Rossi, Ninetto, Lidia, Viviana 
e Daniele vogliono ricordarla ai tanti che 
l’hanno amata per la sua grande umanità, il 
suo coraggio, il suo amore per la libertà. 

Reggio Calabria, 8 maggio 1999 


9” ANNIVERSARIO 

TRENTO DONATI 

La famiglia ti ricorda sempre. 
Genova, 8 maggio 1999 
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♦ Tutto pronto nella ex base siciliana 
per l'arrivo dei kosovari 
I pullman in città alle ore 15 


♦il Consiglio dei ministri definisce 
lo status degli «ospiti» 

Jervolino: i visti a « fini umanitari» 


A Comiso vìa Sigonella 
i primi 300 profughi 


Avranno il permesso di soggiorno temporaneo 



LUCIANO IMBASCIATI 

ROMA Oggi alle 15 arriveranno a 
Comiso i pullman con i primi grup¬ 
pi di profughi kosovari. Nella base 
americana tutto è pronto. Questa 
mattina prende il via il ponte aereo 
dalla Macedonia. 

Sulla linea Skopje-Sigonella viag- 
geranno tre Hercules e quattro G- 
222 con l'obiettivo di trasportare 
800 persone al giorno. Tra oggi e 
domani arriveranno i primi seicen¬ 
to profughi. La cucina da campo è 
stata già installata e in alcune case 
che un tempo erano abitate dalle 
famiglie dei soldati sono stati siste¬ 
mati reti, materassi, lenzuola e co¬ 
perte. Tutta la macchina dell'assi¬ 
stenza è in piena attività; gli uomi¬ 
ni della protezione civile hanno as¬ 
sicurato di essere pronti ad offrire i 
primi pasti caldi e a fornire una si¬ 
stemazione dignitosa ai numerosi 
nuclei familiari in arrivo dalla Ma¬ 
cedonia. 

I profughi kosovari che arriveran¬ 
no a Comiso godranno delle misure 
di protezione temporanea previste 
dalla legge sull'immigrazione a be¬ 
neficio degli extracomunitari in ca¬ 
so di conflitti armati o disastri na¬ 
turali. Al termine del consiglio dei 
ministri la responsabile degli inter¬ 
ni Rosa Russo Jervolino ha spiegato 


nel dettaglio ai giornalisti i provve¬ 
dimenti legislativi che scatteranno 
per l'accoglienza dei diecimila ko¬ 
sovari che il governo italiano si è 
impegnato ad ospitare. 

Jervolino ha informato l'esecuti¬ 
vo che è in via di predisposizione 
un provvedimento di attuazione 
dell'articolo 20 della normativa sul¬ 
l'immigrazione che farà sì che i ri¬ 
fugiati kosovari godano di un per¬ 
messo di soggiorno temporaneo a 
fini umanitari. «Fino ad ora - ha 
spiegato il ministro dell'Interno - 
non c'era stato bisogno di adottare 
misure di questo tipo perché l'assi¬ 
stenza è stata prestata in loco. Que¬ 
sto tipo di assistenza verrà intensifi¬ 
cato. Per quanto riguarda i profughi 
attesi a Comiso avevamo bisogno 
di stabilire lo status giuridico delle 
persone che arriveranno in Italia». 

I profughi kosovari che, una vol¬ 
ta venuti meno i motivi per l’acco¬ 
glienza a fini umanitari, vorranno 
restare in Italia, ha aggiunto il mi¬ 
nistro, dovranno chiedere l'asilo 
politico. 

II ministro degli esteri Dini ha ri¬ 
badito che «il trasferimento dei 
profughi in Italia - ha detto - dovrà 
essere condotta su base volontaria, 
avendo cura, fra l'altro di non sepa¬ 
rare i nuclei familiari; evitando so¬ 
prattutto di creare una nuova dia¬ 
spora perché «la riposta al dramma 


è soltanto nel ritorno dei profughi 
alle loro case». L'Italia già assiste 
25.000 kosovari nei Balcani, quella 
di Comiso ha ribadito Dini «può es¬ 
sere solo una soluzione eccezionale 
e provvisoria». 

Entro martedì la base dovrebbe 
essere pronta a ospitare oltre due¬ 
mila profughi. È già stata messa a 
punto anche la sala operativa alla 
quale faranno riferimento la prote¬ 
zione civile, la prefettura, la Croce 
rossa, le autorità sanitarie, la sezio¬ 
ne materiali e mezzi, la polizia e i 
vigli del fuoco. 

Nelle camerate uno spazio attrez¬ 
zato è stato riservato al comune di 
Comiso. L'amministrazione cittadi¬ 
na si impegna ad essere presente in 
questa delicata operazione. Il tran¬ 
sito da e per la base infatti non sarà 
certo facile; è necessario l'impegno 
di tutti, Stato, istituzioni e volonta¬ 
ri. Il sindaco Giuseppe Di Giacomo 
ha posto l'accento sul problema 
della criminalità. «Bisogna evitare 
contatti tra i profughi e la crimina¬ 
lità - ha detto - non dobbiamo la¬ 
sciarci sopraffare da quel tipo tipo 
di umanità deleterio per il territo¬ 
rio. È necessario stabilire alcuni cri¬ 
teri di gestione del campo. Permet¬ 
tere ad esempio l'uscita libera di 
cento kosovari, magari senza una li¬ 
ra in tasca, potrebbe trasformarsi in 
falsa umanità». 


MACEDONIA 


Parte l'operazione «Open door» 
In coda per una carta d'imbarco 


DALL’INVIATO 

TONI FONTANA 

STENKOVEC Gran ressa alla ten¬ 
da italiana, la prima a destra, en¬ 
trando nella «città dei profughi», 
per prenotarsi per Comiso. L'ope¬ 
razione «Open door» sta per ini¬ 
ziare: mancano solo le carte d'im¬ 
barco, che magari vedremo sta¬ 
mattina, per il resto funziona tut¬ 
to. Inutile sentire questi ragazzi di 
Pristina in fila che premono sui 
bersaglieri di guardia al tendone. 
Tutti vogliono andare in Italia, 
volontariamente, anzi volentieri, 
diciamo pure il più presto possibi¬ 
le, per poi tornare in Kosovo 
quando sarà il momento. 

L'appuntamento è per questa 
mattina alle 10 quando all'aero¬ 
porto di Petrovec che dista una 
ventina di chilometri da Skopje, 
arriveranno gli Hercules e i G-222 
dell'Aeronautica. Il programma è 
di portare a Sigonella 300 profu¬ 


ghi, per un totale di sei voli. Al¬ 
l'indomani, domenica, si replica. 
A Stenkovec è stata appunto alle¬ 
stita una tenda dove vengono ef¬ 
fettuare le registrazioni. Il compi¬ 
to è affidato ai soldati della Briga¬ 
ta Garibaldi che lavorano assieme 
al personale dell'Alto commissa¬ 
riato per i profughi del'Onu. Gli 
albanesi entrano uno alla volta e 
si presentano ad un soldato che 
registra il nome sul computer. Poi 
la stampante sforna la lista del 
partenti. 

Staffan de Mistura, rappresen¬ 
tante dell'Onu in Italia, giunto in 
Macedonia nelle vesti di inviato 
speciale della signora Ogata, Alto 
commissario per i rifugiati, parla 
con l'ambasciatore italiano Anto¬ 
nio Tarelli. «Da domani comincia- 
remo il trasferimento in Sicilia dei 
profughi - spiega il diplomatico - 
partirà, rigorosamente, chi deside¬ 
ra farlo, daremo priorità alle fami¬ 
glie, agli sfollati che sono qui da 


CONTROLLI 

RIGIDI 

«Le famiglie 
albanesi sono 
molto unite 
Sono loro stesse 
ad isolare 
i criminali» 


più tempo, a 
coloro che 
hanno subito 
violenze, ai casi 
più gravi». «Le 
famiglie alba¬ 
nesi sono mol¬ 
to unite e com¬ 
patte - aggiun¬ 
ge de Mistura - 
elementi peri¬ 
colosi o crimi- 

_ nali verrebbero 

espulsi». «I 
controlli non mancheranno - 
spiega l'ambasciatore Tarelli - se 
necessario ricorreremo alle verifi¬ 
che elettroniche effettuando le ri¬ 
cerche in Italia negli archivi. In 
questo caso non vi saranno di¬ 
scussioni, i Carabinieri accompa¬ 
gneranno alle frontiere eventuali 
elementi sospetti, anche i bagagli 
saranno rigorosamente controlla¬ 
ti».«Se qualcuno chiederà soldi 
per l'imbarco deve sapere che po¬ 


trà essere denunciato - sottolinea 
il rappresentante dell'Onu - è op¬ 
portuno spargere la voce e punta¬ 
re sul coraggio delle persone one¬ 
ste, ma ripeto, l'Albania mi ha in¬ 
segnato che sono le famiglie stes¬ 
se ad espellere i malfattori». 

Inutile dire che si tratta di pre¬ 
cauzioni necessarie. Stankovec è 
una vera e propria città, baracche 
sgangherate diventano negozietti, 
c'è il campo di basket vicino all'o¬ 
spedale israeliano, ogni giorno 
qualcuno inventa un lavoro nuo¬ 
vo. Ma Medecins sans frontières e 
tutti gli altri «umanitari» che si 
fanno in quattro non possono 
certo cancellare i drammi scolpiti 
sui volti dei bambini che hanno 
visto ammazzare e stuprare, e la 
rabbia che alimenta traffici illeci¬ 
ti, desideri di vendetta che potreb¬ 
bero esplodere. 

Le gang criminali non perdono 
l'occasione per pretendere maz¬ 
zette e tassare gli esodi. E il conte¬ 
sto non aiuta a risolvere i proble¬ 
mi. L'altra sera de Mistura e i rap¬ 
presentanti dell'Hcr hanno incon¬ 
trato i diplomatici occidentali e 
gli esponenti del governo di Sko¬ 
pje. L'Onu ribadisce che le fron¬ 
tiere non possono essere chiuse 
«quando migliaia di deportati si 
affollano al confine» - ha ricorda¬ 
to de Mistura - e che «non si limi¬ 
ta il numero degli accessi e non si 
effettuano deportazioni». Ma il 
governo continua a ripetere che il 
«saldo» tra entrate ed uscite deve 
essere pari. Così a Blace la frontie¬ 
ra resta «ufficialmente aperta, ma 
tecnicamente chiusa». I profughi 
potrebbero passare, ma i serbi li 
bloccano e i macedoni fanno en¬ 
trare solo chi ha i documenti, cioè 
quasi nessuno dal momento che i 
villaggi sono stati bruciati e le 
tracce di un popolo intero si stan¬ 
no perdendo per effetto della pu¬ 
lizia etnica. Forse i 5 milioni di 
dollari messi sul piatto dall'Onu 
per realizzare nuovi campi potreb¬ 
bero sbloccare il dammatico brac¬ 
cio di ferro. Ieri sono entrati 50 
profughi «legalmente» e - dice il 
governo- 375 «illegalmente», cioè 
lungo i sentieri di montagna co¬ 
sparsi di mine. Il ponte aereo ha 
trasferito ieri all'estero 2128 koso¬ 
vari, e oggi tocca agli italiani alza¬ 
re «le quote». 
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lavori e paesaggi 


IN UNA CORNICE DI COLLI¬ 
NE E DI MONTAGNE INNE¬ 
VATE, DOVE SI LAVORA IL 
FERRO E IL LEGNO, DOVE 
PROSPERANO LE FABBRI¬ 
CHE DEL CASALINGO, CHE 
SI CHIAMANO ALESSI, 
CALDERONI, LAGOSTINA, 
BIALETTI, GIRMI E SONO 
DIVENTATE FAMOSE IN 
TUTTO IL MONDO... 

A lla ricerca dell’Italia felix, 
sguardo superficiale da turi¬ 
sta sullo specchio del lago 
oscurato dalle nuvole e dal grigiore 
del cielo o sulle colline che scendo¬ 
no ripide e verdissime, tra boschi 
che circondano ville d’antica signo¬ 
rilità semioscurate dal verde e dai 
fiori. Il traffico corre senza ansie 
sull’asfalto scuro e perfetto, salvo un 
breve tratto, dove sono in corso i la¬ 
vori per consolidare la banchina 
che si sgretola. Rumori attutiti. La 
pulizia e l’ordine sono di una carto¬ 
lina svizzera. Poi, ad Omegna, pro¬ 
vincia del Verbano - Cusio - Ossola, 
una delle più fresche province ita¬ 
liane, ci spiegano che per loro il lago 
è come se non esistesse, che i loro 
antenati sono arrivati lì dalle mon¬ 
tagne a nord insieme con il lavoro e 
la ricchezza. «Ha mai visto uno in 
barca che va a pescare qui davanti 
con la lenza in mano?». Negazione 
di qualsiasi vocazione lacustre. La 
conferma viene dal fiume, l’unico 
nell’arco alpino che punta verso 
nord, metafora di un destino. 

Scendendo da nord, seguendo le 
fabbriche e gli artigiani, neppure il 
turismo sembra di casa. C’è un solo 
albergo. I turisti in ogni secolo (an¬ 
che quello passato di Balzac) si sono 
fermati intorno ad Orta. Omegna 
sembra non aver alcuna assonanza 
con le dolcezze del suo lago. 

«Qui stanno tutti meglio di noi». 
Il noi si riferisce ai «metropolitani» 
di ogni genere, milanesi, romani, 
napoletani, vittime anonime della 
«grande città» che un tempo era pri¬ 
vilegio e fortuna e benessere e ades¬ 
so, in Italia almeno, patisce un’infi¬ 
nità di sofferenze: inquinamento, 
caos, disordine, malavita, prezzi. 
L’idea della fine della città si corro¬ 
bora qui nell’idea del trionfo della 
«campagna». Una campagna parti¬ 
colare, comunque, tra monti e pic¬ 
chi innevati, fabbriche e fabbri- 
chette, boschi fitti, storie gloriose di 
lotte antifasciste e di lotte sindacali. 

Omegna ha ritrovato un paio di 
anni fa un premio letterario che si 
intitola così : «Premio Città di Ome¬ 
gna. Della Resistenza». Ricorda il 
passato partigiano della valle. L’an¬ 
no scorso venne premiato Roberto 
Benigni che si presentò al palazzo 
dello sport con il suo film da Oscar. 
Ma prima di lui il premio Omegna 
aveva condotto in riva al lago, ad 
esempio, Frantz Fanon, Jean-Paul 
Sartre, Gunther Anders, cioè alcu¬ 
ne delle voci più alte (nella loro ra¬ 
dicalità) della cultura europea. A 
leggere quell’albo d’onore vengono 
i brividi, come se il miracolo della 
Resistenza potesse continuare nel 
miracolo di un’orizzonte interna¬ 
zionale in un paese di quindicimila 
abitanti (oggi), chiuso tra le monta¬ 
gne, tra il ferro e il legno dei suoi la¬ 
vori, nell’industria pesante della si¬ 
derurgia e della metalmeccanica. 

Da Fanon a Benigni. Restano il 
legno e il ferro, perchè Omegna 
continua a prosperare di legno e di 
ferro, questi sono i materiali delle 
origini, ai quali si aggiunsero la pla¬ 
stica, la ceramica, l’inox. Omegna, 
tra le pentole e le posate, dove si usa¬ 
no questa materia, è una capitale. 
Passando attraverso diverse crisi, 
cucchiaio e forchetta hanno difeso 
una sorta di primato, Calderoni, 
Alessi, Lagostina,Bialetti. 

Giuseppe Moroni è il presidente 
della Camera di Commercio. La 
mamma faceva di cognome Lago- 
stina. La famiglia è quella che ha in¬ 
ventato la pentola a pressione. In¬ 
ventare è impreciso. All’inizio degli 
anni sessanta, ha lanciato la famosa 
pentola con il fischio nell’universo 
dei consumi di massa, vincendo re¬ 
sistenze, paure, diffidenze. Dal suo 
racconto appaiono almeno due co¬ 
se: da una parte il coraggio dell’in¬ 
novazione tecnica, dall’altro la sen¬ 
sibilità nell’interpretare il mercato, 
perchè la pentola magica che accor- 
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ln riva al lago tra le caffettiere di Aldo Rossi 

e lo spremiagrumi di Philippe Stark: 

la «bella forma» diventa l'anima del commercio 


Omegna, dal Cucchiaio alla Pignatta 
il lavoro finisce sempre in tavola 

DALL'INVIATO ORESTE PIVETTA 



INFO 


Il distretto 
nella 
nuova 
provincia 

Omegna, 
quindicimila 
abitanti, è la 
capitale del 
distretto del 
casalingo. La 
provincia, 
Verbano Cu¬ 
sio Ossola, 
conta dodici¬ 
mila aziende 
iscritte alla 
Camera di 
Commercio, 
cinquemila 
imprese arti- 
giane.ses- 




santamila 

pensionati. 

La diversifi¬ 
cazione pro¬ 
duttiva ha vi- 
sto affermarsi 
tre poli pro¬ 
duttivi: side¬ 
rurgia e chi- 
micaaVerba- 
nia e a Domo¬ 
dossola, rubi¬ 
netteria a Va- 
ralloSesia.il 
casalingoa 
Omegna. 


eia i tempi di cottura serviva alla 
donna che entrava allora nel mondo 
del lavoro e non aveva ancora ab¬ 
bandonato (e non poteva abbando¬ 
nare) il vecchio ruolo di casalinga. Il 
mercato in realtà non è stato sempre 
agile e pronto quanto gli inventori 
della pentola: la pentola faceva pau¬ 
ra e cambiava alcune abitudini, co¬ 
me i tempi lunghi e rassicuranti del¬ 
la bollitura. Ma da quando Massi¬ 
mo Lagostina pronunciò la frase 
storica: «Questo mi sembra il mo¬ 
mento giusto», di pentole a pressio¬ 
ne con il coperchio che si chiude a 
vite e la valvola di sfogo ne sono sta¬ 


te vendute otto/ dieci milioni, gran¬ 
de slancio negli anni settanta, poi la 
stabilizzazione. Quelli della Lago¬ 
stina, ricorsero ovviamente ad ogni 
mezzo per imporre il loro campio¬ 
ne. Così alla fine degli sessanta sul¬ 
l’aria di «Io cerco la Titina...» i bam¬ 
bini cultori di Carosello comincia¬ 
rono a canticchiare «Io cerco 
La...La...La...» e a seguire le evolu¬ 
zioni della linea di Osvaldo Cavan¬ 
doli, la linea nera divenuta Mister 
Linea, protagonista di mille avven¬ 
ture (e sopravvissuto alla fine di Ca¬ 
rosello). «Fu per noi un passo diffi¬ 
cile - racconta Moroni - perchè allo¬ 
ra la pubblicità televisiva non era 
poi tanto diffusa. Gli inserzionisti 
di Carosello non erano più di due¬ 
cento e noi pellegrini del lago d’Or- 
ta là in mezzo». Il merito del succes¬ 
so, dopo l’intuizione della partenza, 
s’attribuisce secondo Maroni alla 
qualità, qualità di forme e di mate¬ 
riali, cioè qualità del lavoro, di mac¬ 
chine e di mani esperte, perchè se 
l’automazione è altissima, molto 
ancora si deve alla capacità di chi 
controlla e schiaccia i bottoni alle 
temperature giuste. Una pentola 


nasce da un foglio di accaio inox che 
il maglio pressa. Il risultato di quel¬ 
la pressione, che trasforma una su¬ 
perficie piana in una concava, di¬ 
pende da tanti presupposti. Come si 
fa? «Questo non lo posso dire». 

Il futuro come si presenta? «In¬ 
tanto siamo stati danneggiati dalla 
rottamazione - spiega Giuseppe 
Moroni, che è anche presidente del¬ 
la Camera di Commercio del Cusio - 
perchè la gente ha speso per cambia¬ 
re l’automobile e ha risparmiato 
sulla pentola. Poi il nostro è un set¬ 
tore maturo, soffre o approfitta dei 
cambiamenti negli stili di vita. Non 
è solo questione di redditi più o me¬ 
no alti. I consumi di questi prodotto 
non sono in espansione». Insomma, 
nella stagione del panino al bar, del 
brunch e del breakfast, si usano 
sempre meno pentole. Poi c’è la 
conferma di un nobile sentimento 
che si rivela una rovina per i fabbri¬ 
canti: ci si affeziona alle pentole, 
non si abbandonano così le pentole 
buone... 

Continuando si potrebbero elen¬ 
care le lamentele di sempre: l’ecces¬ 
siva pressione fiscale, il lavoro che 


non è abbastanza flessibile, la buro¬ 
crazia che è troppo lenta e oppressi¬ 
va (lo sportello unico di Bassaini va 
in onda al rallentatore), la sfida del¬ 
l’Europa, la competizoone con i 
mercati stranieri. Il casalingo di 
Omegna conta adesso su un fattura¬ 
to di seicento miliardi, il trenta per 
cento della produzione nazionale 
(l’altro «polo» è quello di Lumezza- 
ne), duemila occupati, alcune 
aziende leader e una miriade di pic¬ 
cole imprese artigianali, imprese 
terziste che garantiscono la flessibi- 
litàe la competitività. 

A proposito di competitività, c’è 
qualcuno che sogna, come gli indu¬ 
striali del Nordest, la Romania? 
«No - risponde Giuseppe Moroni - e 
per una ragione molto semplice: 
non troveremmo le capacità tecni¬ 
che che sono indispensabili per 
produrre oggetti di qualità e di 
grande bellezza. Vinciamo sulla 
funzionalità e sul design». Questa 
strada, la strada della «bella forma», 
ha una storia antica, fu percorsa dai 
primi emigranti tre secoli fa, gli 
emigranti che raggiunsero la Ger¬ 
mania e che vinsero la concorrenza 


Il Forum, 
nuovo museo 
e spazio 
espositivo di 
Omegna che 
era prima una 
ferriera. Sotto 
Mister 
Striscia, 
ideato da 
Osvaldo 
Cavandoli, 
protagonista 
di un famoso 
Carosello 
televisivo 


dei peltrai tedeschi grazie appunto 
alla bellezza, all’eleganza, alla origi¬ 
nalità dei loro boccali. Questa stessa 
strada salvò Omegna e il distretto 
dalla crisi che negli anni settanta 
colpì la grande industria, dalla car¬ 
tiera Binda alla Ferriera Cobianchi 
poi Pietra, la cui «testa» arrivava 
quasi nel centro del paese. La ferrie¬ 
ra è morta da tempo. Le sono so¬ 
pravvissute le mura imponenti, che 
sono state restaurate e ridipinte di 
colori pastello e che ospitano il Fo¬ 
rum, museo e spazio espositivo, am¬ 
bizione d’Omegna che vuole rap¬ 
presentare se stessa e le forme arti¬ 
stiche del proprio lavoro per diven¬ 
tare una sorta d’attrazione di un tu¬ 
rismo culturale, votato alle arti figu¬ 
rative (anche l’industriai design è 
ovviamente un’arte). 

Riconversione di una cittadina 
che vive di pentole e che sa d’esser 
scampata alla liquidazione della 
grande industria grazie ai mille ri¬ 
voli diversi della sua iniziativa. Lu¬ 
cio Reggiori, segretario provinciale 
della Cgil, quarantadue anni, è un 
buon testimone di questa vicenda. 
Ricorda le lotte alla Montefibre di 
Verbania, alla acciaieria Pietra (che 
era appunto la Cobianchi) e si ritro¬ 
va oggi i una provincia con un tasso 
di disoccupazione attorno al 7 per 
cento e dove i pensionati sono tanto 
numerosi quanto i lavoratori di¬ 
pendenti, un sindacato che aveva 
dodicimila iscritti e ne conta adesso 
settemila con tredicimila pensiona¬ 
ti, un sindacato che insediato nelle 
grandi fabbriche e che ora deve in¬ 
seguire i lavoratori e i probabili 
iscritti in microaziende. In aggiun¬ 
ta il pendolarismo fortissimo (cin¬ 
quemila ogni giorno) con la pianura 
di Milano (cinquanta minuti in au¬ 
to) e di Novara. Di fronte, la mac¬ 
chia del lavoro in nero, il motore au¬ 
tentico di nuove flessibilissime di¬ 
namiche. Ma che cosa rappresenta 
il «lavoro nero»? E solo questione di 
irregolarità, evasione fiscale, caduta 
di una «cultura dei diritti»? Reggio¬ 
ri legge il disorientamento nella so¬ 
cietà: «Vedo giovani trentenni che 
hanno cambiato ormai una decina 
di posti. Questo significa qualche 
cosa di più di incertezza nei profili 
professionali. Significa spaesamen- 
to. Con un riflesso negativo nella 
comunità». Un’ombra insomma su 
una cittadina e un distretto indu¬ 
striale che sembrano felicemente 
vivere l’uno per l’altra e viceversa. 


L' 


I fondi Cee e il coraggio di una buona giunta 

GUALTIERO PIRONI* 


L a strada che fa da spina dorsale alla città 
non ha nulla di particolarmente attraen¬ 
te, neppure il nome: via IV Novembre. È 
una via di scorrimento interna lungo la diret¬ 
trice nord-sud. Ai lati case 
d’abitazione di due o tre pia¬ 
ni, qualche negozio, facciate 
e portinerie di stabilimenti. 
Pulman con targhe straniere 
aprono le loro porte liberan¬ 
do turisti che parlano tutte le 
lingue d’Europa. Che cosa ci 
facciano nel quartiere meno 
attraente della città è una 
domanda spontanea per chi 
passa senza sapere che via 
IV Novembre è la strada del casalingo «made 
in Cusio». Turisti di tutto il mondo vengono a 
comperare a prezzi di fabbrica gli spremiagru¬ 
mi di Philippe Stark o la caffettiera di Aldo 
Rossi. Prodotti in acciaio che hanno fatto e 
fanno il successo di aziende come Alessi, La¬ 
gostina, Bialetti, Piazza, e la ricchezza della 
città che le ospita: Omegna. La storia del casa¬ 
lingo omegnese ha radici lontane. Risale al 
Seicento e a una valle, quella del fiume Strona, 


che da Omegna si inerpica per una ventina di 
chilometri tra strette gole e pochi verdissimi 
dirupati pascoli fino quasi a toccare il Monte 
Rosa. Tre secoli fa, in quella valle, si «cavava il 
pane dai sassi» e la sola alternativa a un’econo¬ 
mia di stenti era l’emigrazione. Dolore che si 
aggiungeva al dolore, ma anche occasione di di 
ricchezza per molti e per la valle, perchè i mon¬ 
tanari partiti nel Seicento o nel Settecento so¬ 
prattutto per la Germania tornarono dopo aver 
fatto fortuna come peltrai, vincendo la concor¬ 
renza con l’inventiva e il valore aggiunto della 
«bella forma» che seppero introdurre nella la¬ 
vorazione di una lega povera come il peltro. Da 
questa storia e dai discendenti di quei primi 
montanari emigrati derivano la prima indu¬ 
strializzazione del Cusio e poi lo straordinario 
successo del casalingo omegnese. Oggi a 
Omegna si comperano oggetti esposti nei mu¬ 
sei d’arte contemporanea. Il casalingo ha rap¬ 
presentato la fortuna del Cusio, ma anche il 
suo limite. Quando negli anni ottanta il settore 
andò in crisi, ne risentirono tutti (la città entrò 
nel lungo elenco dei comuni a declino indu¬ 
striale). Fu grazie all’intelligenza degli im¬ 
prenditori se gli effetti di quella crisi furono 


meno coinvolgenti che altrove. La scelta di ri¬ 
spondere alle difficoltà esaltando la qualità del 
prodotto e la sua «bella forma» si rivelò ancora 
la carta vincente. Ricerca sui materiali, grandi 
firme, scelte di gusto consentirono al nostro 
casalingo di mantenere, se non incrementare, 
le posizioni ai vertici del mercato. Un successo 
che non impedì di intuire fin dagli anni ottanta 
che una stagione era finita e che l’industria da 
sola non ce l’avrebbe fatta a garantire ulteriore 
sviluppo. Da queste premesse prende avvio 
nel programma di una giunta di sinistra - l’an¬ 
no è il 1994 - il progetto di riconversione poli¬ 
culturale della città. Una città che nei decenni 
precedenti si era sviluppata guardando quasi 
esclusivamente a Nord, alle fabbriche, viene 
indotta a guardare a sud, al lago, un’altra fonte 
di possibile ricchezza: il turismo. Lago, colli¬ 
na, montagna, racchiudono infatti Omegna in 
uno «scrigno di smeraldo» (parole di un turista 
eccellente, Honorè de Balzac). Una convinzio¬ 
ne guida il progetto: che lo sviluppo turistico 
della città si debba cercare nelle potenzialità 
insite in quel felice incontro tra industria e cul¬ 
tura, tra ambiente e produzione materiale. 
Quaranta miliardi (in gran parte provenienti 


dai fondi Cee) sono stati investiti in quattro an¬ 
ni in piste ciclabili, passeggiate a lago, porto 
turistico, biblioteca, ludoteca, parco della fan¬ 
tasia (Omegna è la città natale di Gianni Roda- 
ri) e il Forum Museo di Arte e Industria, la 
struttura a cui è stato affidato il compito di pro¬ 
muovere la nuova immagine della città. I fondi 
della Cee sono stato l’architrave finanziaria di 
questo piano. Un ente locale come il comune 
di Omegna, che grosso modo muove una tren¬ 
tina di miliardi all’anno (tra spesa corrente e 
investimenti) in nessun caso avrebbe potuto 
mettere in campo mezzi propri per decine di 
miliardi, senza rischiare il dissesto. Se come 
amministratore oggi dovessi indicare il merito 
maggiore di questi quattro anni di governo del¬ 
la città segnalerei non tanto il lungo elenco 
delle cose fatte, quanto il modo con il quale le 
abbiamo realizzate, soprattutto la tempestivi¬ 
tà con cui siamo riusciti a presentare progetti 
finanziabili dalla Cee nell’ambito dell’obietti¬ 
vo 2 (quello rivolto alle aree a declino indu¬ 
striale) e a concluderli in tempi straordinaria¬ 
mente rapidi (mai più di venti mesi tra l’idea¬ 
zione e la consegna alla città). 

* Vicesindaco e assessore alla Cultura 
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♦il governo conferma il pieno sostegno ai raid 
fino a quando Milosevic non adempirà 
le condizioni poste dalla comunità intemazionale 

D'Alema e Dini: 
dipendono da Belgrado 
i tempi della pace 


L’incontro 
tra Veltroni 
e Rugova 
In basso 
il ministr 
Lamberto 
Dini 


Il ministro degli Esteri: essenziale il molo della Russia 
Il premier: la ricostruzione opportunità per l'Italia 



Foto di Stefano Carofei/Agf 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA La pace nei Balcani si è fatta 
più concreta, ma i tempi della sua 
realizzazione non sono ancora vi¬ 
cini. Il giorno dopo il vertice del G- 
8, a Palazzo Chigi Massimo D'Ale¬ 
ma e Lamberto Dini fanno il pun¬ 
to sugli sviluppi della crisi in Koso¬ 
vo alla luce dell'arrivo a Roma del 
leader kosovaro Ibrahim Rugova e 
della riunione ministeriale degli 
Otto svoltasi in terra tedesca. È il 
titolare della Farnesina ad intro¬ 
durre la riunione del Consiglio dei 
ministri. L'approdo in Italia del 
«Gandhi» del Kosovo - ribadisce 
un comunicato della presidenza 
del Consiglio - «avvenuto su ri¬ 
chiesta di Rugova e assecondato 
dalle autorità di Belgrado, costi¬ 
tuisce uno sviluppo significativo 
per l'auspicabile contributo che 
egli potrà dare al processo di ricer¬ 
ca di una soluzione politica della 
crisi. Sin dall'inizio del conflitto - 
ricorda la nota di Palazzo Chigi, 
diramata a conclusione del Consi¬ 
glio dei ministri - i governi occi¬ 
dentali avevano sollecitato Bel¬ 
grado in tal senso». 

Tale sviluppo non determina 
tuttavia - prosegue la nota - «radi¬ 
cali cambiamenti dello scenario 
che la Comunità internazionale 
ha di fronte in Kosovo: il governo 
italiano conferma il pieno soste¬ 
gno all'azione militare fino a 
quando da parte di Belgrado non 
saranno state adempiute le condi¬ 
zioni chieste dalla Comunità in¬ 
ternazionale per l'interruzione 
della campagna aerea, in primo 
luogo la cessazione delle violenze 
e della repressione ed il ritiro delle 
truppe e delle milizie serbe dal Ko¬ 
sovo mentre prosegue e si intensi¬ 
fica la ricerca di una soluzione ne¬ 
goziale che ponga fine al conflit¬ 
to». 

Riportare la ricerca di una solu¬ 
zione politica in sede Onu e asso¬ 
ciare pienamente la Russia nell'i¬ 
niziativa diplomatica: sono i pun¬ 
ti-cardine della strategia italiana. 
Un concetto ribadito nella sua au¬ 
dizione al Senato da Lamberto Di¬ 
ni e riconfermato dal presidente 
del Consiglio in serata durante la 
trasmissione televisiva «Maa- 
stricht-Italia». «La piena sintonia 


registrata con la Russia - rileva an¬ 
cora il comunicato di Palazzo Chi¬ 
gi - sancisce la coesione della Co¬ 
munità internazionale ed aumen¬ 
ta, per tale ragione, le prospettive 
di una soluzione della crisi anche 
se in tempi non saranno necessa¬ 
riamente brevi. L’elemento prin¬ 
cipale emerso dalla riunione di 
Bonn è il consenso sulla necessità 
di uno spiegamento nel Kosovo di 
un'efficace presenza internazio¬ 
nale, civile e di sicurezza, sotto l'e¬ 
gida dell'Onu, a cui la Nato dovrà 
dare il proprio decisivo contributo 
e alla quale parteciperanno anche 
la Russia e altri Paesi non apparte¬ 
nenti all'Alleanza atlantica». 

Ma la chiave della pace resta in 
mano a Slobodan Milosevic. «I 
ministri degli Esteri del G-8 - con¬ 
clude la nota - hanno anche con¬ 
fermato l'orientamento già emer¬ 
so al vertice Nato di Washington 
secondo cui una decisione sulle 
azioni militari potrà essere presa 
in presenza di segnali tangibili e 
concreti di Belgrado». La coesione 
tra gli alleati è totale, afferma D'A¬ 
lema, e questa coesione è condi¬ 
zione indispensabile per «accele- 
rare la ricerca della pace ». Una coe¬ 
sione testimoniata anche dal calo¬ 
roso apprezzamento rivolto da 
Bill Clinton nei confronti del pre¬ 
mier italiano: «Un alleato molto 
forte», lo definisce il presidente 
americano. «Non c'è la volontà di 
umiliare il governo di Belgrado», 
ribadisce il presidente del Consi¬ 
glio ma, aggiunge, non si può ac¬ 
cettare una soluzione che non ga¬ 
rantisca il ritorno dei profughi in 
Kosovo e questo «può essere ga¬ 
rantito solo dalla presenza di una 
forza internazionale». 

Insiste molto, Massimo D’Ale¬ 
ma, sull'importanza della coesio¬ 
ne dell'Alleanza: «Se siamo vicini 
adunasoluzione-dice-è grazie al¬ 
l'unità dei Paesi della Nato». E ag¬ 
giunge: «Noi abbiamo creato tutte 
le condizioni perché vi possa esse¬ 
re una soluzione accettabile, ades¬ 
so loro la devono accettare. Spero 
che lo facciano al più presto». Nel 
quadro delle iniziative per il Koso¬ 
vo, il premier conferma la volontà 
di evitare «rotture» con Mosca, 
«anche perché una soluzione di 
questa drammatica crisi passa at¬ 
traverso il coinvolgimento della 



«Fare presto per evitare la diaspora» 

Veltroni da Rugova: i profughi devono rientrare in Kosovo 


SOLIDARIETÀ 

96 miliardi 
per Missione 
Arcobaleno 


ROMA Le donazioni di cittadini, enti e aziende per la «Missione Arco¬ 
baleno» hanno raggiunto quota 96 miliardi. Lo ha detto ieri Marco 
Vitale, commissiario delegato per la gestione dei fondi privati della 
«raccolta pro-Kosovo» organizzata dal governo, a Genova per parte¬ 
cipare ad un convegno sulla corruzione. 

«Il commento non può essere che positivo - ha detto Vitale - per¬ 
ché siamo molto vicini a quota 100; a molto è servita la decisione 
del governo di dare la possibilità alle imprese di detrarre dalle impo¬ 
ste le sottoscrizioni». 

«Prosegue, intanto, - ha detto ancora Vitale - l’erogazione dei fon¬ 
di: finora abbiamo già finanziato progetti da realizzare in Albania o 
nei Paesi vicini». Da questo momento, inoltre, saranno finanziabili 
anche progetti collegati all’emergenza dei profughi, ma lontani dal 
Kosovo. 

Il commissario, affiancato da cinque esperti, ha disposto anche 
una rete di controllo sull’utilizzo dei fondi: «Sarà messa in atto da 
una società di monitoraggio - ha detto - anche se questo non è poi 
così gradito alle associazioni; ma ciò può servire anche a “far cre¬ 
scere” le stesse associazioni che ancora soffrono di varie forme di 
competizione e stentano a lavorare insieme». 

Ammontano a più di ventisei, dei quasi 100 raccolti, i miliardi che 
sono stati già assegnati a progetti di solidarietà presentati alla Mis¬ 
sione e che sono stati utilizzati per assistere circa 25.000 profughi. 


Russia». 

La pace come opportunità e 
non come fardello per la nostra 
economia. È un tasto su cui D'Ale¬ 
ma batte a più ripresa nel corso del 
suo intervento a «Maastricht-Ita- 
lia». «La Comunità internaziona¬ 
le - afferma - ha interesse a varare 
un grande programma di svilup¬ 
po per i Balcani, un piano Mar¬ 
shall per i Balcani». E in questo 
programma l’Italia intende avere 
un molo di primo piano: «L'Italia - 
spiega il presidente del Consiglio - 
potrà investire delle risorse per la 
ricostruzione, così come investia¬ 
mo risorse in altri Paesi. Noi siamo 
uno dei Paesi più ricchi del mon¬ 


do, una delle economie più forti». 
Il primo messaggio è rivolto in¬ 
nanzitutto agli imprenditori e alle 
loro organizzazioni: «Gli investi¬ 
menti - motiva D'Alema - non so¬ 
no un peso, gli investimenti sono 
una opportunità. E se il sistema 
Italia sarà coinvolto nella ricostru¬ 
zione e nella crescita dei Balcani, 
questo sarà, secondo me un fatto¬ 
re di accrescimento dell'econo¬ 
mia italiana e non un peso». Il se¬ 
condo messaggio, non meno 
«concreto», è invece indirizzato a 
tutti i cittadini-contribuenti: il go¬ 
verno - assicura il presidente del 
Consiglio - esclude una «Kosovo 
tax». 


STEFANO BOCCONETTI 

ROMA «Fretta». E mai come qui la 
parola suona stonatissima. A Villa 
Pamphili tutto sembra ovattato: è 
mattina (presto per gli orari «roma¬ 
ni»: sono le nove) anche il traffico 
sulla vecchia via Aurelia sembra ral¬ 
lentato, gli unici movimenti che si 
avvertono sono quelli di quelle poche 
persone che fanno jogging, poco più 
in là, nel parco aperto al pubblico. Ma 
la fretta è imposta da quel che avvie¬ 
ne al di là di queste siepi che costeg¬ 
giano la strada per quasi un chilome¬ 
tro, la fretta è imposta da quel che av¬ 
viene al di là dell'Adriatico, nei Balca¬ 
ni. Dura quaranta minuti l'incontro - 
ieri mattina, appunto - fra il segreta¬ 
rio dei diesse e il leader kosovaro mo¬ 
derato, Ibrahim Rugova, al Casino 
dell'Algardi, dentro villa Pamphili. E 
all'uscita, il segretario dei diesse, da¬ 
vanti ad un piccolo gruppo di giorna¬ 
listi racconta cosa si sono detti. «Ci 
siamo trovati d'accordo sulla necessi¬ 
tà di fare presto». C'è fretta, insom¬ 
ma, di trovare una soluzione. Politica. 
«Prima che cominci la diaspora del 
popolo kosovaro e prima che cominci 
una sorta di lenta acquisizione da par¬ 
te dei serbi di quel territorio». 

Fare qualcosa subito, dunque. Par¬ 
tendo da ciò che ha deciso il vertice 
dei G 8. «Sì - continua Veltroni - ab¬ 
biamo discusso della fase nuova che 
si è aperta». L'obiettivo è sempre 
quello: «Far tornare i rifugiati». E ba¬ 
date - prosegue il segretario dei De¬ 
mocratici di sinistra - che stiamo par¬ 
lando di tutti coloro che sono stati 
costretti a scappare, già prima dell'in¬ 
tervento aereo della Nato. E c'è una 
sola condizione con la quale si può 
garantire il ritorno alle proprie case di 
quel mezzo milione di profughi: 
«Una presenza di sicurezza interna¬ 
zionale». 

Walter Veltroni si trova nell'insoli¬ 
ta posizione di chi è intervistato ma 
deve rispondere anche per un'altra 


persona. Ed è un molo che non può 
assolvere fino in fondo. Così a chi gli 
domanda se a suo giudizio Rugova sia 
ancora convinto che la fine dei bom¬ 
bardamenti possa favorire la ripresa 
di un negoziato, Veltroni replica ri¬ 
mandando alla conferenza stampa 
del leader kosovaro dell'altro giorno, 
quella fatta assieme a D'Alema e a Di¬ 
ni. E così a chi gli domanda se Rugo¬ 
va resterà in Italia o visiterà altre capi¬ 
tali, Veltroni si limita a rispondere: 
«La sua funzione di ambasciatore di 
pace credo possa essere svolta in tutta 
Europa. Ed è ragionevole pensare che 
Rugova accetti i numerosi inviti rice¬ 
vuti dai governi» del vecchio conti¬ 
nente. 

Ma tutto questo, il giudizio sugli 
sviluppi della guerra avrà occupato sì 
_ e no metà del¬ 
l'incontro. Per il 


INCONTRO 


A DUE 


resto, per quegli 
altri venti minu- 


II segretario ds tl ’ Ru § ova ha 

ila incontrato troni (e a Rober¬ 
ii leader kosovaro t . 0 Cmll °' / ei 

diesse, che lha 

«L’obiettivo accompagnato) 

è far tornare cosa sono stati 

quei giorni a Pri- 

i profughi» _ stina, subito do¬ 

po l'inizio dei 
bombardamenti. «Ci ha raccontato 
immagini da incubo, di un quartiere, 
il suo, rimasto completamente deser¬ 
to, dove lui viveva da solo, sotto il 
controllo della polizia serba». Che lo 
«sorvegliava» dentro e fuori la sua 
abitazione. «Rugova ci ha raccontato 
di una città morta, fantasma. Ci ha 
raccontato di un quartiere con decine 
di migliaia di persone, evacuato nel 
giro di poche ore. Con le forze serbe 
che entravano nelle case dicendo alle 
famiglie che avevano due, tre ore di 
tempo per sgombrare. Altrimenti ne 
avrebbero pagato le conseguenze». 
Rugova ha raccontato di una regione 
deserta, non distrutta ma deserta. Do¬ 
ve quindi ci sarebbero ancora oggi 


possibilità di sviluppo, di crescita. A 
patto che ritornino gli abitanti. Al 
leader kosovaro interessa soprattutto 
questo, antepone quest'obiettivo a 
tutto il resto. E dice che una volta rag¬ 
giunto questo si vedrà e magari i dis¬ 
sensi che oggi sembrano dividerlo 
dall'Uck potrebbero attenuarsi. E alla 
sinistra, alla sinistra italiana, cosa ha 
chiesto Rugova? «Abbiamo parlato e 
deciso che fra i due partiti, diesse e 
Lega democratica, i rapporti dovran¬ 
no intensificarsi. Da subito». 

Chi ha partecipato all'incontro, chi 
ieri mattina presto è riuscito a vederlo 
racconta comunque di un Rugova «si¬ 
curamente un po' frastornato». Quasi 
venti incontri in quarantotto ore. Ep¬ 
pure, due ore dopo la visita di Veltro¬ 
ni, il leader della Lega Democratici è 
uscito per un altro appuntamento. 
Accompagnato da Minniti e Bindi è 
andato all'ospedale Bambin Gesù, do¬ 
ve sono ricoverati due bambini koso- 
vari. Ha parlato, appartato, col padre 
di uno dei piccoli, Brahim. Il papà 
dell'altro bambino, Barat, non era in¬ 
vece all'ospedale: è disperso in Koso¬ 
vo. Rugova ha parlato direttamente 
col piccolo, usando quella voce volu¬ 
tamente rassicurante che in tutto il 
mondo, a tutte le latitudini, i grandi 
usano con i bambini in difficoltà. Poi, 
lasciando l'ospedale, ha ringraziato i 
medici: «Grazie per quello che state 
facendo per il mio popolo». 

E via di corsa all'incontro con Dini. 
Altre parole, altre dichiarazione pub¬ 
bliche, per confermare la sua adesio¬ 
ne all'accordo raggiunto a Bonn. Tan¬ 
te riunioni, tanti contatti. Eppure la 
Commissione Esteri della Camera ha 
protestato - o ha espresso «rammari¬ 
co» per usare le parole di Occhetto - 
perché non s'è trovato il tempo per 
un'audizione con lui. Replica di Pa¬ 
lazzo Chigi: nessuno ha impedito 
l'audizione, «è Rugova a decidere au¬ 
tonomamente come sviluppare il suo 
impegno». Ma il leader kosovaro di 
questa piccola polemica, probabil¬ 
mente, non saprà mai nulla. 
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L’INVENZIONE DELLAMOKABIALETTIE 
LA RIVOLUZIONE DELL’ALESSI, UN SE¬ 
COLO DI VITA ALL’INSEGNA DELLA 
«BELLA FORMA» E DEL DESIGN INTERNA¬ 
ZIONALE. COME INCREMENTARE IL FAT¬ 
TURATO EDUCANDO AL GUSTO, RISPET¬ 
TANDO IL MERCATO EI PREZZI 


L J invenzione governa e promuo¬ 
ve l’impresa. Si fanno scoperte 
straordinarie rileggendo certe 
pagine di storia industriale. Come da 
una bindella metallica (che si utilizzava 
per chiudere i grandi pacchi di merce, 
ad esempio le balle del cotone) si impa¬ 
rò con una stampo adeguato a ritagliare 
forchette e cucchiai. Quella del cuc¬ 
chiaio di ferro e ancor più quella della 
forchetta furono una rivoluzione. Per¬ 
chè il povero di alcuni secoli fa tagliava 
il pane con il coltello e raccoglieva la 
zuppa con il cucchiaio di legno. Solo i 
ricchi e i nobili avevano a disposizione 
coltello, forchetta e cucchiaio d’argen¬ 
to. La bindella metallica risolse il pro¬ 
blema dei costi e consentì a tutti di do¬ 
tarsi di posate adatte. 

Matteo Severgnini, giovane scrittore 
che lavora al Forum di Omegna, ci rac¬ 
conta la storia del nonno Alfonso Bia- 
letti e la leggenda della moka, quella 
dell’omino coi baffi. Pare che nonno 
Bialetti, che aveva aperto un’officina a 
Crusinallo nel 1914 con un forno, un 
trapano, una fresatrice e un’incudine, 
avesse il gusto di stare a guardare nonna 
Ada mentre faceva il bucato. A quei 
tempi si usava la lisciveuse, cioè una 
grossa pentola munita di un tubo cavo 
con la parte superiore forata. L’acqua 
bollendo saliva arricchendosi di lisciva 
che ricadeva sul bucato, sbiancandola. 
La Moka Express nacque in lavanderia, 
seguendo il percorso dell’acqua che bol¬ 
liva e saliva. Alfonso Bialetti disegnò la 
caldaia di sezione ottagonale, il filtro e il 
recipiente raccoglitore. Era il 1933. Poi 
Alfonso modificò solo la base che era 
rientrante e quindi faceva ballare un po’ 
la macchinetta, più avanti cambiò il 
manico, che s’aggrappa all’alluminio da 
un vertice solo e così non scotta. Il suc¬ 
cesso venne anche dal materiale, un al¬ 
luminio un po’ poroso che prende il gu¬ 
sto del caffè. Per questo si dice che la 
Moka non si deve mai lavare. 

L’invenzione dell’Alessi è d’altro ti¬ 
po ma è stata altrettanto rivoluzionaria. 
All’Alessi - restiamo a Crusinallo, in 
quel famoso nord di Omegna - hanno 
pensato che potessero diventare oggetti 
di culto casalinghi banali che stanno sui 
fornelli o in bagno tra la saponetta e il 
water e che così si potesse vincere la 
concorrenza. Ecco appunto il discorso 
della «bella forma» con il suo valore ag¬ 
giunto, made in Italy di un industriai 
design che continua a fare scuola. L’A- 
lessi vive qui da un secolo. Da un secolo 
nello stesso posto, tra gli stessi boschi, 
nei capannoni che si sono via via in¬ 
granditi, ristrutturati, rimodernati. 
L’ultimo tocco di restauro fu dell’Ate¬ 
lier Mendini, che raddrizzò alcuni muri 
e ridipinse di caldi colori pastello. La 
prima pietra fu di Giovanni Alessi, che 
nel 1921 aveva acquistato il terreno per 
mettersi a lavorare rame, ottone, niche¬ 
lati, cromati, argentati. 

Alberto Alessi, cinquantenne avvo¬ 
cato che non avrebbe mai voluto diven¬ 
tare imprenditore, è il nipote di Gio¬ 
vanni ed è l’inventore della «svolta». 
Verrebbe da obiettare che la svolta era 
nel dna aziendale. Il design di qualità 
preesisteva ai designer di fama interna¬ 
zionale. Basterebbe guardare la serie da 
tè e caffè Bombè, disegnata dal padre di 
Alberto, Carlo. Chissà. Potrebbe essere 
nelle linee lisce e rotonde, estrema puli¬ 
zia formale, l’esemplificazione della re¬ 
sistenza alle mode, coniugando ancora 
la «bella forma» alla funzionalità. La 
svolta di Alberto Alessi è la svolta degli 
anni settanta. Entrò in azienda dopo la 
laurea con un’idea più che coraggiosa, 
lavorare sulla «moltiplicazione dell’ar¬ 
te». Come dei grandi quadri si facevano 
manifesti, così si poteva produrre una 
sfera di Giò Pomodoro in serie. Il piano 
non funzionò, malgrado venissero 
coinvolti artisti come Consagra, Car¬ 
melo Cappello e persino Salvador Dall. 
Alberto Alessi, come andò a finire con i 
multipli d’arte? 

«Finì male. Dalì si presentò con un di¬ 
segno: si vedeva un pettine che spunta¬ 
va tra due fogli, come fossero di carta. 
Ad ogni dente del pettine doveva corri¬ 
spondere un amo di acciaio per la pesca 
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Utensili da cucina in veste artistica: 
Alberto Alessi, nipote del fondatore, 
racconta un'avventura iniziata con Dalì 


Tra il fornello e il museo 
il sogno d'arte dell'officina 


DALL'INVIATO ORESTE PIVETTA 


al salmone. Acquistai cinquantamila 
ami necessari per produre i primi mille 
multipli. Mio padre mi impedì di anda¬ 
re avanti. Conservo ancora gli ami...». 

Però lei non disarmò. 

«Lasciai però gli scultori. Cercai i gran¬ 
di designer. Il primo fu Ettore Sottsass, 
che arrivò a Crusinallo nel 1972». 

Quello delle oliere. Senza diffidare 
dalle imitazioni, le abbiamo usate tutti, 
in qualsiasi ristorante d'Italia. Come 
nasce un oggetto? 

«Potrei raccontare la storia dello spre¬ 
miagrumi di Philippe Stark. Era il 1990 
e Stark passò da Crusinallo. Gli chiesi di 
disegnare qualcosa. Lui scese al sud, 
con la famiglia, in vacanza. Dopo alcuni 
giorni mi arrivò un tovagliolino dise¬ 
gnato. Era lo spremiagrumi. L’idea 
nacque a tavola. Stark prese spunto dal 
polpo che stava mangiando e dal limone 
che spremeva sul polpo. Così nacque 
Juicy Salif. Dallo studio francese arriva¬ 
rono i disegni esecutivi... Lo spremia¬ 


grumi che assomiglia a un polpo in pie¬ 
di andò in produzione...». 

Quanto passa tra l'idea e l'esecuzione 
infabbrica? 

«Anche due anni. Il processo di inge- 
gnerizzazione è molto complesso e lun¬ 
go, perchè a volte per mettere in produ¬ 
zione un oggetto bisogna modificare il 
progetto. Il designer è suscettibile. S’av¬ 
viano trattative estenuanti...». 

Chierailpiùdisponibile? 

«Ricordo Aldo Rossi, un vero maestro 
per me. Quando ci mandò il disegno 
della caffettiera lasciò fare a noi. Qual¬ 
cuno in azienda protestò. E lui rispose: 
se le caffettiere non le sapete fare voi, 
che le avete sempre fatte... Qualcuno in 
azienda volle insistere. Lo vidi proprio 
arrabbiato: e allora chiedete a... E fece il 
nome di un altro designer. Uno specia¬ 
lista. Lui era un artista..». 

Comunque le caffettiere di Rossi, tanto 
la Conica con il relativo bollitore che la 
Cupola, passano alla storia. Quanti so¬ 


no stati i vostri best sei lers? 

«Ne contiamo una trentina, altrettanti i 
fiaschi. Quando un prodotto funziona 
davvero si arriva ai cinquantamila o 
centomilapezzi venduti». 

Torniamo alla svolta. Quali criteri l'i¬ 
spirarono? 

«Semplicemente cercammo di tenere 
assieme alta qualità e serialità. Io dico 
sempre che siamo un’azienda borderli¬ 
ne. Nel senso che stiamo sempre sul filo 
di un equilibrio difficile, sospesi su una 
corda. Se per abbassare i prezzi abbas¬ 
siamo la qualità perdiamo. Se teniamo 
prezzi molto alti, perdiamo ugualmen¬ 
te». 

Avete introdotto la plastica, che sem¬ 
bra perfetta a proposito di serialità... 

«Sono gli oggetti dell’ultima generazio¬ 
ne, come la scatola di biscotti che profu¬ 
ma di biscotti o la bilancia Molly o il 
Portaspezie, tutti di un creatore geniale 
come Stefano Giovannoni. Ci rivolgia¬ 
mo a un pubblico giovane, che ama una 


casa colorata e che non ha troppi soldi». 

La vostra fabbrica vive da un secolo a 
Crusinallo di Omegna. Non siete tenta¬ 
ti di emigrare in Romania come quelli 
del Nord Est? 

«Da sette generazioni siamo qui. E sia¬ 
mo diventati un’azienda da 180 miliar¬ 
di di fatturato, cinquecento dipendenti, 
che esporta i due terzi di quello che pro¬ 
duce. Non ci viene proprio in mente di 
andarcene. E poi certe lavorazioni san¬ 
no farle solo qui. Lucidatori bravi come 
i nostri non se ne trovano in giro, come 
sono rari i bravi stampisti». 

Manca una scuola però che prepari 
questi artigiani-artisti. 

«Manca una scuola. Si impara lavoran¬ 
do e lavorando molto». 

Ma non se ne andrebbe neppure per 
pagare un po' meno tasse? 

«Le tasse si pagano anche in Germania» 
Per approfittare allora di un po' di fles¬ 
sibilità in più? 

«Ma c’è flessibilità anche in Italia». 


I N F 


La Resistenza 
come vive 
e come si legge 
nei libri 

Omegnadal 
1959 vive an¬ 
che l'espe¬ 
rienza di un 
premio lette¬ 
rario dedicato 
alla Resisten¬ 
za e ai suoi 
valori, premio 
nato da un in¬ 
contro tra l'al- 
lorasindaco 
Pasquale 
Maulinicon 
Cino Mosca¬ 
telli, Mario 
Soldati e Ma¬ 
rio Bonfanti- 
ni. 


briche di Omegna sono cresciute 
del 12 per cento (del 7 per cento 
nel periodo gennaio-giugno dello 
stesso anno). Dalla prima metà 
del 1994alla prima metà del 1998, 
l'industria italiana s'era mante¬ 
nuta costantemente al traino del¬ 
le esportazioni, difronte a una do¬ 
manda interna assai debole. In 
particolare, i settore trainanti del 
«made in Italy» (moda, arredo ca¬ 
sa, meccanica) avevano assicu¬ 
ratola il 1996 e il 1998 un saldo at¬ 
tivo con l'estero di oltre 150mila 
miliardi all’anno. La tendenza si è 
poi invertitaesembra confermar¬ 
si negativa anche nei primi mesi 
di quest'anno, in conseguenza 
delle gravi crisi finanziarie che 
hanno colpito alcunearee.che 
avevano rappresentato nuovi in¬ 
teressanti mercati: la Russia, l'O¬ 
riente, il Sudamerica. Poche dun¬ 
que le eccezioni da segnalare: 
quella appunto del casalingo di 
Omegna e quella degli occhiali di 
Belluno (ancora una crescita del 
sette per cento). 


per chi si è perso qualche film 

ma non ha perso ìa pazienza. 



I.A.C-P- Provincia di Bologna 

AVVISO PER ESTRATTO DI GARA ESPERITA 


E 1 stato esperito un pubblico incarto per l'affidamento del servizio di pulizia parti co¬ 
muni esterne ed interne, di pertinenza di fabbricati (di proprietà, gestiti, od am¬ 
ministrati dall'Istituto) siti nel Comune di Bologna per il periodo dal 01.01.99 al 
31.12.99 e suddiviso come segue: Lotto 1° -ZONAB - Quartieri San Donato e San 
Vitale; Lotto 2 - ZONA C - Quartieri Costa Saragozza, Barca e S. Ruffillo; Lotto 3“- 
ZONAA- Quartieri Saffi, Bolognina e Navile. Modalità di gara: art. 73, lett. c) del 
R D. 23.05.1924 n. 827, con ammissione di offerte solo in ribasso. 

IMPRESE PARTECIPANTI: Lotto 1‘, 2". n. 8 e Lotto 3“ n. 9. 

IMPRESE AG Gl UDÌ CATARIE: Lotto 1 1 - Capozzl Maria Teresa di Bologna, con il ri¬ 
basso del 40,6% e quindi per l'importo di aggiudicazione di L. 82.478.088 a misura, 
IVA esclusa; Lotto 2° - Sporting Seri di Casalecchio di Reno (Bo), con il ribasso del 
45% e quindi per l'importo di aggiudicazione di L. 67.973,400 a misura, IVA esclusa; 
Lotto 3°- Pulinet Servizi Bologna Seri di Bologna, con il ribasso del 41,7% e quindi 
per l’importo di aggiudicazione di L. 67.833.216 a misura, IVA esclusa. L'avviso inte¬ 
grale di gara esperita è pubblicato sulla GURI n. 106 del 08.05.99. 

Il Dirigente dell'Ufficio Appalti e Affidamenti II Presidente fj. 

Dott. Francesco Nittì Doti. Marco Giardini ^ 


Il bando integrale è nella banca dati INTERNET: www.infopubbllca.CQm 


Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti l'U multimedia. 

06 . 52 . 18.993 



COMUNE DI FERRARA 


Asta Pubblica 

Il Comune di Ferrara - Piazza Municipale 2 - 44100 Ferrara - tei. 0532/239394 - fax 0532/239389, 
indice asta pubblica per il giorno 26 maggio 1999, ore 10.00 per la fornitura di appaiecchiature di 
miglioria all’impianto di climatizzazione ex Chiesa San Romano - Museo della Cattedrale, dell’Importo 
di L. 169.916.000 - Euro 87.754,29 + Iva. Aggiudicazione art. 73 R.D. 827/1924, al prezzo più 
basso utilizzando “modulo offerta prezzi”. È richiesta iscrizione C.C.I.A.A. Le offerte dovranno perve¬ 
nire entro il 25/05/1999. Avviso integrale affisso all’Albo Pretorio del Comune di Ferrara. 


Ferrara, 7/05/1999 


Il Dirigente ai Contratti (dr.ssa L. Ferrari) 


COMUNE DI FERRARA 


Asta Pubblica 

Il Comune di Ferrara - Piazza Municipale 2 - 44100 Ferrara - tei. 0532/239394 - fax 0532/239389, 
indice asta pubblica per il giorno 25 maggio 1999, ore 10.00 per affidamento del servizio di vigilanza 
notturna presso l'area dell’autorimessa comunale importo annuale L. 80.000.000 - + Iva, Euro 
41.316,55 con il criterio del prezzo più basso a norma dell’art. 73 lett. c). R.D. n. 827/1924. Le 
offerte dovranno pervenire entro le ore 24.00 del 24 maggio 1999 corredate della documentazione 
indicata nell’avviso integrale affisso all’Albo Pretorio del Comune di Ferrara. 


Ferrara, 4/05/1999 


Il Dirigente ai Contratti (dr.ssa L. Ferrari) 


democratici di sinistra unione regionale lombarda 

SCUOLA DI FORMAZIONE POLITICA 


L’EMERGENZA BALCANI 


Seminario di approfondimento su 

“Conflitti etnici e intervento militare tra difesa dei diritti 
umani e ruolo delle istituzioni mondiali” 


SABATO 8 MAGGIO 

Sala Gramsci via Volturno, 33 - Milano 


•ore 9.30 
Introduzione di: 

Pierangelo Ferrari 

Segretario regionale Ds 
• ore 9.45 
Relazioni: 

I Balcani tra storia e geopolitica 

Joze Pirjevec 

Docente di Storia dei paesi slavi 
Università di Trieste 

I Mutamenti del diritto intemazio¬ 
nale nella globalizzazione 
Fausto Pocar 

Docente di Diritto internazionale 
Università degli studi - Milano 

Diritti umani, cittadinanza globale, 
istituzioni mondiali 
Vincenzo Ferrari 

Docente di Sociologia del diritto 
Università degli studi - Milano 


• ore 11.15 

Coffe break 

• ore 11.30 

Gruppi di lavoro sulle tre relazioni 

• ore 13.30 

Pausa pranzo 

• ore 15.00-17.00 

Discussione plenaria e repliche 
dei relatori 

Interviene: 

Luigi Colajanni 

Parlamentare europeo, capo delegazione Ds 
Presiede: 

Fiorella Ghilardotti 

Parlamentare europeo 
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Nella crisi 


generale 





L'ingresso 

degli 

stabilimenti 
Alessi. Sotto 
una fase della 
lucidatura 


resta 

il segno più 

franco de biasi 

Il «made in Italy» dei distretti in¬ 
dustriali tira un po' meno, anzi de¬ 
nota segni di sofferenza. Ci rife¬ 
riamo owiamenteai dati 1998, 
raccolti e confrontati in una inda¬ 
gine condotta dall'Ufficio Studi 
della Montedison con l'Universi¬ 
tà Cattolica di Milano (sulle rile¬ 
vazioni Istat che si riferiscono, in 
particolare, al periodo luglio-di¬ 
cembre‘98,rispettoallanalogo 
periodo dell'anno precedente). 
Ma ci sono alcune eccezioni, la 
più clamorosa per la dimensione, 
invece, della crescita è quella 
rappresentata appunto dal di¬ 
stretto del casalingo del Cusio, 
Omegna. Se il segno meno con¬ 
traddistingue i distretti decessi¬ 
le, delle calzature,del legno,dei 
prodotti metallici, le esportazioni 
dei casalinghi prodotti dallefab- 
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Sabato 

8 maggio 1999 


L 


Mercato 

ancora 

bloccato 


I l primo dicembre 1998, con 
il sì definitivo della Camera 
si è dato il via, almeno sulla 
carta, a una piccola grande rivo¬ 
luzione: quella degli affitti. La 
prima vittima di questa rivolu¬ 
zione, l’equo canone, ha lascia¬ 
to spazio a due diverse forme di 
contratti: uno fondato sulla li¬ 
bera contrattazione tra le parti 
(di durata non inferiore ai 4 anni 
rinnovabili) e un altro basato 
sulla definizione di contratti ti¬ 
po, cioè contratti formulati tra 
inquilini e proprietari secondo 
il modello concordato in sede 
locale dalle associazioni di ca¬ 
tegoria più rappresentative (du¬ 
rata minima tre anni). 

La riforma punta sostanzial¬ 
mente a un bersaglio: sbloccare 
un mercato che è profondamen¬ 
te cambiato rispetto al periodo 
(seconda metà anni Settanta) in 
cui maturò la legge sull’equo ca¬ 
none. Cinque mesi dopo il varo 
della legge, non potendo fare 
ancora un bilancio sostanziale 
(solo a luglio si conclude la pri¬ 
ma tornata degli accordi fatti a 
regime concordato) si possono 
però delineare alcune tendenze 
ricordando che, nell’ambito 
della nuova legge, sono anche 
previste diverse agevolazioni 
per gli inquilini con reddito in¬ 
feriore ai 27 milioni (fondo di 
600 miliardi da ripartirsi tra le 
regioni) e una detrazione fiscale 
fino al 30 per cento per i proprie¬ 
tari. 

Queste misure, tese a rilan¬ 
ciare il mercato degli affitti, so¬ 
no previste solo per inquilini e 
proprietari che stipulano con¬ 
tratti concordati. Un altro tas¬ 
sello importante, per sbloccare 
la situazione, è quello della ri¬ 
forma dell’Edilizia residenziale 
pubblica (ERP) che, garanten¬ 
do criteri più efficaci per il rila¬ 
scio degli alloggi pubblici, supe¬ 
ri le attuali iniquità (famiglie 
che da vent’anni pagano affitti 
ridicoli, pochi ricambi, bandi 
fatti senza criterio diversi da re¬ 
gione a regione). 

La riforma si muove in un 
mercato in profonda crisi. Ri¬ 
spetto al passato, infatti, gli in¬ 
vestimenti sul «mattone» si so¬ 
no notevolmente ridotti. Gli ita¬ 
liani, non vedendo più nella ca¬ 
sa un bene-rifugio, puntano di 
più sugli investimenti finanzia¬ 
ri come i fondi, le pensioni inte¬ 
grative e altre attività finanzia¬ 
rie che assicurano rendimenti 
più interessanti in tempi meno 
lunghi. Venendo meno la pres¬ 
sione dell’acquisto, nonostante 
l’abbassamento dei tassi d’inte¬ 
resse, diventa quindi importan¬ 
te rendere molto più fluido il 
mercato degli affìtti. Soprattut¬ 
to per quelle categorie più debo¬ 
li, o più esposte ai mutamenti 
del mondo del lavoro, che han¬ 
no bisogno di un mercato agile e 
soprattutto non proibitivo. 

Un ruolo importante, per vi¬ 
vacizzare il mercato, può essere 
svolto dagli Enti locali e soprat¬ 
tutto dai comuni delle grandi 
città come Roma e Milano. Fi¬ 
nora infatti questi comuni han¬ 
no avuto un atteggiamento defi¬ 
lato rispetto alle contrattazioni, 
più da arbitri che da protagoni¬ 
sti. I comuni invece dovrebbero 
avere un ruolo attivo usando la 
leva dell’Ici (aliquote più basse 
per proprietari che affittano) in 
modo da ampliare l’offerta delle 
abitazioni. 

Quasi fermo il mercato del¬ 
l’edilizia residenziale (si co¬ 
struisce pochissimo), diventa 
fondamentale dare impulso al 
mercato della manutenzione e 
della ristrutturazione visto che 
in Italia esistono 2 milioni 800 
mila alloggi vuoti. Case vuote, 
spesso degradate, e quindi da ri¬ 
strutturare. 

Il problema è che molte im¬ 
prese adibite alle manutenzioni 
e alle ristrutturazioni in passato 
si sono fatte notare più nelle 
speculazioni sulle lottizzazioni 
che nel recupero di abitazioni 
degradate. Insomma, oltre alle 
case bisogna recuperare, cioè 
riconvertire, l’industria edili¬ 
zia. 

DA.CE. 




riforme e progetti 


I mutamenti sociali stanno determinando nuovi bisogni abitativi 




iniziativa 


Le proposte della Cgil per favorire le fasce più deboli della popolazione 
Per le nuove generazioni libretto d'assegni, affitto assicurato e alloggi rotativi 


Senza posto fisso e in cerca di casa 
Per i giovani è "missione impossibile" 

DARIO CECCARELLI 



CHI È SENZA POSTO FISSO IN¬ 
CONTRA SEMPRE MAGGIORI 
OSTACOLI NELLA RICERCA 
DI UNA SISTEMAZIONE ABI¬ 
TATIVA. SONO I GIOVANI, GLI 
ANZIANI E GLI IMMIGRATI LE 
CATEGORIE PIÙ IN DIFFICOL¬ 
TÀ. LA NECESSITÀ DI UN’OF¬ 
FERTA DIFFERENZIATA E DI 
UNSISTEMA FLESSIBILE 


Milano, 1965, 
cantieri 
in via Forze 
armate in 
una 

fotografia di 

Gianfranco 

Mazzocchi 


INFO 


Mutuo 
garantito 
6 mesi 
prima 

«Sanpaolo 
IMI» lancia 
una novità as¬ 
soluta per il 
mercato dei 
mutui casa/ 
famiglia: si 



chiama «So- 
luzioneMu- 
tuo Garanti¬ 
to», cioè l'im¬ 
pegno unila- 
terale della 
banca a con¬ 
cedere un 
mutuo «su mi¬ 
sura» addiri- 
tura6mesi 
prima della 
firma del 
compromes¬ 
so per l'ac¬ 
quisto. Il 
cliente.in 
pratica, può 
iniziare a cer¬ 
care la casa 
avendogiàla 
garanzia del 
mutuo. La 
prassi abitua¬ 
le prevede 
che il cliente 
si presenti in 
banca per 
chiedere un 
mutuo dopo 
essersi già 
impegnato 
conilvendi- 
tore. 


T T oglio andare a casa,malaca- 
// \ / sa dov’è?». Lorenzo Jova- 
" V notti non ha certo questo 
problema, ma cantando tocca un ner¬ 
vo scoperto della nostra società. In ef¬ 
fetti, nonostante la diffusione di un 
maggior benessere, trovare casa non 
è facile. Anzi è molto difficile. So¬ 
prattutto per alcune categorie più 
esposte come i giovani, gli anziani, gli 
immigrati e quei lavoratori in mobi¬ 
lità e a tempo determinato che non 
possono più far affidamento, come in 
passato, su un reddito fisso. 

E importante, la casa. Si può ri¬ 
nunciare alla macchina, alle vacanze, 
alla palestra e a tante altre cose super¬ 
flue, ma non alla casa. Chiedetelo a 
chi è attorno a trent’anni e, non po¬ 
tendo contare su un lavoro continua¬ 
tivo, deve convivere ancora coi geni¬ 
tori. Oltre al danno, che è quello di 
non potersi costruire una vita auto¬ 
noma («torni a casa presto, stasera?), 
deve anche sopportare la beffa del¬ 
l’indagine sociologica che lo dipinge 
come un mammone impenitente 
che, alle richieste di una fidanzata 
esigente, preferisce gli spaghetti di 
mammà. Per qualcuno che ci marcia, 
sarà anche vero, ma la maggioranza 
di questi «evergreen» avrebbe già fat¬ 
to le valigie da un pezzo. 

Su questo problema aperto che pa¬ 
radossalmente tocca anche gli anzia¬ 
ni (residenti in case non più adeguate 
alle loro esigenze), la Cgil vuole con¬ 
frontarsi lanciando un piano che 
venga incontro ai 
soggetti più debo¬ 
li. Come? Persona¬ 
lizzando l’offerta 
abitativa, cioè of¬ 
frendo case pensa¬ 
te anche nelle di¬ 
mensioni agli ac¬ 
quirenti, e incenti¬ 
vando la domanda 
con strumenti 
nuovi come il cre¬ 
dito di imposta, un 
libretto di assegni 
per la casa, 1’ uso flessibile delfici 
(aliquote alte per case sfitte) e quan- 
t’altro possa sbloccare una situazione 
ormai incancrenita. 

Una buona proposta, certo. «Ma 
come ogni buona proposta» spiega 
Gaetano Lamanna, responsabile casa 
della Cgil «annunciarla è facile, met¬ 
terla in pratica è molto più difficile. 
Finora infatti quasi tutti i partiti han¬ 
no sottovalutato la questione distrat¬ 
ti dal fatto che l’80 per cento delle abi¬ 
tazioni è di proprietà. Questo dato ne 
ha oscurato un secondo altrettanto si¬ 
gnificativo: e cioè che in Italia ci sono 
ancora 5 milioni di famiglie in affitto 
e che, soprattutto negli ultimi anni, 
sono avvenuti dei mutamenti sociali 
che hanno sollecitato nuove doman¬ 
de». 

Si riferisce al declino del posto fisso e 
alla mobilità selvaggia? 

«Sì, ma non solo. Per esempio sono 
notevolmente aumentati gli anziani. 
Poi non vanno trascurate le nuove 
ondate d’immigrazione. In alcune 
grandi città il problema è ormai 
drammatico. Pensate alle conse¬ 
guenze della guerra nel Kosovo. Ci 
sarà una pressione incredibile. E an¬ 
che gli immigrati della prima ondata, 
hanno ancora un sacco di problemi. 
Pur lavorando, molte di queste per¬ 
sone non sono in grado di pagare af¬ 



fitti così alti. Infine c’è il problema 
dei giovani che non hanno più, come 
i loro padri, il posto fisso. Questo fat¬ 
to comporta altre conseguenze non 
trascurabili: una maggior mobilità 
territoriale, redditi più bassi, entrate 
non regolari e maggiore insicurezza. 
Chi ha un contratto a tempo indeter¬ 
minato non è molto motivato ad affit¬ 
tare una casa o, peggio, ad acquistar¬ 
la. Lo stesso per chi cambia città. 
Questo disagio, tra l’altro, non tocca 
solo i giovani. Spesso capita anche a 
lavoratori più anziani di finire in mo¬ 
bilità dopo anni di tranquillo tran 
tran. Poi rientrano nel mercato del la¬ 
voro ma quasi sempre con contratti a 
tempo determinato». 

Insomma, cambia la società ma non la 
normativa sulla casa. È questo il pun¬ 
to? 

«Sì, questi nuovi rapporti sociali 
comportano un adeguamento delle 
leggi. Nonostante infatti la riforma 
delle locazioni che imposta in termi¬ 
ni più attuali l’accesso alle case, com¬ 
plessivamente siamo ancora indie¬ 
tro. Si deve infatti creare un sistema 
legislativo più attuale che dia risposta 
alle nuove domande prevedendo 


un’offerta abitativa anche per tipolo¬ 
gia, dimensione e qualità». 

D'accordo, ma in pratica cosa vuol di¬ 
re? 

«Voglio dire che oggi l’offerta pubbli¬ 
ca, quella dell’edilizia residenziale, 
dimentica che un anziano non ha bi¬ 
sogno di un appartamento di 80 me¬ 
tri quadrati. Lo stesso per il giovane, 
lo studente, il single. Ci vuole un’of¬ 
ferta differenziata, e anche un siste¬ 
ma di rotazione del patrimonio edili¬ 
zio che oggi è bloccato. Diciamo la 
verità: molte famiglie che vent’anni 
fa hanno preso casa a condizioni faci¬ 
litate continuano a pagare un prezzo 
politico nonostante siano cambiate le 
loro condizioni economiche. Oltre a 
non essere giuste, queste disparità 
bloccano gli accessi di nuovi inquili¬ 
ni più bisognosi. In vista però ci sono 
novità importanti che possono modi¬ 
ficare questo scenario. Con la riforma 
della locazioni e la fine della ex Ge- 
scal, che porta con sè la necessità di ri¬ 
formare l’edilizia residenziale pub¬ 
blica, bisogna pensare a un nuovo 
modello di edilizia sociale che si dif¬ 
ferenzi da quella pubblica. In altri 
paesi europei questo avviene. In Ita¬ 


lia, la nuova riforma delle locazioni, 
prendendo atto che gli alloggi pub¬ 
blici non rispondono a queste do¬ 
mande, istituisce forme di integra¬ 
zioni al reddito per le famiglie a red¬ 
dito basso che sul mercato privato 
non ce la fanno a sostenere degli affit¬ 
ti così alti». 

Torniamo alla proposta della Cgil. Ci 
sembra di capire che puntate piùsul ri¬ 
lancio deglil'affitti che sull'incentiva¬ 
zione degli acquisti. 0 no? 

«Vogliamo sbloccare il mercato. In 
Italia l’80 per cento delle famiglie è 
proprietario. Negli altri paesi euro¬ 
pei si scende al 60 per cento. Questa 
distorsione crea un impedimento no¬ 
tevole alla mobilità anche perché da 
noi il costo delle transazioni nella 
compravendita delle case è molto al¬ 
to. In Gran Bretagna la compraven¬ 
dita è agevolata da tassazioni basse, 
qui invece succede il contrario. Cam¬ 
biare casa, quando tra tasse ed agen¬ 
zia si spendono più di 50 miloni, non 
invoglia nessuno. Figuriamoci chi 
ha un reddito medio-basso. A questo 
proposito voglio aggiungere che la 
legge proposta dalla Turco, che pre¬ 
vede mutui agevolati per 20 anni con 


l’aiuto dello Stato, non tiene conto di 
come sia cambiata la figura del giova¬ 
ne lavoratore. Cambiando spesso im¬ 
piego e spesso anche la città, il suo 
reddito sarà per forza di cose a “scat¬ 
ti”, caratterizzato cioè da entrate non 
costanti. Questo problema potrebbe 
essere superato con proposte, per chi 
vuol comprare un appartamento, che 
allunghino la scadenza del mutuo e 
leghi lo stesso mutuo ad assicurazio¬ 
ni che intervengano nel caso l’acqui¬ 
rente, per cause di lavoro, non possa 
pagare regolarmente». 

Concludendo, che cosa le preme ricor¬ 
dare? 

«Il fondo nazionale per aiutare le fa¬ 
miglie abasso reddito è insufficiente. 
Con la nuova finanziaria vogliamo 
portarlo da 600 a mille miliardi. Poi 
per allargare l’offerta abitativa, e age¬ 
volare la manutenzione degli immo¬ 
bili, vogliamo alzare l’aliquota lei a li¬ 
vello massimo per chi tiene la casa 
vuota e ridurla a livello minimo per 
chi invece la dà in affitto. In questo 
modo, soprattutto nelle piccole città 
universitarie come Camerino e Urbi¬ 
no, si ridurrebbero drasticamente gli 
affitti in nero». 


L A P R 


Tasse e incentivi perché abitare e cambiare non sia un problema 


Da sempre il diritto alla casa è considerato uno 
degli elementi fondamentali della nuova «cittadi¬ 
nanza» ed è diventato un aspetto sempre più si- 
gnificativo delle politiche atti ve del lavoro e del¬ 
l'integrazione sociale e momento essenziale del¬ 
la riforma del welfare nei confronti dei soggetti 
deboli e svantaggiati. Per i giovani, la domanda 
che si pone è doppia: come tutelarli in quanto 
soggetti deboli per reddito ed opportunità e come 
costruire una politica più adeguata alle esigenze 
di mobilità professionale e formative, in un mer¬ 
cato del lavoro dove il rapporto a tempo indeter¬ 
minato è in forte deci ino, in una società dove red¬ 
diti e servizi avranno tempi e modalità fortemente 
discontinui. 

LA NUOVA LEGGE 

Con la nuova legge sul le locazioni si è fatto della 
casa un elemento di concertazione e la dimensio¬ 
ne locale assume una nuova importanza come luo¬ 
go di programmazione. 

Occorre innanzitutto fare i conti con l'evoluzione 
stessa del mercato immobiliare nazionale, oltre 
che del mercato del lavoro, con l'invecchiamento 
della popolazione, i nuovi processi immigratori, 
con la presenza crescente di soggetti e famiglie a 


monoreddito, prive oggi di reali possibilità sul 
mercato.La situazione è caratterizzata nel la mag¬ 
gior parte dei casi da condizioni sociali e di reddi¬ 
to consi derate tropppo alte per accedere a ll'Edili- 
zia residenziale pubblica e troppo basse per ac¬ 
cedere al così detto libero mercato. 

LA PROPOSTA 

Il nostro progetto nasce dal la definizione di una 
politica nazionale (articolata a livello regionale) 
per il diritto alla mobilità e all'autonomia giovani¬ 
le che utilizzi anche strumenti di incentivazione 
come per esempio il credito di imposta concesso 
ai giovani a medio reddito per favorire la mobilità 
professionale e formativa o come uno specifico 
«bonus», un libretto di assegni per la casa, per 
quei giovani a reddito netto inferiore ai 20 milioni. 
Per questo si dovrà promuovere strumenti di ra¬ 
zionalizzazione a livello locale (usando la leva fi¬ 
scale) per arrivare ai piani sociali per la casa nei 
singoli comuni tutelando il diritto alla mobilità. 

In sede locale tale politica dovrebbe essere ac¬ 
compagnata da un uso dell'l CI per colpire con ali¬ 
quote più alte i proprietari di case sfitte, premi an¬ 
dò con aliquote minime coloro che accedono al 
canale concordatario del le locazioni. 


Andrebberosostenutianchetramite incentivi 
nuovi prodotti fi Manzi ari «sociali» come le «corn¬ 
ili natimi» (affitto pili assicurazione) tra pagameli- 
ti diretti dell'affitto e accensione di una particola¬ 
re assicurazione atta a coprire periodi di non pos¬ 
sibilità di pagamento (perdita del lavoro, suo cam¬ 
bia mento, periodi formazione). 

Inoltre, rendere obbligatorio a livello territoriale 
la definizione dei bacini di utenza in base ai quali 
predisporre interventi e bandi intercomunali, de¬ 
stinare una parte del patrimonio di Edilizia resi¬ 
denziale pubblica ad affitti rotativi pergiovani per 
periodi di 3-5-7 anni con possibilità concertata di 
prorogati periodi di tempo dovrebbero essere va¬ 
lutati in base alle esigenzeformative o professio¬ 
nali). 

PROSPETTIVE 

In prospettiva, riconoscere bonusfiscali a quelle coo¬ 
perative edili e società immobiliari che destinano 
parti della loro produzione per l'affitto ai giovani e ai 
soggetti deboli, incentivare opere di riqualificazione e 
manutenzione degli appartamenti per il mantenimento 
di standard di qualità. 

A cura di Alessandro Genovesi 
del dipartimento diritti di cittadinanza CGIL 
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MILANO 


Spazio Oberdan 


Joan Mirò e la cultura scopre il tempo pieno 


IBIO PAOLUCCI 


G iornata di festa per la cultura milanese. Grazie alla 
Provincia è sorto un nuovo centro polifimzionale, 
realizzato dagli architetti Gae Aulenti e Carlo 
Lamperti. Dove sorgeva un tempo un vecchio cinema, 
chiuso da anni e in avanzato degrado, ora c’è questo nuo¬ 
vissimo e bellissimo edificio con una vasta sede espositi¬ 
va al primo piano, una sala cinematografica al pianterre¬ 
no, una libreria, un servizio di biglietteria, che servirà sia 
per le mostre organizzate sul posto, sia per la vendita e la 
prevendita di biglietti per spettacoli, mostre, musei, 
esposizioni e manifestazioni varie in Italia e nel mondo. 
Provare per credere. Questo nuovo palazzetto della cultu¬ 
ra si trova in una zona centrale della città, precisamente a 
Porta Venezia, il luogo dal quale il Manzoni fece entrare 
RenzoTramaglino a Milano. La grande sala per le mo¬ 
stre, circa 700 metri quadrati, è già in funzione, da oggi, 
con una mostra dedicata a Joan Mirò, che resterà aperta 
fino al prossimo 18 luglio (Orario: 10-19.30, martedì e gio¬ 
vedì 10-22, chiuso il lunedì. Ingresso: 12.000 lire. Catalo¬ 
go Mazzotta). Del grande pittore catalano (1893-1983)so- 
no esposte le ultime opere selezionate da Francesco Te¬ 
deschi e Aurelio Torrente Larrosa, conservate nelle rac¬ 


colte della Fondazione dedicata a Mirò nei luoghi dove 
l’artista ha trascorso l’ultimo periodo della sua lunga vi¬ 
ta. È con una rassegna prestigiosa, dunque, che si inaugu¬ 
ra la nuova sede della cultura. Di Mirò, di cui piace ricor¬ 
dare, in questo sessantesimo anniversario della fine della 
guerra civile nel suo paese, l’ardente solidarietà col go¬ 
verno repubblicano (dipinse anche uno stupendo mani¬ 
festo con un uomo che alzava un grosso pugno, con la 
scritta: “Aidez l’Espagne”), la mostra presenta una tren¬ 
tina di opere su tela di grande formato, una decina di di¬ 
pinti di formato minore, le due ultime serie di litografie 
"Allegro vivace” e “Gens de la mer”, mai esposte in Ita¬ 
lia, nonché un gruppo di disegni e lavori preparatori per i 
grandi interventi murali e monumentali. 

La sala cinematografica è in grado di ospitare 200 po¬ 
sti. Le pareti sono rivestite in legno scuro. L’acustica è 
stata appositamente studiata. Per i primi quattro mesi la 
Cineteca italiana ha programmato rassegne dedicate a 
Roberto Rossellini, Gianni Amelio, Eric Rohmer, Roger 
Corman, Tim Burton e Edgar Reitz. Il rapporto con la Ci¬ 
neteca, cui è affidata la gestione di tutte le proiezioni, e 
l’affidamento a terzi di servizi di biglietteria, informa- 




ziooni e librerie, consentiranno un’apertura continua 
dalla mattina alla sera, agosto compreso. 

Già programmate amnche le prossime mostre. Chiu¬ 
so Mirò, ci sarà quella dei “Dieci fotografi per Milano” 
(22 luglio-19 settembre), alla quale seguirà un’altra mo¬ 
stra fotografica intitolata “Beyond thè Fall” di Anthony 
Suau, premio Pulitzer 1984, in occasione del decennale 
della caduta del muro di Berlino. Per il prossimo anno 
(da marzo a maggio) è prevista la mostra “I Dubuffet di 
Dubuffet”. 

Programa denso e stimolante quello che ci viene pro¬ 
posto da questa nuova istituzione, realizzata a tempo di 
record: quattordici mesi comprensivi di 250.000 ore di 
lavoro, scadenze tutte rigorosamente rispettate. Legit¬ 
timamente soddisfatta Daniela Benelli, assessore alla 
cultura della Provincia milanese, ha fatto gli onori di ca¬ 
sa. “Sapevamo che ce l’avremmo fatta - ha detto, salu¬ 
tando i numerosi ospiti e ringraziando tutti gli artefici 
dell’opera - ma ora che abbiamo aperto la porta, siamo 
ancora più soddisfatti”. E c’è davvero motivo per esser¬ 
lo. Mancava, a Milano, un centro come questo, capace 
di fornire servizi culturali a tempo pieno. 






DOVE COME & QUANDO 


BOLOGNA 



Istruzioni in mostra per il buon uso della strada 


Strade amare, cioè strade pericolose, strade che una 
volta erano la metafora dell’avventura come ricerca 
e conoscenza, luogo di formazione individuale e col¬ 
lettiva, ed ora si realizzano soltanto come momenti 
di un rapido passaggio, di collegamento ma anche di 
separazione. La «strada maestra» non esiste più. Per 
rieducare alla strada a Bologna, grazie alla collabora¬ 
zione dell’Università, dell’Azienda dei trasporti pub¬ 
blici, delle amministrazioni pubbliche, del Centro 
Antartide, hanno allestito mostre e organizzato con¬ 


ferenze nelle scuole. Una vera campagna sotto il tito¬ 
lo «Strade amare - strade da amare». Una campagna 
cui hanno dato il loro contributo le matite di Altan, di 
Staino di Rebori e pensieri di Michele Serra e Patri¬ 
zio Roversi. I prossimi incontri saranno lunedì, 10 
maggio, alle ore 20,30, nella Sala Congressi dell’Atc, 
in via Saliceto 3, con Vincenzo Cerami e Silvia di Ca¬ 
millo, e il lunedì successivo, ancora nella Sala con¬ 
gressi Atc, con Claudio Claroni, Danila Comastri 
Montanari, Willi Husler e Guido Viale. 


BOLOGNA 

Le donne di Milo Manara 
e i progetti con Fellini 

Sino al 13 giugno il Museo archeologico 
di Bologna di via dell'Archiginnasio ospi¬ 
ta la mostra «Milo Manara, il segno in¬ 
discreto». La donna, la figura femminile 
è il tema centrale dell'esposizione che 
propone i fumetti, i disegni e gli acqua¬ 
relli del disegnatore veneto. Una sezione 
dell'esposizione è dedicata ai lavori che 
Manara ha realizzato nel corso della sua 
collaborazione con Federico Fellini. Sono 
esposti gli "storyboard" disegnati dal re¬ 
gista riminese accanto alle grandi tavole 
sviluppate e definite da Manara. In par¬ 
ticolare si possono vedere gli originali di 
due sceneggiature di film che non sono 
mai stati realizzati: "Viaggio a Tulum" e 
"Il viaggio di G. Mastorna detto Fernet". 
La mostra è aperta dal martedì alla do¬ 
menica dalle 9 alle 19. 

FIRENZE 

Visite guidate tattili 
alle sculture di Martini 

Originale iniziativa a Firenze per i disabi¬ 
li visivi. L'associazione VAMI - Volontari 
Associati peri Musei Italiani, ha infatti 
programmato alcune visite guidate «tat¬ 
tili» alla mostra di sculture di Quinto 
Martini in corso al Museo Marino Mari¬ 
ni, nella Cripta di San Pancrazio. Le visi¬ 
te sono previste per i pomeriggi di oggi 
e e del 22 maggio e per la mattina del 9 
giugno. Nel corso di ogni visita l'attrice 
Grazia Radicchi leggerà alcune poesie di 
Quinto Martini. 

MILANO 

In arrivo a Brera 
i servizi aggiuntivi 

Con l'apertura della mostra dedicata al 
'600 romano, il 14 maggio, la Pinacoteca 
di Brera inaugura anche i servizi aggiun¬ 
tivi che dal 27 maggio saranno attivati 
anche al Cenacolo Vinciano, dopo il 
completamento del restauro dell’Ultima 
Cena diLeonardo. La casa editrice Electa 
e Zetema, che si sono aggiudicate la ga¬ 
ra di appalto, hanno realizzato un'area 
di accoglienza con biglietteria elettroni¬ 
ca, sportello informativo, guardaroba, 
audioguide, centro di prenotazione per 
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le visite guidate, libreria. È stata anche 
avviata una nuova produzione editoriale, 
che va da una nuova guida di Brera in 
varie lingue al catalogo della mostra sul 
'600 romano (entrambi Electa). Sarà poi 
la volta di altre monografie, guide per 
ragazzi e tematiche, pubblicazioni scien¬ 
tifiche, prodotti multimediali. Un "cali 
canter" «Teleart», 199.199.100, fornirà 
informazioni 24 ore su 24. Dal lunedì al 
sabato dalle 8 alle 20 sarà possibile pre¬ 
notare i biglietti (obbligatorio per il Ce¬ 
nacolo) e le visite guidate. Gli stessi ser¬ 
vizi saranno a disposizione anche su In¬ 
ternet, al sito www.promemoria.it. 

PARMA 

Chiude all'Università 

il Salone per gli studenti 

Si conclude oggi all'Università di Parma 
la «quattro giorni» di informazioni appro¬ 
fondite su cosa è l'Università, quali per¬ 
corsi di studio si possono intraprendere, 
quali servizi l'ateneo parmense offre ai 
propri iscritti: l'iniziativa è rivolta agli 
studenti che si preparano alla scelta do¬ 
po l'esame di maturità. Il Salone di 
orientamento ed informazione «Studiare 
a Parma», giunto alla 6/a edizione, si 
svolge nel Palazzo Centrale dell'Ateneo, 
con orario continuato dalle 9 alle 18. Il 
cuore della manifestazione è costituito, 
come nelle passate edizioni, dai nove 
stand dedicati alle Facoltà dell'Ateneo 
parmense. I visitatori potranno ottenere 
informazioni su: corsi di lingue straniere, 
alloggi e mense, attività e corsi sportivi. 
Si potrà navigare in Internet, consultare 
in tempo reale i cataloghi delle bibliote¬ 
che di Ateneo e conoscere i Musei uni¬ 
versitari. 

LOMBARDIA 

Un week end 

di cascine aperte 

Cascine aperte per far conoscere i pro¬ 
dotti tipici dell'agricoltura lombarda. Og¬ 
gi e domani torna "Per corti e cascine - 
Assaggi e paesaggi delle campagne 
lombarde", l'iniziativa promossa per il 
secondo anno consecutivo dalla Cia 
(Confederazione italiana agricoltori) e da 
"Turismo verde" per mettere in contatto 
i piccoli produttori agricoli con i consu¬ 
matori. Per due giorni, 130 aziende agri¬ 
cole e agrituristiche di nove province 
lombarde (Bergamo, Brescia, Cremona, 
Como, Lecco, Lodi, Mantova, Milano e 
Pavia) apriranno le porte ai visitatori e 
daranno informazioni sulla loro attività e 
sulle tecniche di coltivazione e di alleva¬ 
mento. Ogni azienda offrirà degustazioni 
gratuite di propri prodotti, facendo vede¬ 
re "sul campo" come nascono salumi, 
formaggi, conserve e tanti altri prodotti 
tipici che potranno anche essere acqui¬ 
stati direttamente presso i produttori. 

PARMA 

Conversazioni di maggio 

suN'arte contemporanea 

"Conversazioni sull'arte contemporanea" 
sino al 19 maggio a Parma. È una inizia¬ 
tiva della Soprintendenza ai beni artistci 
e storici diretta da Lucia Fornari Schian- 
chi, in concomitanza della mostra dedi¬ 
cata a Massimo Pulini. Le conversazioni 
si svolgono ai Voltoni del Guazzatoio, al¬ 
le 17,30, e daranno possibilità di visitare 
la mostra di Pulini «Il museo sonnanbu- 
lo». Il 12 maggio, Eleonora Frattarolo, 
dell'Accademia di Belle Arti di Bologna, 
traccerà un percorso "Dall'arte concet¬ 
tuale all'arte di fine millennio". Il 19 
maggio, Concetto Pozzati, docente della 
stessa accademia, proporrà una rifles¬ 
sione su "Ri-memoria e frammento nel¬ 
l'opera di Claudio Parmiggiani". 


URBINO 

L’uovo di dinosauro 
più grande del mondo 

Ultimo giorno di esposizione oggi, pres¬ 
so l’aula magna del campus scientifico 
di Crocicchia dell'Università di Urbino, 
dell’uovo di dinosauro più grande del 
mondo. L'iniziativa è promossa dalla fa¬ 
coltà di Scienze matematiche fisiche e 
naturali e dal Centro di Palinologia del¬ 
l'Università urbinate. Si trattadi un uovo 
di un Tirannosauride vissuto nel Cretaci¬ 
co superiore, circa 75 milioni di anni fa. 
L’uovo proviene dalla Cina e fa parte di 
una covata molto importante dal punto 
di vista scientifico perché si è scoperto 
che in alcune delle uova è ancora pre¬ 
servato l'embrione di dinosauro. 

ROMA 

Via del Corso, una strada 
lunga 2000 anni 

Dipinti, marmi, statue, frammenti origi¬ 
nali di sculture, calchi, stampe, monete, 
medaglie raccontano la storia della pre¬ 
stigiosa strada che dalla porta del Popo¬ 
lo muoveva fino alle falde del Campido¬ 
glio: è il senso della mostra «Via del 
Corso, una strada lunga 2000 anni», che 
si è aperta ieri al Museo del Corso e re¬ 
sterà aperta fino al 30 settembre. I cura¬ 
tori Cesare D'Onofrio e Claudio Strinati 
si sono soffermati in particolare sugli 
ambienti urbani, come l'Arco di Porto¬ 
gallo (demolito nel 1662), l’Ara Pacis, 
l’obelisco solare di Augusto, la colonna 
coclide di Marco Aurelio, che spesso fa¬ 
cevano da sfondo a teatri, parate, in¬ 
gressi di personaggi importanti che, at¬ 
traverso la porta del Popolo, si dirigeva¬ 
no in Vaticano. 

MACERATA 

Ritorna la biblioteca 
di Maffeo Pantaleoni 

Dopo più di 70 anni di sosta in una stan¬ 
za del ministero del Tesoro a Roma, la 
biblioteca dell'economista maceratese 
Maffeo Pantaleoni, una delle più ricche 
per le dottrine economiche, può essere 
trasferita, secondo le volontà dell'econo¬ 
mista, alla biblioteca comunale Mozzi- 
Borgetti di Macerata. L'Avvocatura dello 
Stato ha infatti autorizzato il trasferi¬ 
mento. Approvato in via definitiva lo 
schema di convenzione con il Comune di 
Macerata per l'assegnazione alla biblio¬ 
teca comunale, nelle prossime settima¬ 
ne sarà sottoscritta la convenzione e i li¬ 
bri finalmente potranno cominciare ad 
essere trasferiti. 

cuma 

Nel Parco archeologico 
le sculture del 900 

Sino al 5 dicembre il Parco archeologico 
di Cuma si trasformerà in un grande mu¬ 
seo all'aria aperta in cui scultori, desi¬ 
gner e architetti di tutto il mondo espor¬ 
ranno loro opere, alcune create per l’oc¬ 
casione, mutando il volto del percorso 
storico dei Campi Flegrei. È il progetto 
«Cuma 4000», coordinato da Elizabeth 
Gluckstein per conto della soprintenden¬ 
za archeologica di Napoli. Nelle nicchie 
dell’antro della Sibilla saranno esposte 
sculture di artisti del '900, fra cui Bran- 
cusi, Fontana, Colla, Melotti, Nivola, Li- 
pchitz. Le opere della generazione più 
giovane troveranno invece posto all'in¬ 
terno e all'esterno del parco, fra il grot- 
tone di passaggio alla cripta romana al 
Belvedere e la salita verso il santuario 
di Apollo e il tempio di Giove. Saranno 
25 i lavori presentati, fra sculture, instal¬ 
lazioni, segni architettonici e lavori di 
environment. 


ROMA 

"Numeria", la matematica 
si mette in mostra 

Una mostra sulla matematica per avvici¬ 
nare studenti e pubblico alla più astratta 
delle scienze esatte, attraverso l'uso 
concreto di «macchine matematiche». È 
lo scopo della mostra «I racconti di Nu¬ 
meria», in corso al dipartimento di mate¬ 
matica della Sapienza, che espone tre 
tipi di oggetti museali: alcuni strumenti 
di calcolo degli antichi romani, la colle¬ 
zione Klein, vere e proprie sculture in 


gesso raffiguranti superfici notevoli ad 
uso didattico e poliedri della collezione 
Graziotti, modelli geometrici intesi come 
concretizzazioni materiali di proprietà 
dello spazio. 

PISA 

L'Università espone 
i suoi gioielli 

È aperta sino al 30 maggio la mostra 
«Musei e collezioni dell'università di Pi¬ 
sa in mostra, 11 musei in uno». 

La rassegna, visitabile gratuitamente a 


Palazzo Lanfranchi, racchiude una scelta 
significativa del panorama rappresenta¬ 
to dai numerosissimi pezzi, tra cui alcuni 
rari, provenienti da undici centri univer¬ 
sitari: dall'Orto e dal museo botanici, da 
quello di Storia naturale e del territorio, 
dal Museo di anatomia umana, dalla Gi¬ 
psoteca di arte antica, dalle collezioni 
egittologiche, dal Museo di anatomia 
patologica, dalle collezioni di paleonto¬ 
logia, dal Museo anatomico di veterina¬ 
ria, dal Gabinetto di disegni e stampe e 
dal Centro per la conservazione e lo stu¬ 
dio degli strumenti scientifici. 


corsi 


Vigili urbani 
con la pistola 

È iniziato a Milano questa setti¬ 
mana il primo corso regio naie di 
addestramento al l'uso delle ar¬ 
mi per gli agenti della Polizia 
Municipale della Lombardia. Al 
corso, organizzato dall'Istituto 
regionale lombardo per la forma¬ 
zione del personale del la pubbli¬ 
ca amministrazione (Iref), parte- 
cipano23tra ufficiali,sottuffi¬ 
ciali e agenti provenienti da qua¬ 
si tutte le province lombarde. L'i- 
niziativa si articola in due fasi, 
una teorica a Milano presso la 
sede dell'lref e una pratica al la 
«Cava piccola» di Uboldo( Vare¬ 
se). In Lombardia circa il 55% dei 
comuni ha un corpo di polizia 
municipale armato; percentuale 
che sale al 77% peri comuni del¬ 
la provincia di Milano. In tutta la 
regione sono circa 6mila i vigili 
urbaniarmati. 


scandisci 


La moda 
in fonderia 

Via libera al nuovo stabilimento 
e punto vendita di Prada che sor¬ 
gerà a Scandicci in una exf on¬ 
deria nella zona di Casel lina, 
nonlontanodaH'uscitadeM'Au- 
tosole. Dopo un complesso iter, 
iniziato nel luglio del '97 ed una 
lunga trattati va il Comune di 
Scandicci e la società Pellettieri 
d'Italia hanno firmato il proto¬ 
col lo d'intesa per il recupero ur¬ 
banistico del l'area dove sorge 
l'ex fonderia «Le cure». L'inter- 
vento consentirà una riqualifi¬ 
cazione ed un recupero urbani¬ 
stico di 33.680 metri quadrati di 
cui il 20%sarà utilizzato come 
verde pubblico attrezzato e par¬ 
cheggi. Resta ora solo da delibe¬ 
rare una variante al piano rego- 
latore che consenti ràdi demoli¬ 
re e ricostruire non solo il corpo 
centrale della exfonderia (10 mi¬ 
la metri cubi), ma anche altri fab¬ 
bricati peri quali, per ora, sono 
previsti solo interventi di ristrut¬ 
turazione. 


internet 


Trento 
va in rete 

Il Comune di Trento ha attivato la 
sua Rete Civica, uno spazio tele¬ 
matico che si propone di pro¬ 
muovere e favorire la comunica- 
zione, lo scambio di informazioni 
e l'erogazione di servizi dal Co¬ 
mune ai cittadini efrai cittadini 
stessi o soggetti pubblici e pri¬ 
vati. La Rete Civica è accessibile 
nel sito Internet http://www.co- 
mune.trento.it. Per ora sono atti¬ 
vi due spazi: il primo, «Comune», 
che identifica l'area istituziona¬ 
le, riguardante informazioni sui 
servizi, le procedure, l’attività 
amministrativa, le deliberei re¬ 
golamenti,! concorsi, gli avvisi 
di gara, lo stradario, e così via; il 
secondo, «Città», riservato a in¬ 
formazioni su servizi dai cinema 
ai musei, dalle farmacie ai par¬ 
chi, dagli impianti sportivi al 
tempo libero,numeri utili. 


A Milano documentari 
da tutto il mondo 

Da martedì a sabato della prossi¬ 
ma settimana Milano ospiterà 
"Vedere la scienza", la rassegna 
che propone il meglio della do¬ 
cumentaristica scientifica in¬ 
ternazionale degli ultimi anni. 
Oltre al le proiezioni serali per il 
pubblico e a quelle mattutine ri¬ 
volte al le scuole, la rassegna 
propone una serie di conferenze 
e tavole rotonde (sulle grandi 
opere dell'ingegneria, sull'in- 
vecchiamento.suN’intelligenza 
artificiale e la robotica) e una se¬ 
zione dedicata alle biografie di 
grandi scienziati. La serata con¬ 
clusiva all'Auditorium San Carlo 
di corso Matteotti 14sarà dedi¬ 
cata al cinema di Jorislvens. 
Verrà proposto anche il film "L'I¬ 
talia non è un paese vero" com¬ 
missionato da Enrico Mattei nel 
1960, censurato dalla Rai e solo 
di recente restaurato nel mon- 
taggiooriginaledi Ivens.Proie¬ 
zioni e conferenze si terranno al 
Nuovo Spazio Guicciardini di via 
MacedonioMelloni3. 
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TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Preo. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

BTPAG 93/03 

126,000 

126,220 

BTP GE 98/01 

103,560 

103,580 

BTP NV 97/07 

113,350 

113,880 

CCTGE 93/00 

100,360 

100,380 

CCT ST 97/04 

100,760 

100,770 

BTP AG 94/04 

123,620 

123,860 

BTP GN 91/01 

117,400 

117,530 

BTP NV 97/27 

119,120 

120,290 

CCTGE 94/01 

101,010 

101,020 

CTE FB 96/01 

104,370 

0,000 

BTPAG 94/99 

100,800 

100,830 

BTP GN 93/03 

128,750 

128,950 

BTP NV 98/01 

101,310 

101,400 

CCTGE 95/03 

101,100 

101,110 

CTE GE 95/00 

103,200 

103,100 

BTP AP 94/04 

122,700 

122,990 

BTP LG 95/00 

108,750 

108,820 

BTP NV 98/29 

101,200 

102,300 

CCTGE 96/06 

102,800 

102,300 

CTE LG 94/99 

100,100 

100,100 

BTP AP 95/00 

106,450 

106,490 

BTP LG 96/01 

110,860 

111,000 

BTP OT 93/03 

122,850 

123,010 

CCT GE 97/04 

100,590 

100.580 




BTP AP 95/05 

135,950 

136,350 

BTP LG 96/06 

130,320 

130,750 

BTP OT 98/03 

102,840 

103,010 

CCTGE2 96/06 

102,100 

102,260 







CTE MG 95/00 

0,000 

0,000 







BTP ST 91/01 



CCT GN 92/99 

99,790 

99,800 

BTP AP 98/01 

103,060 

103,070 

BTP LG 96/99 

100,720 

100,740 

119,600 

119,700 







CTE NV 94/99 

100,800 

101,360 




CCT GN 93/00 

101,140 

101,120 







BTP ST 92/02 

127,200 

127,440 

BTP AP 99/02 

100,100 

100,130 

BTP LG 97/07 

118,400 

118,800 










CCT GN 95/02 

101,220 

101,230 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 







BTP ST 95/05 

137,890 


BTP AP 99/04 

99,710 

99,910 

BTP LG 98/01 

103,310 

103,370 

138,300 










CCT LG 96/03 

101,640 

101,650 

CTZAP 98/00 

97,460 

97,455 







BTP ST 96/01 

110,760 

110,820 

BTP DC 93/03 

115,000 

115,000 

BTP LG 98/03 

104,720 

104,870 










CCT MG 93/00 

100,960 

100,980 

CTZ DC 97/99 


'in irn 

BTP DC 93/23 

149,010 

149,000 

BTP MG 92/02 

124,730 

124,940 

BTP ST 97/00 

103,580 

103,620 





3U,4jU 

BTP ST 97/02 



CCT MG 96/03 

101,610 

101,640 

CTZ FB 99/01 


95,155 

BTP DC 94/99 

103,170 

103,210 

BTP MG 92/99 


99,650 

108,210 

108,300 






BTP ST 98/01 



CCT MG 97/04 

100,630 

100,610 

CTZ GE 98/00 

98,090 

98,092 

BTP FB 96/01 

111,130 

111,180 

BTP MG 96/01 

112,560 

112,750 

102,330 

102,430 

CCT MG 98/05 

100,720 

100,740 

CCTAG 92/99 



CTZ GE 99/01 



BTP FB 96/06 

133,640 

133,910 

BTP MG 97/00 

103,220 

103,260 


99,940 

CCT MZ 93/00 

100,720 

100,710 

95,430 

95,470 

CCTAG 93/00 

101,330 

101,320 




BTP FB 97/00 

102,480 

102,490 

BTP MG 97/02 


109,190 

CCT MZ 97/04 

100,730 

100,730 

CTZGN 97/99 

99,740 

99,750 

109,090 

CCTAG 94/01 

101,260 

101,210 




BTP FB 97/07 

118,180 

118,580 

BTP MG 98/03 

105,500 

105,660 

CCT MZ 99/06 

100,790 

100,800 

CTZ LG 97/99 

99,500 

99,535 

CCTAG 95/02 

101,380 

101,370 













CCT NV 92/99 

100,290 

100,310 

CTZ LG 98/00 

96,737 

96,745 

BTP FB 98/03 

106,240 

106,370 

BTP MG 98/08 

106,120 

106,620 




CCTAP 94/01 

101,120 

101,100 













CCT NV 95/02 

101,400 

101,400 

CTZ LG 99/00 

96,720 

96,750 

BTP FB 99/02 

100,080 

100,140 

BTP MG 98/09 

102,270 

102,750 




CCTAP 95/02 

101,260 

101,260 

CCT NV 96/03 












100,530 

100,540 

CTZ MG 97/99 


99,940 

BTP FB 99/04 

99,770 

99,920 

BTP MZ 91/01 

116,340 

116,360 




99,940 

CCTAP 96/03 

101,730 

101,740 

CCT OT 93/00 

100,930 

100,900 










CTZ MG 98/00 



BTP GE 92/02 









97,197 

97,215 

122,120 

122,230 

BTP MZ 93/03 

129,050 

129,150 

CCTDC 93/03 

101,000 

101,000 




CCT OT 93/00 

0,000 

0,000 










CTZ MZ 98/00 

97,750 

97,750 

BTP GE 93/03 

129,600 

129,780 

BTP MZ 97/02 

108,600 

108,710 

CCTDC 94/01 

101,040 

101,030 








BTP GE 94/04 

121,760 

122,000 

BTP NV 93/23 

154,300 

155,600 

CCTDC 95/02 

101,490 

101,490 




CTZ OT 98/00 

96,135 

96,151 

BTP GE 95/05 

129,700 

130,000 

BTP NV 95/00 

110,940 

111,020 

CCTFB 93/00 

100,720 

100,720 

CCT OT 98/05 

100,900 

100,880 

CTZ OT 98/99 

98,860 

98,870 

BTP GE 97/00 

102,050 

102,060 

BTP NV 96/06 

124,500 

124,970 

CCTFB 95/02 

101,130 

101,140 

CCT ST 95/01 

101,080 

101,050 

CTZ ST 97/99 

98,941 

98,999 

BTP GE 97/02 

108,160 

108,200 

BTP NV 96/26 

130,150 

131,150 

CCTFB 96/03 

101,600 

101,590 

CCT ST 96/03 

101,850 

101,840 

CTZ ST 99/01 

0,000 

0,000 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

AZ FS-85/00 3IND 

112,900 

112,850 

COMIT-98/28 ZC 

20,780 

20,700 

IMI-98/03 INDEX BOND MIB30 II 

103,600 

103,510 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

73,410 

73,450 

BCA INTESA 98/05 SUB 

96,500 

96,610 

COSTA CROCIERE 96/01 IND 

100,200 

100,300 

IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 

102,000 

101,990 

MEDIOBANCA-96/11 ZC 

53,000 

52,920 

BCA LEASING-ITAL 01 AIO 

99,710 

99,800 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96,550 

96,500 

ITALCEMENTI-97/02 ZC 

89,800 

89,810 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,720 

99,720 

BCA LEASING-ITAL 04 A17 

99,100 

99,000 

CR PPLL-OP06 4 IND 

100,000 

100,000 

MCR LOMB-97/OO INDEX 

120,510 

121,000 

MEDIOCR C/03 IND MIB 

101,910 

101,950 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,520 

99,660 

CREDIOP 98/00 9,65%8 

101,000 

101,000 

MED CENT/03 ENER B 

99,450 

0,000 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

100,450 

100,400 

BIPOP 97/00 IND 

99,630 

99,620 

CREDIOP 98/18 TF CAPPED REV FL 

98,500 

98,000 

MED CENT/18 REV FL 

96,800 

0,000 

MPASCHI-0816A 5% 

103,500 

104,000 

BIPOP 97/00 IND 

99,340 

99,310 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 

95,330 

95,360 

MED LOM/18 RF-C 75 

96,300 

96,450 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,050 

100,100 

BIPOP 97/02 6,5% 

107,600 

107,700 

CREDIOP-OO 3.A 9% 

101,100 

100,840 

MEDIO CEN-04 7,95% 

99,200 

99,400 

OPERE-93/OO 29 IND 

100,230 

100,210 

BIPOP 97/02 ZC 

90,680 

90,670 

CREDITO IT-96/03 IND 

99,350 

99,360 


70,200 

70,190 

OPERE-93/OO 31 IND 

100,250 

100,250 

BIPOP 97/99 6% 

100,530 

100,600 

ENEL-85/00 2IND 

113,000 

112,950 

MEDIOB /04MIB30 

97,000 

98,250 

OPERE-94/0411ND 

100,030 

100,030 

CENTROB /13 RFC 

97,400 

97,200 

ENEL-85/00 3 IND 

102,100 

102,100 

MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 

101,500 

102,000 

OPERE-94/04 3 IND 

100,100 

100,110 

CENTROB /15 RFC 

96,490 

96,500 

ENEL-86/01IND 

101,950 

101,700 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

96,500 

96,900 

OPERE-94/04 5 IND 

101,300 

101,500 

CENTROB00TFDRACME GR 

101,180 

101,200 

ENEL-89/99 2 IND 

108,900 

108,900 

MEDIOB-01 2INDTAQ 

99,300 

99,910 

OPERE-95/0211ND 

100,010 

100,100 

CENTROB 01 IND 

99,570 

99,560 

ENEL-93/03 2 9,6% 

111,500 

111,680 

MEDIOB-05 CUM PREIND 

101,250 

101,670 

OPERE-96/01 2 IND 

99,410 

99,390 

CENTROB 01 TF DRACME GR 

102,100 

102,000 

ENI-93/03IND 

105,570 

105,570 

MEDIOB-05 PREMIO BLCH 

98,250 

98,400 

OPERE-96/01 6,9% 

107,160 

107,200 

CENTROB 03 R FL RATE TV 

94,350 

0,000 

ENTE FS 94/02 IND 

100,320 

100,360 

MEDIOB-96/06 DM ZC 

70,900 

71,250 

OPERE-97/04 2 IND 

97,410 

97,400 

CENTROB 97/04 IND 

99,000 

99,000 

ENTE FS-90/00 IND 

102,500 

102,360 

MEDIOB-97/OO IND TAQ 

121,750 

120,000 

OPERE-97/04 6,72% 

105,500 

106,000 

COMIT/08TV2 

97,000 

96,250 

ENTE FS-94/04 IND 

102,800 

102,760 

MEDIOB-98/08TT 

98,970 

99,010 

PARMALAT/072 

96,750 

96,500 

COMIT-96/06IND 

96,700 

98,600 

ENTE FS-96/08 IND 

99,790 

99,700 

MEDIOB/04 NIKKEI 

98,590 

98,550 

PARMALAT F-94/00 IND 

100,300 

100,200 

COMIT-96/06 ZC 

62,000 

62,000 

FIN PART 98/05 6,45% 

103,900 

103,850 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,700 

100,710 

PARMALAT FIN-03 IND 

99,900 

99,900 

COMIT-96/99 PUTOPT 

121,000 

122,050 

IMIDUAL RATE 97/02 TF-VS 

99,300 

99,110 

MEDIOBANCA-OO LSTZC 

94,700 

94,600 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

109,000 

108,900 

COMIT-97/03 IND 

98,740 

98,760 

IMI-96/041 9.7% 

112,000 

112,100 

MEDIOBANCA-01 IND TE 

160,000 

159,200 

SPAOLO/02169 ZC 

98,800 

98,600 

COMIT-97/07 SUB TV 

96,650 

96,650 

IMI-96/062 7,1% 

117,500 

118,000 

MEDIOBANCA-02SZC 

83,100 

83,010 

SPAOLO/03 95 CAL 

108,000 

107,800 

COMIT-97/27 ZC 

21,000 

21,500 

IMI-97/07 ZC 1 

68,010 

67,990 

MEDIOBANCA-02INDTM 

156,000 

156,000 

SPAOLO/03 98 CAL 

103,800 

103,550 

COMIT-98/08 SUB TV 

95,870 

96,060 

IMI-98/02 INDEX BOND MIB30 

112,010 

112,900 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

99,830 

99,820 

SPAOLO/16 FIX R Vili 

96,150 

96,350 


FONDI 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

1 AZIONARI ITALIA ì 

A.D. AZIONI ITALIA 

5,740 

5,746 

11114 

6,031 

ALBERTO PRIMO 

7,005 

7,023 

13564 


ALPI AZIONARIO 

8,644 

8,643 

16737 

11,395 

APULIA AZIONARIO 

11,551 

11,559 

22366 

13,561 

ARCA AZ. ITALIA 

20,509 

20,528 

39711 

7,182 

AUREO PREVIDENZA 

20,243 

20,275 

39196 

7,116 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

18,355 

18,382 

35540 


AZIMUT TREND 1 

12,164 

12,180 

23553 

13,055 

AZZURRO 

30,635 

30,686 

59318 

5,586 

BLUECIS 

9,124 

9,118 

17667 

12,690 

BN AZIONI ITALIA 

11,954 

11,965 

23146 

7,068 

BPB TIZIANO 

16,010 

16,023 

31000 

8,439 

C.S.AZION. ITALIA 

12,884 

12,883 

24947 

7,710 

CAPITALGEST ITALIA 

17,725 

17,734 

34320 

3,891 

CAPITALRAS 

19,393 

19,400 

37550 

2,733 

CARIFONDO AZ. ITALIA 

9,879 

9,885 

19128 

4,561 

CENTRALE CAPITAL 

25,305 

25,352 

48997 

9.958 

CENTRALE ITALIA 

15,169 

15,177 

29371 

11,571 

CISALPINO INDICE 

13,495 

13,493 

26130 

9,307 

CLIAM AZIONI ITAL. 

9,171 

9,177 

17758 

2,095 

COMIT AZIONE 

12,345 

12,344 

23903 

4,802 

CONSULTINVEST AZIONE 

11,133 

11,108 

21556 

-0,385 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7.826 

7,829 

15153 

4,852 

DUCATO AZ. ITALIA 

12,771 

12,793 

24728 

0,263 

EFFE AZIONARIO ITAL. 

6,533 

6,535 

12650 

2,128 

EPTA AZIONI ITALIA 

13,138 

13,153 

25439 

4,724 

EUROM.AZ. ITALIANE 

17,444 

17,437 

33776 

11,267 

F&F GESTIONE ITALIA 

20,969 

20,975 

40602 

6,012 

F&FLAGE.AZ. ITALIA 

24,895 

24,932 

48203 

6,654 

F&F SELECT ITALIA 

11,965 

11,967 

23167 

4,626 

FONDERSEL ITALIA 

15,566 

15,586 

30140 

8.722 

FONDERSEL P.M.I. 

10,701 

10,684 

20720 

-0,379 

FONDICRISEL. ITALIA 

20,651 

20,656 

39986 

9,003 

FONDIN.PIAZZA AFFARI 

19,033 

19,045 

36853 

5,195 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5,861 

5,855 

11348 


G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5.642 

5,644 

10924 


G4SMALLCAPS 

5,655 

5,654 

10950 


GALILEO 

15,980 

15.997 

30942 

TMl 

GENERCOMIT AZIONI IT 


IRIS 

ES71 

ERE 

GENERCOMIT CAP 

14,153 

14,183 

27404 

6,618 

GEPOCAPITAL 

17,301 

17,311 

33499 

4,616 

GESFIMI ITALIA 

13,518 

13,546 

26174 

8,689 

GESTICREDIT BORSIT. 

15,430 

15,431 

29877 

4,900 

GESTICREDIT CRESCITA 

12,393 

12,393 

23996 

14,082 

GESTIELLEA 

13,219 

13,238 

25596 

4,762 

GESTIFONDIAZ.IT. 

14,338 

14,363 

27762 

6,417 

GESTNORDP. AFFARI 

11,112 

11,114 

21516 

7,246 

GRIFOGLOBAL 

10,708 

10,725 

20734 

6,173 

IMI ITALY 

21,233 

21,258 

41113 

6.908 

ING AZIONARIO 

19,880 

19,907 

38493 

3,301 

INTERBANCARIA AZ. 

25,955 

26,023 

50256 

13,336 

INVESTIRE AZION. 

18,448 

18,469 

35720 

5,662 

ITALY STOCK MAN. 

12,536 

12,549 

24273 

15,027 

MEDICEO IND. ITALIA 

8,270 

8,268 

16013 

3,744 

MIDA AZIONARIO 

18,332 

18,348 

35496 

10,279 

OASI AZ. ITALIA 

11,248 

11,256 

21779 

4,622 

OASI CRESCITA AZION 

11,960 

11,974 

23158 

4,776 

OASI ITAL EQUITYRISK 

14,725 

14,752 

28512 

8,640 

OLTREMARE AZIONARIO 

13,130 

13,145 

25423 

4,747 

OPTIMA AZIONARIO 

5,712 

5,715 

11060 


PADANO INDICE ITALIA 

12,424 

12,430 

24056 

10,745 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

11,107 

11,112 

21506 

-0,268 

PRIME ITALY 

17,372 

17,382 

33637 

6,841 

PRIMECAPITAL 

46,828 

46,857 

90672 

5,058 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

16,743 

16,755 

32419 

5,723 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

6,165 

6,167 

11937 

0,506 

R&SUNALLIAN.SMALLC. 

11,467 

11,449 

22203 

-3,715 

RISP. IT. CRESCITA 

13,898 

13,891 

26910 

4,758 

ROLOITALY 

11,212 

11,214 

21709 

4,957 

sanpaoloaldeb.it. 

18,574 

18,594 

35964 

8,137 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

9,182 

9,192 

17779 

5,381 

SANPAOLO AZIONI 

18,905 

18,927 

36605 

18,294 

VENETOBLUE 

16,649 

16,664 

32237 

7,238 

VENETOVENTURE 

14,014 

13,977 

27135 

-3,913 

ZECCHINO 

11,945 

11,946 

23129 

9,288 

ZENIT AZIONARIO 

11,682 

11,682 

22620 

3,740 

ZETA AZIONARIO 

18.637 

18.633 

36086 

9,641 


1 AZIONARI AREA EURO ì 

ALTO AZIONARIO 

13,526 

13,569 

26190 

10,552 

AUREO E.M.U. 

12,734 

12,772 

24656 


CISALPINO AZION. 

17,743 

17,699 

34355 

15,717 

CLIAM SESTANTE 

8,759 

8,769 

16960 

20,120 

COMIT PLUS 

11,594 

11,620 

22449 

-1,240 

GEODE EURO EQUITY 

5,078 

5,107 

9832 


MIDA AZIONARIO EURO 

5,172 

5,193 

10014 


R&SUNALLIANCE AZION. 

12,411 

12,448 

24031 

0,229 

SANPAOLO JUNIOR 

20.370 

20,469 

39442 

4,200 


1 AZIONARI EUROPA ] 

ADRIATIC EUROPE F. 

17,691 

17,804 

34255 

4,651 

ARCA AZ. EUROPA 

11,596 

11,654 

22453 


ASTESE EUROAZIONI 

5,876 

5,976 

11378 


AZIMUT EUROPA 

11,743 

11,760 

22738 

8,766 

AZIONAR.EUROPA ROMAG 

14,275 

14,335 

27640 

_6^66 

CAPITALGEST EUROPA 

7,012 

7,067 

13577 

_L299 

CARIFONDO AZ. EUR 

7,767 

7,790 

15039 

^542 

CENTRALE EMER.EUROPA 



12621 


CENTRALE EUROPA 

su 

BEH 



DUCATO AZ. EUR. 

8,615 

8,638 

16681 

EB3 

EPTASELEZIO.EUROPA 

5,630 

5,666 

10901 


EURO AZIONARIO 

6,731 

6,758 

13033 

3,158 

EUROM.EUROPE E.F. 

16,897 

17,011 

32717 

5.004 

EUROPA 2000 

18,259 

18,348 

35354 

5,381 

F&F POTENZ. EUROPA 

7,584 

7,551 

14685 


F&F SELECT EUROPA 


20,251 

39022 

13,795 

FONDERSELEUROPA 


14.403 

27876 

11,430 

FONDICRISEL. EURO. 

BIS 

■31 


wm 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

6,641 

6,546 

12859 


FONDINVEST EUROPA 

17,097 

17,144 

33104 

2.847 

GENERCOMIT EUROPA 

20,906 

20,999 

40480 

0,018 

GESFIMI EUROPA 

11,781 

11,826 

22811 

5,975 

GESTICREDIT EURO AZ. 

17,968 

18,095 

34791 

2.103 

GESTIELLE EUROPA 

14,073 

14,140 

27249 



Descr. Fendo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Dnnrl 

neiia, 

Anno 

GESTNORD EUROPA 

11,059 

11,126 

21413 

3,275 

IMI EUROPE 

19,619 

19,739 

37988 

6,324 

ING EUROPA 

19,451 

19,542 

37662 

2,880 

INVESTIRE EUROPA 

14,567 

14,634 

28206 

3,120 

MEDICEO ME. 

12,787 

12,794 

24759 

5,085 

MEDICEO NORD EUROPA 

8,325 

8,344 

16119 

3,256 

PHENIXFUNDTOP 

13,266 

13,286 

25687 

8,896 

PRIME MERRILL EUROPA 

22,514 

22,543 

43593 

6,569 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

9,072 

9,121 

17566 

-0,386 

QUADRIFOGLIO AZ. 

15,551 

15,629 

30111 

0,668 

ROLOEUROPA 

10,688 

10,772 

20695 

2,709 

SANPAOLO EUROPE 

9,904 

9,917 

19177 

4,465 

ZETAEUROSTOCK 

5,436 

5,454 

10526 


ZETASWISS 

22,536 

22,627 

43636 

■3,637 


1 AZIONARI AMERICA S 

ADRIATIC AMERICAS F. 

19,521 

19,905 

37798 

16,101 

AMERICA 2000 

15,619 

15,916 

30243 

13,762 

ARCA AZ. AMERICA 

22,166 

22,542 

42919 

26,033 

AZIMUT AMERICA 

12,121 

12,335 

23470 

14,945 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

16,289 

16,660 

31540 

21,307 

CAPITALGEST AMERICA 

11,241 

11,501 

21766 

14,797 

CARIFONDO AZ. AMERIC 

8,223 

8,366 

15922 

17,470 

CENTRALE AMERICA 

18,212 

18,536 

35263 

19,459 

CENTRALE AMERICAS 

19,667 

19,772 

0 

19,458 

CENTRALE EMER.AMERIC 

7,012 

6,984 

13577 


DUCATO AZ. AM. 

7,269 

7,379 

14075 

13,068 

EPTA SELEZIO.AMERICA 

6,140 

6,320 

11889 


EUROM. AM.EQ. FUND 

21,003 

21,475 

40667 

11,332 

F&F SELECT AMERICA 

14,627 

14,929 

28322 

26,233 

FONDERSEL AMERICA 

14,145 

14,421 

27389 

19,893 

FONDICRISEL. AME. 

7,762 

7,783 

15029 

8,711 

FONDINV. WALL STREET 

6,726 

6,871 

13023 


GENERCOMIT N. AMERIC 

26,641 

27,101 

51584 

19,968 

GEODE N.A.EQUITY 

4,965 

5,049 

9614 


GESFIMI AMERICHE 

10,819 

11,024 

20949 

16,380 

GESTICREDIT AMERICA 

10,733 

10,910 

20782 

13,019 


14,123 

14,404 

27346 

29,442 

GESTNORD AMERICA 

19,712 

20,127 

38168 

18,677 

GESTNORD AMERICAS 

21,287 

21,469 

0 

18,679 

IMI WEST 

23,132 

23,608 

44790 

22,272 

ING AMERICA 

20,913 

21,402 

40493 

19,438 


21,808 

22,288 

42226 

18,121 

MEDICEO AMERICA 

10,556 

10,721 

20439 

18,241 

OPTIMA AMERICHE 

6,010 

6,132 

11637 


PHENIXFUND 

15,249 

15,511 

29526 

17,897 

PRIME MERRILL AMER. 

22,669 

22,959 

43893 

17,790 

PUTNAM USAEQ(S) 

9,253 

9,351 

0 

12,927 

PUTNAM USA EQUITY 

8,568 

8,766 

16590 

12,918 

PUTNAM USA OP ($) 

7,988 

8,080 

0 

11,927 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

7,397 

7,575 

14323 

11,930 

ROLOAMERICA 

12,976 

13,237 

25125 

22,316 

SANPAOLO AMERICA 

12.044 

12,296 

23320 

18.215 


1 AZIONARI PACIFICO 1 

ADRIATIC FAR EASTF. 

6,452 

6,379 

12493 

25,392 

ARCA AZ. FAR EAST 

6,098 

6,022 

11807 

22,267 

AZIMUT PACIFICO 

6,658 

6,580 

12892 

21,677 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

5,804 

5,738 

11238 

24,646 

CAPITALGEST PACIFICO 

4,381 

4,344 

8483 

26,025 

CARIFONDO AZ. ASIA 

4,734 

4,678 

9166 

12,718 

CENTR. GIAPPONE YEN 

697,404 678,799 

0 

25,909 

CENTRALE EM. ASIA 

6,339 

6,309 

12274 

22,912 

CENTRALE EMER.ASIAS 

6,845 

6,730 

0 

22,904 

CENTRALE GIAPPONE 

5,340 

5,271 

10340 

25,909 

CLIAM FENICE 

6,514 

6,421 

12613 

24,509 

DUCATO AZ. ASIA 

4,174 

4,188 

8082 

23,144 

DUCATO AZ. GIAPP. 

4,764 

4,702 

9224 

22,355 

EPTA SELEZIO.PACIFIC 

6,729 

6,700 

13029 


EUROM. TIGER F.E. 

9,660 

9,676 

18704 

22,764 

F&F SELECT PACIFICO 

6,058 

6,020 

11730 

19,025 

FONDERSEL ORIENTE 

5,823 

5,764 

11275 

19,210 

FONDICRISEL. ORIEN. 

4,866 

4,812 

9422 

13,818 

FONDINV. SOL LEVANTE 

6,666 

6,617 

12907 


FONDINVEST PACIFICO 

6,183 

6,175 

11972 


GENERCOMIT PACIFICO 

5,747 

5,729 

11128 

23,053 

GEODE PACIFIC EQUITY 

4,986 

4,946 

9654 


GEPOPACIFICO 

5,295 

5,261 

10253 


GESFIMI PACIFICO 

5,273 

5,218 

10210 

21,431 

GESTICREDIT FAR EAST 

4,833 

4,793 

9358 

25,274 

GESTIELLE FAR EAST 

5,949 

5,883 

11519 

24,393 

GESTNORD FAR EAST Y 

1021,- 

814 997,787 

0 

20,137 

GESTNORD FAR EAST 

7,824 

7,748 

15149 

20,137 

IMIEAST 

6,855 

6,757 

13273 

24,642 

ING ASIA 

4,686 

4,656 

9073 

28,517 

INVESTIRE PACIFICO 

7,307 

7,198 

14148 

15,780 

MEDICEO GIAPPONE 

5,521 

5,406 

10690 

25,368 

ORIENTE 2000 

9,143 

8,999 

17703 

28,340 

PRIME MERRILL PACIF. 

12,815 

12,666 

24813 

19,202 

PUTNAM PACIFIC EQ(S) 

5,308 

5,214 

0 

16,251 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

4,915 

4,888 

9517 

16,242 

ROLOORIENTE 

5,630 

5,588 

10901 

26,566 

SANPAOLO PACIFIC 

5,841 

5,792 

11310 

24,611 






1 AZIONARI PAESI EMERG. 




AZIMUT EMERGING 

5,100 

5,080 

9875 

-2,498 

CARIFONDO PAESI EMER 

4,860 

4,817 

9410 

-10,693 

DUCATO AZ.P.EM. 



7313 

-9,106 

EPTA MERCATI EMERGEN 



12191 


EUROM. EM.M.E.F. 

■UH 

EU9 

9211 

0,819 

F&FSEL. NUOVI MERC. 

4,404 

4,361 

8527 

0,439 

FONDICRI ALTO POTENZ 

9,057 

9,100 

17537 

3,504 

FONDINV. AMER.LATINA 

6,400 

6,337 

12392 


FONDINV.PAESI EMERG. 

7,042 

6,965 

13635 

-3,419 

GEODE PAESI EMERG. 

Kiii 

ITTI 

1331 

KB 

GESTICREDIT MER.EMER 

4,794 

4,755 

9282 

-6,407 

GESTIELLE EM. MARKET 


BRÌI 


uni 

GESTNORD PAESI EM. 

■UH 

■SI 

IBI 


ING EMERGING MARK.EQ 

4,869 

4,826 

9428 

-12,022 

MEDICEO AMER. LAT 

5,811 

5,744 

11252 

-9,501 

MEDICEO ASIA 

3,755 

3,745 

7271 

10,513 

PRIME EMERGING MKT 

7,298 

7,196 

14131 

-2,113 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

4,560 

4,487 

8829 

-6,408 

PUTNAM EMER.MARK.S 

4,924 

4,786 

0 

■6,414 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultime 
in lire 

Rend. 

Anno 

R&SUNALL. EMERG. MKT 

5,768 

5,676 

11168 

13,569 

ROLOEMERGENTI 

6,052 

6,032 

11718 


S.PAOLO ECON. EMER. 

5,779 

5,710 

11190 

-5,850 


1 AZIONARI INTERI 

NAZIONALI 



ADRIATIC GLOB. F. 

14,825 

14,999 

28705 

12,094 

APULIA INTERNAZ. 

8,310 

8,402 

16090 

10,907 

ARCA 27 

15,122 

15,234 

29280 

15,993 

AUREO GLOBAL 

12,203 

12,279 

23628 

11,087 

AZIMUT BORSE INT. 

12,002 

12,096 

23239 

13,438 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

10,966 

11,079 

21233 

13,140 

BN AZIONI INTERN. 

13,977 

14,084 

27063 

15,570 

BPB RUBENS 

9,580 

9,651 

18549 

17,171 

C.S. AZIONARIO INTER 

8,991 

9,138 

17409 

14,157 

CARIF. M.GRECIAAZ. 

6,979 

7,033 

13513 

13,043 

CARIFONDO ARIETE 

14,418 

14,526 

27917 

10,457 

CARIFONDO CARIGEAZ. 

7,859 

7,916 

15217 

8,299 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

11,463 

11,552 

22195 

10,151 

CENTRALE GLOBAL 

18,497 

18,623 

35815 

9,279 

CLIAM SIRIO 

9,066 

9,178 

17554 

9,638 

DUCATO AZ. INT. 

33,476 

33,729 

64819 

2,237 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5,886 

5,915 

11397 


EPTAINTERNATIONAL 

15,779 

15,794 

30552 

12,164 

EUROM. BLUE CHIPS 

14,975 

15,187 

28996 

9,260 

EUROM. GROWTH E.F. 

8,312 

8,483 

16094 

4,910 

F&F GESTIONE INTERN. 

17,409 

17,546 

33709 

21,818 

F&F LAGE. AZ. INTER. 

15,042 

15,163 

29125 

22,793 

F&FTOP 50 

7,056 

7,171 

13662 

18,720 

FIDEURAM AZIONE 

15,561 

15,743 

30130 

16,698 

FONDICRI INT. 

20,833 

20,844 

40338 

13,363 

FONDINVEST WORLD 

14,277 

14,428 

27644 

11,829 

FONDO TRADING 

10,886 

10,811 

21078 

24,575 

GALILEO INTERN. 

13,538 

13,604 

26213 

15,660 

GENERCOMIT INT. 

19,063 

19,262 

36911 

13,016 

GEODE 

14,541 

14,692 

28155 

15,159 

GEPOALIMENT/FARMAC. 

5,154 

5,185 

9980 


GEPOBLUECHIPS 

7,771 

7,812 

15047 

6,269 

GESFIMI GLOBALE 

21,476 

21,649 

41583 

12,184 

i^iaii’iiikiwMiJ 

imi 

11,359 

21839 

ira 

GESTICREDIT AZ. 

16,510 

16,686 

31968 

12,329 

GESTIELLE B 

12,675 

12,700 

24542 

2,395 

GESTIELLE 1 

12,150 

12.237 

23526 

5,519 

GESTIFONDI AZ. INT. 

IB 

ISSI 

26519 

13,728 


7,563 

7,634 

14644 

10,763 

ING INDICE GLOBALE 

15,606 

15,765 

30217 

20,053 

INTERN. STOCK MAN. 

14,272 

14,467 

27634 

24,434 

INVESTIRE INT. 

12,715 

12,836 

24620 

15,374 

OLTREMARE STOCK 

10,853 

11,008 

21014 

10,840 

OPTIMA INTERNAZION. 

5,855 

5,981 

11337 


PADANO EQUITY INTER. 

5,165 

5,165 

10001 


PERFORMANCE AZ. EST. 

12,071 

12,186 

23373 

8,227 

PRIMECLUBAZ. INT. 

8,714 

8,806 

16873 

14,073 

PRIME GLOBAL 

16,550 

16,749 

32045 

14,492 

PUTNAM GLOBAL EQ(S) 

9,540 

9,536 

0 

11,321 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

8,834 

8,940 

17105 

11,317 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

6,166 

6,241 

11939 

18,454 

RISP. IT. BORSE INT. 

19,810 

19,946 

38358 

8,477 

RISPARM. AZ.TOPIOO 

15,629 

15,733 

30262 

0,172 

ROLOTREND 

11,868 

12,001 

22980 

14,093 

SANPAOLO INTERNAI 

15,096 

15,184 

29230 

16,439 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

6,556 

6,587 

12694 


TALLERO 

8,269 

8,365 

16011 

13,175 

ZETASTOCK 

18,358 

18,496 

35546 

9,006 






1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 



AMERIGO VESPUCCI 

7,689 

7,660 

14888 

-9,960 

AUREO MULTIAZ. 

9,966 

10,011 

19297 

9,566 

AZIMUT CONSUMERS 

5,000 

5,000 

9681 


AZIMUT ENERGY 

5,000 

5,000 

9681 


AZIMUT GENERATION 

5,000 

5,000 

9681 


AZIMUT MULTI-MEDIA 

5,000 

5,000 

9681 


AZIMUT REAL ESTATE 

5,000 

5,000 

9681 


AZIMUT TREND 

12,945 

12,971 

25065 

3,862 

CARIF.BENI DI CONSUM 

6,217 

6,241 

12038 


CARIF.ENERG.E MAT.PR 

6,970 

7,017 

13496 


CARIF.TECNOL. AVANZ. 

6,708 

6,793 

12988 


CARIFONDO ATLANTE 

12,629 

12,696 

24453 

-5,330 

CARIFONDO BENESSERE 

6,136 

6,163 

11881 


CARIFONDO DELTA 

25,186 

25,253 

48767 

0,020 

CARIFONDO FINANZA 

6,826 

6,911 

13217 


CENTRALE AZ.IMMOBIL 

5,058 

5,046 

9794 

-6,164 

CRISTOFORO COLOMBO 

16,107 

16,183 

31188 

-2,236 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6,526 

6,573 

12636 

8,894 

DIVAL ENERGY 

6,353 

6.396 

12301 

9,753 

DIVAL FINANCIAL SERV 

5,216 

5.308 

10100 


DIVAL INDIVID. CARE 

6,926 

6,984 

13411 

14,415 

DIVAL MULTIMEDIA 

8,398 

8,511 

16261 

33,067 

EUROM. GREEN E.F. 

10,135 

10,248 

19624 

11,920 

EUROM. HI-TECH E.F. 

14,919 

15,242 

28887 

41,569 

EUROMOBILIARE RISK 

26,072 

26,162 

50482 

10,775 

F&F SELECT GERMANIA 

10,402 

10,417 

20141 

1,650 

FERDINANDO MAGELLANO 

5,184 

5,160 

10038 

29,802 

FONDINVEST SERVIZI 

16,639 

16,848 

32218 

12,641 

GEODE RIS. NAT. 

4,192 

4,196 

8117 

12,374 

GEPOBANCARIO/ASSICUR 

5,058 

5,121 

9794 


GEPOENERGIA 

5,284 

5,321 

10231 


GESTICREDIT PHARMAC. 

13,069 

13,167 

25305 

3,446 

GESTICREDIT PRIV 

8,346 

8,397 

16160 

-0,054 

GESTIELLE WORLD COMM 

8,521 

8,553 

16499 

34,159 

GESTNORD AMBIENTE 

7,289 

7,355 

14113 

-6,390 

GESTNORD BANKING 

10,999 

11,145 

21297 

7,052 

GESTNORD TEMPO LIB. 

5,194 

5,201 

10057 


ING I.T.FUND 

6,878 

7,068 

13318 


ING INIZIATIVA 

16,791 

16,932 

32512 

4,650 

ING OLANDA 

14,394 

14,517 

27871 

2,771 

OASI PANIERE BORSE 

8,691 

8,715 

16828 

5,551 

OASI FRANCOFORTE 

11,474 

11,553 

22217 

-4,101 

OASI LONDRA 

7,756 

7,769 

15018 

8,540 

OASI NEW YORK 

11,387 

11,515 

22048 

16,713 

OASI PARIGI 

13,543 

13,598 

26223 

12,641 

OASI TOKYO 

6,219 

6,065 

12042 

11,311 

PRIME SPECIAL 

12,761 

12,943 

24709 

27,792 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5,541 

5,534 

10729 


PUTNAM INTERN.OPP.S 

5,984 

5,903 

0 


S.PAOLO AZ. INT. ETI 

8,708 

8,752 

16861 

30,010 

SANPAOLO FINANCE 

23,192 

23,532 

44906 

10,004 

SANPAOLO HIGH RISK 

6,163 

6,222 

11933 

19,308 


Descr, Fondo 

Ultimo Prec. 

1 lltimn 

uiumu 

in lire 

Rend. 

Anno 

SANPAOLO HIGHTECH 

7,683 

7,869 

14876 

47.407 

SANPAOLO INDUSTRIAL 

15,141 

ima 

BUI 

ESSI 

SANPAOLO SAL.EAMB. 

16,467 

16,569 

31885 

5,122 

ZETA MEDIUM CAP 

5,431 

5,437 

10516 

0,313 


1 BILANCIATI | 

ADRIATIC MULTI FUND 

12,006 

12,102 

23247 

6,936 

ALTO BILANCIATO 

12,343 

12,355 

23899 

13,143 

ARCA BB 

28,916 

28,980 

55989 

9,935 

ARCATE 

13,899 

13,981 

26912 

13,515 

ARMONIA 

12,127 

12,212 

23481 

10,828 

AUREO 

24,076 

24,122 

46618 

7,498 

AZIMUT BIL. 

17,307 

17,336 

33511 

3,906 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

5,754 

5,785 

11141 


BN BILANCIATO 

9,253 

9,275 

17916 

7,411 

CAPITALCREDIT 

14,565 

14,603 

28202 

6,934 

CAPITALGEST BIL. 

20,202 

20,260 

39117 

5,826 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

9,428 

9,479 

18255 

6,649 

CARIFONDO LIBRA 

30,362 

30,397 

58789 

2,986 

CISALPINO BIL. 

18,979 

18,912 

36748 

11,264 

EPTACAPITAL 

13,913 

13,917 

26939 

4,720 

EUROM. CAPITALFIT 

22,145 

22,230 

42879 

9,532 

F&F EURORISPARMIO 

18,271 

18,273 

35378 

5,762 

F&F PROFESSIONALE 

50,618 

50,667 

98010 

2,756 

FIDEURAM PERFORMANCE 

10,070 

10,035 

19498 

15,689 

FONDERSEL 

41,566 

41,604 

80483 

7,560 

FONDICRI BILANCIATO 

12,512 

12,506 

24227 

7,731 

FONDINVEST FUTURO 

21,830 

21,864 

42269 

6,226 

FONDO CENTRALE 

18,745 

18,885 

36295 

6,666 

G4BILANC. INTERNAI 


0,000 

0 


GENERCOMIT 

27,912 

27,971 

54045 

8,319 

GENERCOMIT ESPANSION 

6,946 

7,000 

13449 

-0,294 

GEPOREINVEST 

15,177 

15,168 

29387 

5,852 

GEPOWORLD 

11,465 

11,516 

22199 

5,655 

GESFIMI INT. 

12,579 

12,635 

24356 

9,481 

GESTICREDIT FIN. 

15,183 

15,306 

29398 

7,757 

GIALLO 

9,735 

9,772 

18850 

4,719 

GRIFOCAPITAL 

16,428 

16,448 

31809 

4,966 

IMI CAPITAL 

29,043 

29,142 

56235 

8,769 

IMINDUSTRIA 

12,985 

13,059 

25142 

12,033 

ING PORTFOLIO 

27,742 

27,775 

53716 

7,921 

INTERMOBILIARE 

17,969 

17,958 

34793 

10,999 

INVESTIRE BIL. 

13,922 

13,978 

26957 

8,604 

MULTIRAS 

24,286 

24,341 

47024 

5,185 

NAGRACAPITAL 

18,885 

18,996 

36566 

9,382 

NORDCAPITAL 

13,898 

13,907 

26910 

4,705 

NORDMIX 

13,263 

13,364 

25681 

8,238 

OASI FINANZA PERS.15 

5,389 

5,391 

10435 


OASI FINANZA PERS.25 

5,574 

5,578 

10793 


PADANO EQUILIBRIO 

5,165 

5,165 

10001 


PRIMEREND 

26,188 

26,189 

50707 

-2,889 

QUADRIFOGLIO INT. 

9,567 

9,583 

18524 

1,458 

ROLOINTERNATIONAL 

12,686 

12,771 

24564 

10,363 

ROLOMIX 

12,499 

12,540 

24201 

7,076 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6,051 

6,054 

11716 

5,514 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5,559 

5,608 

10764 

7,572 

SANPAOLO SOLUZIONE 5 

22,792 

22,989 

44131 

7,827 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5,792 

5,793 

11215 


VENETOCAPITAL 

13,469 

13,479 

26080 

6,191 

VISCONTEO 

26,015 

26,058 

50372 

7,897 

ZETA BILANCIATO 

18,659 

18.674 

36129 

7.197 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI | 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5,768 

5,767 

11168 

4,976 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6,704 

6,701 

12981 

4,903 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6.336 

6,346 

12268 

7,295 

BN PREVIDENZA 

12,696 

12,722 

24583 

6,033 

BPBTIEPOLO 

6,659 

6,672 

12894 

4,511 

CARIF.STRONG CURRENC 

7,016 

7,042 

13585 

7,144 

CLIAM REGOLO 

6,315 

6,312 

12228 

5,747 

COOPERROMA MONETARIO 

5.336 

5,335 

10332 

3,144 

COOPERROMA OBBLIGAI 

5,498 

5,500 

10646 

2,756 

CRTRIESTE OBB. 

6,186 

6,183 

11978 

5,369 

DUCATO REDDITO IT. 

17,917 

17,921 

34692 

4,030 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5,961 

5,966 

11542 

6,212 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

8,085 

8,081 

15655 

6,567 

FONDIMPIEGO 

14,720 

14,699 

28502 

-6,373 

FONDO GENOVESE 

7,761 

7,762 

15027 

3,394 

GENERCOMIT RENDITA 

6,692 

6,689 

12958 

6,027 

GEODE GLOBALBOND 

4,969 

4,989 

9621 


GEPOBONDEURO 

5,153 

5,182 

9978 


GESTIELLE M 

8,887 

8,900 

17208 

4,682 

GINEVRA OBBLIGAI 

7,275 

7,273 

14086 

6,909 

GRIFOBOND 

6,107 

6,120 

11825 

5,090 

GRIFOREND 

7.602 

7,608 

14720 

5,110 

INVESTIRE OBBLIGAI 

18,360 

18,415 

35550 

5,983 

LIRADORO 

7.579 

7,598 

14675 

5,819 

MEDICEO REDDITO 

7.503 

7,502 

14528 

6,267 

NAGRAREND 

8,018 

8,023 

15525 

5,204 

NORDFONDO ETICO 

5,012 

5,011 

9705 


PRIMECASH 

6,106 

6,107 

11823 

6,181 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

8,003 

8,009 

15496 

1,499 

RENDICREDIT 

6,946 

6,955 

13449 

5,228 

ROLOGEST 

14,628 

14,648 

28324 

5,163 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5,702 

5,704 

11041 

5,028 

SFORZESCO 

7,713 

7,713 

14934 

4,875 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5.363 

5,360 

10384 


VENETOREND 

12,695 

12,704 

24581 

5,438 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,185 

6,185 

11976 

5.971 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM 1 

ALTO MONETARIO 

5,681 

5,680 

11000 

4,195 

ARCA BT 

6,951 

6,950 

13459 

3,746 

ARCA MM 

11,035 

11,037 

21367 

4,975 

ASTESE MONETARIO 

5,314 

5,314 

10289 


AUREO MONETARIO 

5,484 

5,484 

10619 

3.588 

AZIMUT SOLIDITY 

6.217 

6,216 

12038 

3,711 

BN EURO MONETARIO 

9,642 

9,641 

18670 

3,771 

BN REDDITO 


■Bl 

11955 

3,518 

C.S. MONETAR.ITALIA 

IBI 

6,208 

12020 

3J05 

CAPITALGEST MONETA 

■ES 

un 


Eia 

CARIFONDO CARIGEMON 

8.852 

8,852 

E2d 

_M2S 

CARIFONDO EURO PIU’ 

11,918 

11,916 

23076 

3.208 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7,475 

7,475 

14474 

_i553 

CENTRALE CASH 

6,938 

6,938 

13434 

3,768 

CENTRALE T.VARIAB. 

5,544 

5,542 

10735 

3,327 

CISALPINO CASH 

7,104 

7,103 

13755 

3,797 

CLIAM LIQUIDITÀ 

6,738 

6,736 

13047 

4,156 


Descr, Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

il 

COMIT REDDITO 

6,135 

6,134 

11879 

_Ì286 

CR CENTO VALORE 

5,309 

ma 

BH 


DIVAL CASH 

5,480 

5,479 

10611 

3.489 

EPTA TV 

5,558 

5,557 

10762 

3.230 

EUROMOBILIARE RENDIF 

6,596 

6,596 

12772 

5,686 

F&F EUROMONETARIO 

7,342 

7,341 

14216 

3,865 

F&F LAGEST MONETARIO 

6,553 

6,552 

12688 

3,090 

F&F MONETA 

5,600 

5,600 

10843 

4,010 

F&F RISERVA EURO 

6,618 

6,617 

12814 

3,207 

FONDERSEL REDDITO 

10,874 

10,868 

21055 

5,905 

FONDICRI INDIO. PLUS 

7,766 

7,765 

15037 

3,297 

FONDICRI MONETARIO 

11,293 

11,292 

21866 

2,538 

FONDO FORTE 

8,754 

8,753 

16950 

3,084 

GENERCOMIT BREVE TER 

5,944 

5,943 

11509 

3,761 

GENERCOMIT MONE! 

10,436 

10,435 

20207 

3,742 

GEPOCASH 

5,786 

5,785 

11203 

4,576 

GESFIMI MONETARIO 

9,330 

9,329 

18065 

3,550 

GESTICREDIT MONETE 

11,006 

11,005 

21311 

3,736 

GESTIELLE BT EURO 

5,933 

5,932 

11488 

4,787 

GESTIFONDI MONE! 

7,968 

7,967 

15428 

3,746 

GRIFOCASH 

5,848 

5,848 

11323 

4,549 

IMI 2000 

13,886 

13,886 

26887 

3,051 

ING EUROBOND 

7,120 

7,119 

13786 

3,772 

INVESTIRE REDDITO 

5,727 

5,728 

11089 

5,629 

LAURIN 

5,446 

5,445 

10545 

3,870 

MARENGO 

6,813 

6,812 

13192 

3,481 

MEDICEO MON EUR 

5,947 

5,946 

11515 

4,321 

MEDICEO MONETARIO 

6,842 

6,841 

13248 

4,298 

MONETARIO ROM. 

10,469 

10,468 

20271 

3,777 

NORDFONDO CASH 

7,112 

7,111 

13771 

3,640 

OASI FAMIGLIA 

5,952 

5,951 

11525 

3,258 

OASI MONETARIO 

7,644 

7,641 

14801 

4,385 

OLTREMARE MONETARIO 

6,399 

6,398 

12390 

3,648 

OPTIMA REDDITO 

5,254 

5,253 

10173 


PADANO MONETARIO 

5,675 

5,674 

10988 

3,507 

PASSADORE MONETARIO 

5,439 

5,438 

10531 

3,736 

PERFORMANCE CEDOLA 

5,259 

5,257 

10183 

3,103 

PERFORMANCE MON.12 

8,104 

8,103 

15692 

3,437 

PERSEO RENDITA 

5,528 

5,525 

10704 

3,627 

PERSONAL CEDOLA 

5,252 

5,251 

10169 


PERSONALFONDO M. 

11,233 

11,232 

21750 

3,414 

PHENIXFUND 2 

13,302 

13,302 

25756 

4,815 

PRIME MONETARIO EURO 

12,865 

12,867 

24910 

3,935 

QUADRIFOGLIO MON. 

5,432 

5,431 

10518 

4,519 

R&SUNALLIANCE MONE! 

5,946 

5,946 

11513 

4,039 

RENDIRAS 

12,462 

12,460 

24130 

3,610 

RISPARMIO IT. CORR. 

10,756 

10,755 

20827 

3,650 

ROLOMONEY 

8,786 

8,785 

17012 

3,865 

S.PAOLO OBBL.EURO BT 

5,976 

5,975 

11571 

4,038 

SANPAOLO CASH 

7,660 

7,659 

14832 

3,973 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,229 

5,228 

10125 

3,921 

SICILCASSA MON. 

7,168 

7,169 

13879 

3,053 

SOLEILCIS 

5,609 

5,614 

10861 

3,492 

SPAZIO MONETARIO 

5,351 

5,350 

10361 


TEODORICO MONETARIO 

5,610 

5,608 

10862 

3,353 

VENETOCASH 

10,129 

10,127 

19612 

3,180 

ZENIT MONETARIO 

5,927 

5,927 

11476 

2,935 

ZETA MONETARIO 

6,570 

6,569 

12721 

3,467 


1 OBBLIGAZ. AREA EURO MED-L-TERM. 1 

ALLEANZA OBBL. 

5,583 

5,583 

10810 

6,398 

APULIA OBBLIGAI 

5,964 

5,963 

11548 

5,788 

ARCARR 

7,296 

7,297 

14127 

6,119 

AZIMUT FIXED RATE 

7,529 

7,522 

14578 

6,550 

BN EURO OBBLIGAZIONI 

5,755 

5,759 

11143 

4,454 

BRIANZA REDDITO 

5,527 

5,525 

10702 

4,878 

C.S. OBBLIGAZ.ITALIA 

6,525 

6,523 

12634 

6,617 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,935 

7,930 

15364 

5,069 

CARIFONDO ALA 

7,929 

7,929 

15353 

3,928 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5,454 

5,453 

10560 

2,468 

CENTRALE BOND EURO 

5,821 

5,820 

11271 

3,981 

CENTRALE LONG BOND E 

6,585 

6,591 

12750 

7,085 

CENTRALE REDDITO 

16,186 

16,190 

31340 

5,151 

CENTRALE TASSO FISSO 

6,524 

6,519 

12632 

6,081 

CISALPINO CEDOLA 

5,771 

5,765 

11174 

6,206 

CLIAM OBBLIGAI ITAL 

6,171 

6,166 

11949 

4,863 

COMIT ITAL.CORP.BOND 

5,148 

5,148 

9968 


CONSULTINVEST REDDIT 

6,131 

6,131 

11871 

5,111 

DUCATO OBBL. E.2000 

5,887 

5,888 

11399 

6,590 

EFFE OBBLIGAZION.ITA 

5,601 

5,597 

10845 

6,449 

EPTALT 

6,505 

6,497 

12595 

9,013 

EPTA MT 

5,945 

5,941 

11511 

7,812 

EPTABOND 

16,778 

16,771 

32487 

5,764 

EUROM. N.E. BOND 

6,047 

6,042 

11709 

3,551 

EUROMOBILARE REDD. 

11,359 

11,351 

21994 

5,265 

F&FEUROBOND 

6,061 

6,070 

11736 

7,303 

F&F EUROREDDITO 

10,339 

10,338 

20019 

6,230 

F&F LAGEST OBBLIGAZI 

14,711 

14,710 

28484 

5,988 

FIDEURAM SECURITY 

7,835 

7,834 

15171 

2,775 

FONDERSELEURO 

5,697 

5,692 

11031 

5,549 

FONDICR11 

6,604 

6,608 

12787 

4,198 

G4 OBBLIGAZ.ITALIA 

5,234 

5,232 

10134 


GARDEN CIS 

5,657 

5,655 

10953 

3,982 

GEODE EURO BOND 

5,006 

5,007 

9693 


GESFIMI RISPARMIO 

5,566 

6,563 

12714 

5,981 

GESTICREDIT CEDOLA 

5,965 

5,966 

11550 

4,684 

GESTIRAS CEDOLA 

6,587 

6,583 

12754 

4,531 

GESTIRAS RISPARMIO 

23,491 

23,476 

45485 

5,269 

IMIREND 

8,483 

8,480 

16425 

5,259 

ING REDDITO 

14,360 

14,364 

27805 

6,650 

ITALMONEY 

6,927 

6,926 

13413 

5,059 

ITALY B. MANAGEMENT 

6,742 

6,744 

13054 

5,098 

MIDA OBBL.EURO RAT. 

5,035 

5,035 

9749 


MIDA OBBLIGAI 

13,659 

13,659 

26448 

6,574 

NORDFONDO 

12,930 

12,927 

25036 

5,215 

OASI BTP RISK 

9,876 

9,876 

19123 

7,533 

OASI EURO 

5,488 

5,486 

10626 

7,173 

OASI OBB. ITALIA 

10,632 

10,627 

20586 

4,563 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

6,812 

6,807 

13190 

5,048 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5,208 

5,207 

10084 


PADANO OBBLIGAZ. 

7,538 

7,542 

14596 

_yi6 

PERFORMANCE OBBL. EU 

7,914 

7,915 

15324 

5,965 

PERSONAL EURO 

9,431 


18261 

6,826 

PERSONAL ITALIA 

7,162 

7,161 


_A094 

PITAGORA 

9,555 ! 

9,559 

18501 

4,762 

PRIME BOND EURO 

7,276 

7,273 

14088 

5,887 

PRIMECLUB OBBL. EURO 

14,170 

14,165 

27437 

5,721 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultime 
in lire 

Rend. 

Anno 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,528 

5,526 

10704 

4,886 

R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11,858 

11,855 

22960 

4,322 

ROLORENDITA 

5,205 

5,206 

10078 


SANPAOLO OB. EURO D. 

9,743 

9,738 

18865 

5,621 

SANPAOLO OB. EUROLT 

5,616 

5,611 

10874 

5,882 

SANPAOLO OB. EURO MT 

5,990 

5,987 

11598 

5,409 

VERDE 

7,027 

7,026 

13606 

5,172 

ZETA OBBLIGAZION. 

13,704 

13,695 

26535 

5,547 

ZETA REDDITO 

5,965 

5,962 

11550 

5,468 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA | 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5,319 

5,321 

10299 


AUREO RENDITA 

15,282 

15,290 

29590 

3,835 

AZIMUT REDDITO EURO 

11,648 

11,645 

22554 

5,390 

CISALPINO REDDITO 

11,416 

11,416 

22104 

6,363 

CLIAM ORIONE 

5,543 

5,553 

10733 

6,623 

CLIAM PEGASO 

5,501 

5,501 

10651 

6,026 

EPTA EUROPA 

5,462 

5,470 

10576 


EUROMONEY 

7,191 

7,206 

13924 

6,164 

GENERCOMIT EUROBOND 

6,277 

6,277 

12154 

6,000 

GEPOREND 

5,729 

5,730 

11093 

6,433 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10,936 

10,930 

21175 

6,348 

NORDFONDO EUROPA 

6,519 

6,520 

12623 

5,504 

PERSONAL CONVERGENZA 

6,557 

6.560 

12696 

7,352 

PUTNAM EURO.SH.T.LIT 

5,286 

5,285 

10235 


QUADRIFOGLIO OBBL. 

12,898 

12,899 

24974 

4,923 

VENETOPAY 

5,518 

5,517 

10684 

4,298 


1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO | 

ADRIATIC US BOND F. 

5,001 

5,075 

9683 


ARCA BOND S 

6,831 

6,918 

13227 

5,991 

AZIMUT REDDITO USA 

5,000 

5,000 

9681 


CAPITALGEST BOND S 

5,969 

6,046 

11558 

6,521 

CARIFONDO DOLL. OB S 

7,360 

7,376 

0 

3,113 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,815 

6,915 

13196 

3,107 

CENTRALE BOND AMERIC 

12,607 

12,635 

0 

7,503 

CENTRALE CASH $ 

12,031 

12,007 

0 

7,653 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7,722 

7,703 

0 

11,486 

COLUMBUS INT. BOND 

7,151 

7,221 

13846 

11,492 

DUCATO OBBL. DOLLARO 

6,164 

6,237 

11935 

6,907 

EUROM. NORTHAM.BOND 

6,911 

6,993 

13382 

1567 

F&F RIS.DOLLARI IN S 

6,157 

6,150 

0 

6,365 

F&FRISER.DOLLAR-EUR 

5,702 

5,766 

11041 

6,374 

FONDERSELDOLLARO 

7,082 

7,176 

13713 


GENERO. AMERICABON.S 

7,114 

7,100 

0 

7,092 

GENERCOMIT AMERICA B 

6,588 

6,656 

12756 

7,095 

GEODE N.AMER.BOND 

5,011 

5,027 

9703 


GEPOBONDDOLL. 

5,935 

5,988 

11492 

3,922 

GEPOBOND DOLL. S 

6,409 

6,387 

0 

3,915 

GESTIELLE CASH DLR 

5,229 

5,288 

10125 


MEDICEO MON. AMERICA 

6,367 

6,425 

12328 

5,342 

NORDFONDO AREA DOLS 

12,544 

12,534 

0 

5,875 

NORDFONDO AREA DOLL 

11,616 

11,750 

22492 

5,878 

OASI DOLLARI 

6,238 

6,337 

12078 

5,728 

PERSONALDOLLAROS 

12,996 

13,025 

0 

5,051 

PRIME BOND DOLLARI 

5,377 

5,439 

10411 


PUNTNAM USA BOND 

5,324 

5,389 

10309 

5,730 

PUTNAM USA BOND S 

5,749 

5,748 

0 

5,722 

S.PAOLO BONDS DLR 

5,662 

5.740 

10963 

_M?3 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN 1 

EUROM. YEN BOND 

8,741 

8,839 

16925 

10,562 

OASI YEN 

4,490 

4,545 

8694 

7,650 

PERSONAL YEN (YEN) 

978,194 974,865 

0 


S.PAOLO BONDS YEN 

5,467 

5,526 

10586 

10,531 


OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI 


ARCA BOND PAESI EMER 

5,924 

5,986 

11470 

14,509 

CAPITALGEST BOND EME 

5,781 

5,781 

11194 

7,692 

CARIFONDO HIGH YIELD 

5,347 

5,378 

10353 

-6,542 

CENTRALE EMER.BOND 

5,489 

5,500 

10628 


DUCATO OBBL. P.EMERG 

5,943 

6,004 

11507 


EPTA HIGH YIELD 

5,117 

5,169 

9908 


F&F EMERG. MKT. BOND 

5,156 

5,214 

9983 

■2,970 

FONDICRI BOND PLUS 

4,824 

4,836 

9341 

-14,117 

GEODE B.EMERG.MKT. 

4,959 

4,975 

9602 


GEPOBOND P.EMERGENTI 

5,153 

5,171 

9978 


GESTIELLE BTEMER.M. 

5,720 

5,751 

11075 

-2,667 

ING EMERGING MARKETS 

9,491 

9,589 

18377 

-6,658 

INVESTIRE STRAT.BOND 

11,068 

11,127 

21431 

8,197 

NORDFONDO EMERG.BOND 

4,983 

5.002 

9648 



1 OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI | 

A.D. OBBLIGAI GLOB. 

5,418 

5,445 

10491 

4,886 

ADRIATIC BOND F. 

13,125 

13,212 

25414 

4,811 

ARCA BOND 

9,748 

9,797 

18875 

7,701 

ARCOBALENO 

11,830 

11,900 

22906 

5,592 

AUREO BOND 

6,995 

7,024 

13544 

3,536 

AZIMUT REND. INT. 

7,057 

7,099 

13664 

6,469 

BN OBBL. INTERN. 

6,586 

6,615 

12752 

7,288 

BPB REMBRANDT 

6,634 

6,667 

12845 

7,464 

C.S. OBBLIG. INTERN. 

6,464 

6,515 

12516 

7,813 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

5,621 

5,636 

10884 

3,664 

CARIFONDO BOND 

7,148 

7,185 

13840 

2,027 

CARIFONDO CARIGE OBB 

8,053 

8,053 

15593 

4,776 

CENTRALE MONEY 

11,655 

11,717 

22567 

6,133 

CLIAM OBBLIGAI ESTE 

7,542 

7,592 

14603 

6,812 

COMIT CORPORATE BOND 

5,146 

5,150 

9964 


COMIT OBBL.ESTERO 

5,957 

5,998 

11534 

6,710 

DUCATO REDDITO INT. 

7,291 

7,340 

14117 

8,013 

EPTA92 

10,026 

10,089 

19413 

7,124 

EUROM. INTER. BOND 

7,601 

7,641 

14718 

3,696 

F&F LAGE. OBBL. INT. 

9,617 

9,667 

18621 

8,117 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6,401 

6,434 

12394 

7,755 

FONDERSEL INT. 

10,906 

10,965 

21117 

7,263 

FONDICRI PRIMARYB. 

9,212 

9,263 

17837 

6,393 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6,220 

6,244 

12044 

6,665 

GEPOBOND 

7,080 

7,101 

13709 

8,258 

GESFIMI PIANETA 

6,770 

6,799 

13109 

9,906 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9,721 

9,777 

18822 

7,232 

GESTIELLE BOND 

8,793 

8,863 

17026 

6,616 

GESTIELLE BTOCSE 

6,978 

6,018 

13511 

21,482 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,204 

7,248 

13949 

5,793 

GESTIVITA 

6,836 

6,874 

13236 

5,398 

IMIBOND 

12,346 

12,410 

23905 

8,129 

ING BOND 

12,790 

12,877 

24765 

8,172 

INT.BOND MANAGEMENT 

6,260 

6,291 

12121 

9,762 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

INTERMONEY 

7,373 

7,424 

14276 

7,074 

INVESTIRE BOND 

7,504 

7,556 

14530 

6,523 

MIDAOBBLIG.INTERNAZ 

9,836 

9,886 

19045 

6,018 

NORDFONDO GLOBAL 

10,965 

11,010 

21231 

6,124 

OASI BOND RISK 

8,333 

8,340 

16135 

11,629 

OASI OBB. INT. 

9,705 

9,762 

18792 

6,280 

OLTREMARE BOND 

6,537 

6,579 

12657 

7,357 

OPTIMA OBBL. H.YIELD 

5,127 

5,130 

9927 


PADANO BOND 

7,476 

7,516 

14476 

6,071 

PERFORMANCE OBBL.EST 

7,439 

7,497 

14404 

3,543 

PERSONALBOND 

6,470 

6,520 

12528 

6,076 

PITAGORA INT. 

7,169 

7,205 

13881 

5,728 

PRIME BOND INTERNAI 

11,991 

12,072 

23218 

5,689 

PRIMECLUB OBBL. IN. 

6,517 

6,561 

12619 

5,683 

PUTNAM GLOBAL B($) 

7,669 

7,608 

0 

5,428 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7,102 

7,132 

13751 

5,439 

R&SUNALLIANCE BOND 

6,948 

6,978 

13453 

6,332 

ROLOBONDS 

7,791 

7,836 

15085 

7,645 

SANPAOLO BONDS 

6,212 

6,248 

12028 

3,771 

SCUDO 

6,451 

6,488 

12491 

4,613 

SOFIDSIM BOND 

5,566 

5,598 

10777 


ZENIT BOND 

5,750 

5,750 

11134 

5,461 

ZETABOND 

12,966 

13,019 

25106 

7,234 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5,247 

5,251 

10160 


AGRIFUTURA 

13,430 

13,443 

26004 

4,497 

AUREO GESTIOB 

8,429 

8,447 

16321 

4,286 

AZIMUT FLOATING RATE 

6,224 

6,222 

12051 

2,774 

AZIMUT PROTEZIONE 

5,761 

5,795 

11155 

3,180 

AZIMUT TREND TASSI 

6,701 

6,702 

12975 

5,788 

BN VALUTA FORTE-CHF 

10,708 

10,712 

0 

8,441 

OASI 3 MESI 

5,862 

5,861 

11350 

3,354 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4,627 

4,636 

8959 

1,958 

OASI GEST. LIQUID. 

6,539 

6,539 

12661 

2,371 

OASI OBBL. GLOBALE 

11,131 

11,133 

21553 

3,803 

OASI PREV. INTERN. 

6,523 

6,522 

12630 

2,693 

PERSON. FRANCO (CHF) 

10,185 

10,181 

0 


PERSON.HIGH YIELD-S 

10,401 

10,407 

0 


RISPARMIO IT. REDDIT 

14,066 

14,154 

27236 

5,894 

S.PAOLO OB. EST. ETI 

5,539 

5,566 

10725 

3,603 

SANPAOLO BONDS FSV 

5,342 

5,352 

10344 

4,490 

SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5,658 

5,654 

10955 

5,062 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,425 

6,423 

12441 

4,731 

SPAOLO BOND HY 

5,178 

5,183 

10026 


VASCO DEGAMA 

11,092 

11.114 

21477 

6,588 


1 F.LIQUID. AREA EURO 

AZIMUT GARANZIA 

10,014 

10,013 

19390 

3,159 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5,276 

5,275 

10216 

0,826 

BN LIQUIDITÀ 

5,565 

5,565 

10775 

3,390 

CARIFONDO TESORIA 

6,036 

6,036 

11687 

3,455 

CENTRALE C/C 

8,016 

8,015 

15521 

3,240 

CLIAM CASH IMPRESE 

5,575 

5,574 

10795 

3,536 

DUCATO MONETARIO 

6,784 

6,783 

13136 

2,470 

EFFE MONETARIO ITAL. 

5,418 

5,417 

10491 

4,064 

EPTAMONEY 

11,118 

11,118 

21527 

2,712 

EUGANEO 

5,908 

5,908 

11439 

3,740 

EUROM. CONTOVIVO 

9,641 

9,643 

18668 

3,450 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5,774 

5,775 

11180 

4,048 

EUROMOBILIARE TESORE 

8,947 

8,947 

17324 

4,015 

FIDEURAM MONETA 

11,849 

11,848 

22943 

3,095 

FONDERSELCASH 

7,184 

7,184 

13910 

3,845 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,650 

6,649 

12876 

3,564 

GINEVRA MONETARIO 

6,384 

6,383 

12361 

4,216 

ING EUROCASH 

5,311 

5,311 

10284 

3,769 

INVESTIRE CASH 

17,694 

17,693 

34260 

3,677 

INVESTIRE MONETARIO 

8,175 

8,174 

15829 

3,721 

MIDA MONETAR. 

9,849 

9,848 

19070 

3,121 

MIDA OBBLIG. IMPRESE 

5,021 

5,020 

9722 


OASI CRESCITA RISP. 

6,616 

6,615 

12810 

3,018 

OASI TESOR. IMPRESE 

6,499 

6,498 

12584 

3,306 

PERFORMANCE MON.3 

5,694 

5,693 

11025 

3,347 

PERSEO MONETARIO 

5,902 

5,901 

11428 

3,701 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,254 

5,254 

10173 


PRIME LIQUIDITÀ 

5,178 

5,177 

10026 


RISPARMIO ITALIA MON 

5,398 

5,397 

10452 

3,393 

ROLOCASH 

6,679 

6,678 

12932 

3,186 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 

5,904 

5,903 

11432 

3,314 


1 FONDI FLESSIBILI 

BN OPPORTUNITÀ 

7,446 

7,435 

14417 

12,803 

DUCATO SECURPAC 

9,742 

9,783 

18863 

12,120 

F&F LAGE. PORTOFOL.1 

5,846 

5,874 

11319 

6,166 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5,728 

5,758 

11091 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

6,157 

6,196 

11922 


FONDATTIVO 

12,074 

12,027 

23379 

14,147 

FONDERSELTREND 

9,056 

9,115 

17535 

10,164 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5,159 

5,160 

9989 


FORMULAI BALANCED 

5,146 

5,150 

9964 


FORMULAI CONSERVAI 

5,112 

5,111 

9898 


FORMULAI HIGH RISK 

5,246 

5,265 

10158 


FORMULAI LOWRISK 

5,048 

5,048 

9774 


FORMULAI RISK 

5,362 

5,361 

10382 


GESTNORD TRADING 

6,194 

6,208 

11993 

5,565 

INVESTILIBERO 

6,890 

6,900 

13341 

2,883 

OASI HIGH RISK 

9,754 

9,752 

18886 

13,329 

PERFORMANCE PLUS 

5,658 

5,657 

10955 

-3,654 

QUADRIFOGLIO BIL. 

18,039 

18,085 

34928 

2,848 

R&SUNALLIANCE FREE 

5,926 

5,916 

11474 

13,248 

SPAZIO AZIONARIO 

6,627 

6,633 

12832 


ZENIT TARGET 

8,534 

8,534 

16524 

5,876 
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L'intervista 


I reportage 


Germania 


bussola 


navigare 


Lavoro 


331 


(J 


8 min 


o 


L’Unità cresce. 

Sei supplementi nuovi, 
utili e necessari. 

Realizzati dal quotidiano 
della sinistra che governa, 

Redazioni: Roma, Milano, 
Bruxelles, Washington 


l’Unità Quotidiano di politica, economia e cultura 
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VOCI IN VIAGGIO 

Do nne, Musiche e Letterature dal Mondo 



IN EDICOLA 



rimo cd dedicato alla straordinaria voce di 



GRECIA 


più il libro NUARA l— I ' 1 ^ 

Quaderno poetico di una donna Cabila 


a sole Io.OOO lire 


/ 


Savina Yannatou 
Eleni Karaindrou 


Natacha 


Bévinda 

PORTOGALLO 


Surabhi 

IRLANDA 


Sainkho 

TUVA 


Uxia 

GALIZIA 


Rasha 

SUDAN 


EGITTO 


PROSSIMAMENTE IN EDICOLA 

ALTRI 7 IMPERDIBILI CD 


L'occasione colta 


CESARLA EVORA 
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IN EDICOLA I CAPOLAVORI 
DEL GRANDE MAESTRO. 
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A .v.w 


p A plN A 


a wian° 



BAI 


iyiMD° N 


/a/ edicola o direttamente a casa vostra. 


Nome 



Cognome 



Via/Piazza 


n. 

CAP 

Città 

Prov. 

Telefono 


Fax 


Desidero abbonarmi all’intera raccolta “il Grande Cinema di Stanley Kubrick” 
invio periodico di 9 vhs a 145.000 lire (+ 5.000 lire di spese di spedizione postale) 

Compila il coupon sovrastante, effettua il versamento sul ccp 28942001 intestato a: L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. 

Via dei Due Macelli 23/13 00187 Roma 

e invia coupon e ricevuta originale del versamento presso la casella postale l’U Multimedia n. 210 - 00125 Roma. Oppure al numero di fax 06.521.89.65 
Per informazioni: l’U multimedia tei 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 Dal lunedì al venerdì 8.30 -13.00 e 14.00 -17.30 

Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire a L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. di inviarLe informazioni commerciali de L’Unità e di suoi qualificati partner commerciali. Le operazioni 
di trattamento sono quelle utili alla selezione del Suo nominativo per l’invio delle comunicazioni L’Unità. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il conferimento dei dati è facoltativo: in mancanza, L’Unità non 
fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui all’art. 13 della legge 675 : in particolare i diritti di accesso, aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei Suoi dati 
per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a L’Unità all’indirizzo di seguito indicato. Titolare del trattamento L’Unità Editrice Multimediale S.p.A., con sede in Roma, Via dei Due Macelli 23 / 13 . 
Con l’invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro comunicazione e/o diffusione, per i predetti fini. 


Firma Data 


L'occasione colta 
















